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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 

ALVISE Q.UIRINI 

SENATORE AMPLISSIMO 



GIANNANTONIO CATTANEO. 

i ■ 

Q 

k w deceduto nella eredità dei Co, Giovanni Cattaneo pa~ 
terno mio ^jo^ la piti confederata porzione , dì cui io 
fono entrato in pojfedimento , è fiata quefìa del preferite libro , 
che ho ritrovato desinato dal defunto per farne un obliamone 
al fingolariffimo merito delP Eccellenza Fojìra. Su di tale 
ritrovamento ho fubito richiamato in ricordanza a me ftef- 
fo, non foltanto li diritti del fangue , che mi vogliono fe- 
dele ef ecutore della volontà di un congiunto oltrepaffato , ma 
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le leggi ancora di una fretti ffima obbligazione^ che Putte mi 
vogliono memore della più che valida protezione , in ogni 
tempo ed occorfo difpenfata da Po/ira Eccellenza al defunto , 
non di fola onorificenza per lui , ma fommamente vantag- 
gio fa per le (ingoiar i beneficente r colle quali ha voluto pre- 
miato il molto merito , che fi e acqui fato nel lungo fervido 
pr e flato alla Sereni jjima nofira Repubblica nette fofienute 
militari incombente , fpe\i al mente in Cor fu, con queltaccre- 
j cimento , dfè tornato poi in avvantaggio di tutta infume 
la mia famiglia, nel pronovere li di lei avanci menti per 
quelle buone forti procacciate in apprcffo al mio flejfo ge- 
nitore il Co. Ludovico , delle quali fono entrato non men 
io a parte a goderne li fortunati avanzamenti . Per quefie 
giufìijfìme cagioni io mi ritrovo fofiituito a mandare a buon 
effetto il difegno prefo dal f Metto mio zjo , che gli fu 
troncato dalla morte col troncargli acerbamente il filo della 
vita. Richiamando dunque a me fe/]o la di lui volontà , 
offerì f co a Nojira Eccellenza il preferite Volume , che quan- 
tunque non fta opra del defunto , ma di mio fratello Cappuccino 
da lei ancor particolarmente vi guardato, fpero ad ogni modo, 
che poffa tornarle a buon grado: fé non altro ^ perchè fen- 
do compofìzjone tutta facra, tutta fi affara al Crifìiano di 
lei Spirito , e fomma pietà , per cui ft rimoflra tutto pie- 
ghevole verfo delle verità della Cattolica Religione, per far- 
le vedere in fe praticate col lodevoli (fimo fuo co fiume. Qui 
non richiamo a rammentata^ , nel farle quefio tenue pre- 
ferite, teccelfo di lei merito, perchè vi perderebbe di trop- 
po nel? uguaglianza sì fcarfo tributo che t off eri f co : non ba- 
cando ad uguagliarlo, che fola la di lei virtù, che lo pro- 
duce, già ricono feiuto ampiamente da tutti, e premiato in- 
fieme colle, maggiori onorande > che ufa difpenfare a Soggetti 
meritevoli fuoi pari la pubblica Sovranità . Re fa foltanto di> 
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renderla avvertita , che fe dopo di quefta mia non ef pongo fu* 
bito le Legioni propojìe^ ma a quejie ( meco unito lo Stampa- 
tore) premetto una Lettera , che concernente a quefF Opera mi 
avanzo molto tempo fa F tutore mio fratello , non meno che 
una lunga curio/a Disertatone; quejìo lo faccio perchè e 
t una e F altra fervano di maggiore chiarezza al Leggito- 
re , che vorrà quefla jìejfa Opera ripa/fare cortefemente . 
Quindi non altro rimanendomi da ragguagliarle , mi rivol- 
go a me fteffo, e riconofeendo il vantaggio, che potrò an- 
eti io averne dal fuo patrocinio , la fupplico, che fe fi de- 
gnò di di fpen farlo partitamele al mio genitore, ed al %io, 
Ji compiaccia ancora $ impartirlo tuti infieme al figlio ed al 
nipote, che fi glorierd fempre di ejjere delF Eccellenza Vo- 
fira umili ffimo Servidore , quale ji prorejìa di ejjere. 
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'lo stampatore 

A CHI LEGGE. 

PErchè non flavi chi di me prender pofla fofpetto, e vada 
perciò fra fc dicendo: II Libraio per fpacciare fenia in- 
dugio le fuc (lampe, e trarne guadagno, trapafla fquifitamente 
i termini della verità, adoprando quindi ogni ftudio di bel di- 
fcorrerc , affine ancor di far non tanto riufcire con lode ed 
applaufo Io Autore, quanto perchè invogliati refi ino dell'Ope- 
ra fletta gli uomini ; ho io penfato bene di Iafciare addietro 
qualunque mio fentimcnto , e di efporre più tofto qui ge- 
nuini alcuni frammenti di Lettera, dall'Autore fteflb fc ritta al 
fratello fuo il Co: Giannantonio Cattaneo, che manifestano la 
idea di quefto fuo fpiritualc trattenimento , ed il fiftema an- 
cora , che' in quello egli tenne. E fono i feguenti. 

„ E quando, Fratel mioamatiffimo, confettarvi voglia 

„ io il vero, deggio dire, che vivaci in me furono e gravif- 
,, lime le ritrofie nello intraprender e dar mano alla imprefa 
,, a fine già recata: e molto più quefte mi fi aumentarono, 
„ allorché da replicati prieghi mi vidi preffato di dover con- 
55 formare alla opinione ferma del Zio Co: Giovanni il mio 
„ fentimento, a quella del tutto contrario , di aderire , che 
„ quefti poveri miei fcritti , formati per un privato mio inti- 
mo, come fu la grande Anima del N. H. f. Alvife Ma- 
„ lipiero primo, Senatore ampliamo , pafiato agli eterni ripofi, 
„ vadano per mezzo delle ftampe fotto gli occhi del pubbli- 
„ coj perchè dicea fra me fteflb : Se un fapientiffimo perfb- 
„ naggio, come fu il Maffimo Dottore della Chiefa Girolamo, 
nel difaminare da una parte il grande impegno, di dare alla 
„ pubblica luce i facri eruditi fuoi fcritti , e nello ragguar- 
„ dare dall'altra , che non mancarono Catoni fatirici e pun- 
■ „ genti Curioni, onde prendere con alterezza la penna contro 
„ a' componimenti dotti non men che (acri di Clemente Alef- 
„ fandrino, Ippolito Martire, Eufebio Cefarienfe , e di altri, 
„ ebbe egli tutto intimidito a dire: Si tanti , & tam eruditi 
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jajtìdiofts kSìoribus dtfpliccnt ; quid miti f*Eìuri trunt , qui 
n ttnuitatt ingmioìi invidorum morjibus pateo (i )ì Che dovrò 
„ io dappoi dire di me, povero effendo di talento, e di folo- 
n nefeiente ricolmo ì Che farà unqua mai per fopravvenirc a 
„ quefte debili del tutto e rozze fpofizioni , Ipoglie della ener- 
già di Ortenfio, degli argomenti di Scauro , e dell'orango- 
M Io Boccacccfco periodare , fe caderannó fotto gli occhi di uo- 
s > mini di mente e virtuofi , oppure di certi faccentelli coirfì- 
M mili affatto a coloro , i quali , perchè difprezzatori di un' 
„ Apologia di Apollinare Santo , ebbero appo alcuni Santi Vef- 
„ covi a guadagnarti* quefto beli' elogio: Ltgifìis , fed non intd- 
„ kxiflis\ fi enim inttlligiffìtis , utique non improbaffìtisì 

Così andava io difeorrendo, e pareami di non mal appor- 
mi nel mio timido penfare. Se non che riconducendomi po- 
feia alle contiderazioni avute, ed alle amorevoli violenze po- 
„ Seriormente fattemi dall'anzidetto paterno Zio, fui meflb in- 
„ iftato di rimuovermi dalla propria opinione e non fronteg- 
„ giar ulteriormente : e quindi fenza afpettar altri prieghi ho 
„ voluto pienamente conformarmi a' piaceri del medesimo, di- 
„ cendo fra me fteffo : E che me ne potrà finalmente addive- 
„ nire pei miei fcritti , allorché ftampati andranno nelle ma- 
5J ni di quefto e di quello ? Verranno per avventura letti da 
„ uomini dotti ? Beniffimo ; mi farà di confolazione . E per-, 
„ chè? Perchè gli uomini fapienti per lo più gucrniti effendo 
„ tanto di cortefe gentilezza, quanto hanno di fapere, ed àdor- 
nati ancor, come dice V Angelico S. Tommafo , di faggia 
„ carità più che altri : Scnes , & Sapicntes funt magis mifericor- 
„ des (i); cosi feoprendo mancanze in quelli o imperfezioni , 
„ me le fapranno compatire, ed anche col mantello della pru~ 
„ denza afeondere; lodando il genio almeno, che ho avuto, di 
giovare in qualche modo a' mici proffimi . Verranno forfè 
porti al berfaglio , e con pungenti avvelenate freccie faettati 
„ da Saccenti, che vacui fono di capitale feientifico, e ripieni 
„ fol di una falfa fuppoiizione di alto fapere ? Porrò il tutto 
„ in non cale , e dirò frattanto con un antico Scrittore : Tro- 

„ ftrant 
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(i) D. lìicron. in Proxmio !ib. ir. in I/ai. ( z ) D. Tb. a. z. Gtf. 30. art. i. 
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fcrant Jua , fi qui carpare nituntur aliena : promptìus efl \u ditare ' 
5 , quam facere (i). Verranno finalmente letti da gente zotica, 
M o di dozzinale intendimento? Len, lodato ne lìa mai Tempre 
„ il Ciclo l ne avverrà perciò in me dimenticanza d' ogni no-, 
„ ja foifèrta nelle pallate fatiche, e (òmmo giubbilo. Ne trar- 
„ ranno dappoi fiffatte perfone profìtto sì per Te , che per le 
„ Anime Sante purganti? Se sì: eccone gli effetti , che prin- 
M cipio avranno dalla grazia celefte e medimi con fiducia io 
M cuore neH'etfcttiva mia deliberazione. Calo che no; quanto 
M delufo nelle mie fatte efpettazioni , refterò altrettanto collante 
„ nella pazienza, ed avrò almeno, come dice Salviano, il van- 
„ taggio di averlo efficacemente deliderato: Etiamfi cjjitlum non 
„ invenero capii operi s , babtbo tamcn jrucìum bonx volwuatis (i ). 
„ Sicché . .. ec. 

„ Oltreché per continuare con pretto modo la già intra- 
w prefa confeflìone debbo aggiungervi , che non indifferenti fu- 
„ rono i difagi in quefta avvegnaché picciola mia imprefa (of- 
„ fcrti, sì per andare in traccia con ogni poffibil fedeltà delle. 
„ fentenze della divina Scrittura ne'fuoi propri fonti e de' Pa- 
„ dri, sì ancora per la fopraggrande riftrette/.za e feonvenevo- 
9 , lezza del tempo, in cui 1' ho io formata; formata, avendola 
„ o col rubare il tempo al breve ed interrotto, notturno ripo-. 
M Co % o collo ritrovare difacconciamente alcuni frammenti del. 
5> tempo ftelTo in tempo di Queltua, qua e là per Dio andan- 
do: ed ho veduto quindi in effètto elfcre degno di oflequio 
a , per la fua veracità ciò, che lafciò fcritto l'erudinflimo Ve- 
9 , neto Loredano , che hon c/ì liber , r.ift.labor , non cjì pcm.a , 

» w fi P ana i non ca l* mt4S j n 'fi calamita* ( 3 ) . 

5 , ... In quanto alia quiddità , o fia foftanza del libro, ed 
„ anche al (Ulema in quello tenuto , dirovvi di avere porte a' 

Leggitori diecifette Lezioni , le quali hanno tutte la mira 
5 , di dimoftrare con analogico modo il luogo purgatoriale , le 
„ pene acerbe, che patifeono Je Anime colà abitanti, e il mo- 
„ do , che por deggiono in pratica gli viatori per trarle prc- 

- „ fio 



(x) Sedulius in Biblioth. PP. Uh. 418. 

(» SaivianKS de Marfv. in proam. de Jub, Dei . 

(3) Lauret. Siha rerum memorabil. in pr.rfat. 



„ fto in Ciclo. Ogn'una di quefte Lezioni ira eftefa da varie 
„ confiderazioni : alcune delle quali fono chiare e per Te no- 
„ te , altre diftìcultofe alquanto e dure da intenderà, ed altre 
„ finalmente ambigue, che per rifolvcrlc fanno piuttofto ondeg- 
5 , .giar in fufpenfione il penderò. Nelle prime ho io porta pre- 

ila. la mano alla perfpicua e breve narrazione, aggiungendo- 
„ vi dì fubito l'efornativo, o iìa una competente amplificazio- 
„ ne: nelle feconde me ne approfittai del raziocinio ingagliar- 
„ dito da gravi ed innegabili autorità della Sacra Scrittura , 
„ o in lor vece da altre fentenze dal comun de' Padri , Santi , 
„ e Teologi approvate: nelle terze per ultimo oltre gli aflerti 
„ facri ho adoperato gli argomenti e le congetture , dando a 
„ quefte cogli artifizi oratorj verilimilitudine per rilevare pic- 
„ namente ciò, che pretendeali, ed indi trarne certa la dedu- 
„ zione ; redarguendo in più luoghi e modi con fodezza di 

confutazione certe inezie, che Icggonfi fu de' libercoli ftam- 
„ pati, e certe divulgate malfime del tutto inverifimili, e non 
„ addicenti per modo alcuno al Purgatorio. 

„ Non ho poi fatto grand' ufo d'efempli come non necefla- 
„ rj e per non dilungarmi con altrui noja fovcrchiamente : e 
„ que' pochi , che vi fono , che fono per vero dire degni di 

eflfere creduti e tenuti in alta ftima, perchè riferiti da gravi 
„ Autori e da altre fantiffime perfone , furono da me apporta- 
„ ti ora per corroborare ( come dicea ) la propofizione , che 
,, veniva meno perchè ceffante di autorità, ed ora per pafeere 
„ la povera gente ; la quale non rade volte fi diletta più di 
„ un fatto e da quello ne trae più profitto # che dalla forza 
„ del dire e della ragione .... 

,, Rapporto al modo del ragionare dirovvi , fratel mio, fince- 
„ ramente , che ficcome gli argomenti miei hanno intuito ad 
,, un obbietto più di meftizia , che di allegrezza , e che per 

meglio dire di tormenti ha tutta la fembianza , com'è il Pur? 
„ gatorio ; cosi non doveano efTere in modo alcuno vediti di 
„ un gajo e ricercato ftile: e fe lo itile Ciceroniano dalla maer 
„ ftà (entenziofa di Gracco (cortato qui avefle avuto luogo, cre- 
„ detemi , che mi avrei fatto deridere come que' barbari de li* 
>y Occidente, de'quali dicefi, che per velare in parte la fpia^e- 

„ voi 
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„ voi bruttezza delle perfone loro, e comparire agli occhi ai- 
.» trui gentilmente fpezioli , faceanfì recidere dal volto minuz- 
„ zo!i di pelle, per indi colà dentro con induftriofa arte con- 
„ netrervi rubini ed altre picciole orientali gemme , fenza ri- 
„ flettere gl inaccorti , che recavano pofleriormente fuori del- 
„. la natuiale comun condizione e pm malfatti dal taglio, che 
„ vezzoli dal crudo abbellimento: e però fono {taro amante di 
„ un dire fchietto e confono al mio fine, il quale Quegli, che 
„ penetra 1' individuo de'cuori degli uomini tutti , fa efiere non 
„ a fianco di terrena infufTIftenza, di rifeuotere cioè favorevol 
5 , applaufo dal Mondo, che niente mi monta; ma fibbene fot- 
„ toretto dall'unico riflefTo di promuovere la maggior fua ac- 
„ cidentale gloria, di porre in iftato di merito gli viatori, e 
„ di profperare in ifpezic coll'ajuto altrui le purganti Anime; 
„ cui a forza di favori antichi , e recenti grazie ottenute a 
„ gran fegno fo io grado. 

„ Qualunque cofa per ultimo rapportata ed efpreflTa ne* miei 
„ fcritti, la quale difàminata non fofTe , o ncn folle fiata per 

anche dalla Santa Romana Sede approvata , ella è riferita 
„ da me come femplice ftoria o racconto : tal elfendo la vo- 
„ lontà mia e non altrimenti , qual è quella per lo appunto 

chiaramente efpofta nel decreto di Urbano Vili. Pontefice 
„ Ma£fìmo, formato nella Congregazione generale del Sant'Of- 

fìzio l'anno 1625. e dilucidato dal medefìmo Papa nell' an- 
„ no del Signore 1631. Mi dichiaro oltracciò apertamente e 
„ colle ftefTe efprcfnoni del Ven. Vefcovo d'Ofma l' Jlluftriffi- 
„ mo Monfignore Don Giovanni di Palafox e Mendozza (1), 
„ non prefumere nella mia qualunque fiali narrazione fovra il 
„ Purgatorio di attribuire culto indebito ad alcuno; o per mc- 
„ glio fpiegarmi , di fmenomare o di accrefeere la opinione e 
„ la fama di fantità a que' Suggetti nell' opera tutta nomati. 
„ E' quefto il teftimonio con quell'oflequio, verità, e fantità, 
„ che deggion effere proprj caratteri di un Miniflro del San- 

tuario e di un figliuolo obbediente alla Sede Romana ; il 
„ quale per non errare brama emeacemente , e vuol effere da 

53 °i ue l" 



( 1 ) Ven. Ptbfox in Adnot. Ven. Matr. Maria Bin, 
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„ quella in ogni fua azione, penfiero, e frittura diretto e go- 
„ vernato. Vi ammonifco, fratel mio, di tai fèntimenti, per- 
„ chè oltre la direzione voftra rendiate ancor ne' dovuti modi 
„ ammonito lo Stampatore ... ce. 

Fino qui parlò l'Autore; nè a ciò vi voglio io aggiugnere 
cos' alcuna, avendo voi, Lettore mio, il modo di feoprire a fuf- 
fìcienza la idea e il merito di quella Opera. Se voi dell'Opra 
ftefla ve ne approfitterete, indurrete l'animo mio ad arTaccen- 
darfi con vigilante accortezza appo quefto Autore affine di aver- 
ancora nelle mie mani altre cofe di fuperiore rilievo , quali 
già apparecchiate , c così colle mie (lampe di bel nuovo fer- 
virvi. Vivete frattanto felice. ' 



♦ 
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LETTERA 

DELL'AUTORE 

Scritta ali* Amico fuo O annomato Orenne , da cui rilevafi ulteriormente 
per via di preterizione la idea dell'Opera, e la oppugnazione fatta dal 
medelìmo conrro alcune erronee dottrine fufcirnre da un moderno Ano- 
nimo fe dicente Ttrmafrmo , a difefa di moire chiare , ed innegabili ve*, 
rità, fingolarmenre del Purgatorio. 

Nec rationibus conv'mcuntur , quia non intcll:~unt ; nec aucloritatibus corri" 
guntur , quia non recipiunt ; nec flc8tmtur fttajtonibus , quia fubwr/ì ftmt .. 
D. Bernard. Ep. 187. ad Ep. Conft. 

AMICO. 

HO letto attentamente il fecondo voftro foglio , ed in quello ho feo*- 
perte altresì rinnovellate al vivo le due predanti inftanze , che nell* 
altra prima Lettera con obbliganti e leggiadre maniere mi facevate ; l'una, 
che vi arrechi io genuina la quillion inforta tra me ed un certo incognito- 
Signore; 1* altra, che diavi per penna ed in picciolo fàfcio una qualche non 
capneciofa, ma reale, fuflìftente , fondata > e chiara nozione del Purgato- 
rio, affine di aumentare in voi , ed inlìnuar eziandio negli animi di quei 
che al fervigio voftro dimorano,. la pietà inverfo di quelle Anime, che colà 
fra atrociffimo penare albergano. 

Per la prima inveftigazione voftra, Amico^ avrete dalla rifoluta mia rifpo- 
fta ben appieno comprefa la varietà degli obbietti, che alla mia mente con 
moleftia non mediocre affacciavanfi , fpronando l'animo mio a domandarvi 
in ciò fupplichevole lo indulto ampio di difpenfa. Oggimai però , che con 
recenti officiofe fcritture mi veggo oltre la fuppofizionc mia più che mai 
da voi prenato ,. e prenato altresì dalla cofeienza (limolata da ulteriori av- 
venimenti , per non attribuire a me fruftraneo lo fpeciofo nome di voftro 
amico e rendermi indegno de' caritativi fguardi voftri, cosi dovere mio per 
ogni ragione di equità , di giuftizia egli è di porre in pratica la feverità , 
che feco portala legge di fido, verace affetto, quale a fentimento del San- 
to Cardinale Damiani confitte, Ut cum fratre frater, & propria communicet, 
& adyerfa (1): e recar altresì per altro riguardo a diftruzione qualunque 
foligginofa nebbia, che con ingannevol tacere offufear potrebbe, la verità , e 
render inueme fuggetto di grave reato la medefima mia cofeienza . Vcn- 
ghiamo adunque alla narrativa della faccenda, che fembrerà a bel principio 
ridicola allegorizzata fàvola, fopravvenuta nel notovi viaggio da me in pic- 
ciolo navilio per mare fatto. 

Com- 



( 1) D. Petrus Dam. Lib< 6. Efijf, j ? , ^ fydolfb. & jtripr. Mnacof. Tom. I. 



Digitized by Google 



XIII 

Commetto appena a favore del Tento il legno e dato principio a! cam- 
mino, mi fi apprommò un certo Signore , il quale con foverchia prolifliti 
di difcorfo artitìziofo adoperoflì, onde dare a me un pieno fpontaneo faggio 
del fuo, non fo fé dir debba fuppoito, anzi che real fàpere: ■Berciando egli 
ài fe di avere confeguico dalla natura un perfpicace ingegno, cui dalla eta- 
de di anni dodici tino ai quaranta grande fatica vi accrebbe e diligenza 
fomma collo diftruggerfi fovra de' libri buoni , vegghiare per gran fpazio di 
tempo le notti , ftillare il cervello nella intinità de' penfieri ftudiofi , guer- 
reggiare del continuo con mille e cento diftìcultà fufeitate dal ben equili- 
brato e fottile fuo raziocinio , quale fenza riguardo a difagio penetrò gu- 
fando i più nafeofti fegreti della Filofofìa ; in cui gli unici gufti fuoi fu- 
rono, e fono eziandio nella indefèflà lettura de' Filofofi Pitagora , Socrate, 
Platone, Ariftotile, non meno che dei Poeti Omero, Virgilio, Menandro, 
Terenzio ; da' quali con tutta ragione riconofee il non mediocre capitale 
fcientifico, ch'ei poflìede in ogni facultà, e quell' onore ancora , che da tut- 
ta la dotta Italia e patria fui celebre, fotto gli eccelli antonomaftici titoli 
di Ter-Majfimo , Aquila gencrofa , Capitano tulle Scienti , con omaggio e 
per dovere dato gli viene. 

Per tale robufta , aurea , e a vero dire termaflTiraa elocuzione in propria 
acclamazione fatta, vi veggo, Orenne amico, fupporre, che operato ella avrà 
a foggia di quegl' indulti celefti , che entrando pei lenti , panano ancora ali* 
animo e in varie guife il muovono ; voglio dire , che un tanto gtbriofo 
favellare difeofto del tutto da quella moderazione, che V uom favio per ob^ 
bietto de' fuoi ragionamenti inevitabilmente dee tenere, cogionato avrà in 
me forte impulfo per riguardarlo Suggctto non di foftanza , ma di pura e- 
ftrinfeca denominazione, come dicono i Filofori , oppure di porlo acconcia- 
mente nel novero di quei Sapienti , di cui nella Prima a* Romani nel ver- 
fetto ventefimofecondo ne favella Paoio io Appoflolo in dicendo : Dkentet 
tnim fe effe fapientes , O" fluiti fatti funt ; il quale Appoftolo con franca 
afltveranza afferma ultimarli la gloria loro- in feorno proprio nella propria 
ignominia ( i ) ► 

Jvla no: lunge dal vero ve ne andate, Amico, nè la immaginazione voftra 
conformai agli oggetti, che in queir attimo alla mia mente volgeanfi a ruo- 
ta quafi di profondo vortice , e che di terror erano alcuni , altri di alle- 
grezza. IVI c l'I j in fatti mi fi era addoifo il giubbilo, in quanto che porravà 
io opinione di avere feontrato un Suggetto quanto raro , altrettanto franco 
nella cognizione di ogni genere di letteratura ,. e che in vìroc de 1 fuoi an- 
tecedenti difcorfi dar mi dovette e colla erudita fua converfazione aileqgk- 
mento nel tedio, che indifpenfabilmente feco porta il lungo veleggiare in 
mare, e rendermelo breve: e colmo pel contrario di fiera paura mi attoJ 
vava,. full' attenta- confiderazionc di mia rozza mente fra p;co fiperc rav- 
volta in faccia di un tanto fapicntiffimo Signore Te>>nafj$mo , AhfMa vene* 
rofa. Capitano nelle fetente . Per la qual cofa meco Iteflo determinato aveà 
di. vivere più da predo ad un- profondo tacere r che ad uffa* prudenza* e oj 

cula- 
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culatezza nel parlare con eflb , per quindi deliramente fchitare i colpi! di 
qualunque impenfato evento . Ma buon per me in vero , che fe fruftrane© 
rjufcì il primo mio raziocinare , delufo non reftai nel fecondo , eh' è quan- 
to dir di rimanere fino ad un certo fegno dentro i limici del timore e del 
filenzio : eflendochè e quali afpri fermoni non ritrovò inique mai quefto 
Jermajftmo Signore, efricacifìimi ancor a farmi rompere fenza indugio il pro- 
ponimento ftabilito , e per indi feguentemente entrar in una vaita contefa 
di dure alterazioni ! 

Non ebbe egli difficultà alcuna , nè alcuna moderazione nello affeverare, 
fomma. follia elfere e viltà di poco cuore in coloro , che per benigna for- 
tunata parenti nobili procreati , ed accompagnati d' abbondevole ricchezze 
fi rifolvino poi in giovanil età di dare un folcirne addio al mondo-, ei a 
tutto ciò, che in quello v'ha di bello, per indi abbracciare una Religione, 
in cui non altro foftanzialmente efilte , che un vivere abbietto , dentato, 
fotto l'altrui ruvido impero , fra fpiriti addormentati , ripieni di oftenta- 
aione , ed infiruttuofi del tutto nella Repubblica de' viventi., 

A si piacevol ed ornato difeorrere , fovra cui molti farebbon e gravi 
I rifleffi da farfi, vi veggo, Orenne amico mio, maravigliarvi : ma non mi 
meraviglio io punto . Sapete il perchè ? Perchè tai fentimenti oltre clTere 
degni parti dell'Autore fuo fi conformano ancor a quelli del perfido popo- 
lo , feioccamen te e con villano ardire gettati in taccia del Redentore . Mi 
fpiego . Predicava quelli. '1 miftero auguftiflimo dell'angelico Pane facra- 
mentato . Ma che ! In udirlo , diflergli alcuni : Vtrba vita aterna babes . 
A Itri P el contrario proteftaronli non capirlo : Durus efi bic fermo , €*r quis 
jporejì eum audire ( i ) ? Ora domando a voi : e perchè mai una tale difere- 
panza, fentimenti si divertì? Il bramate fapere? Eccolo . Perchè di diverfo 
carattere erano le perfone, diverfe le dottrine, lo fpirito degli uni agli al- 
tri era diverfo; in. una parola, perchè gli uni erano Appoftoli, Farifei gli 
altri. Quella è la ragione nfica , Amico, e che fa ai cafo noftro: onde, che 
occorre maravigliarci , fe il Termo/fimo Signore con occhio ripofto fopra 
fpecchio convello e rilevato, il vero riguardalo per il falfo, il verde per il 
giallo , la rofa. pel giglione con figura altresì sferica entro la fua concavità 
affaticali in dimoftrare le cofe fuori dell'identifico fuo etfere , che la virtù 
fia vizio x il vizio virtù? Ottimamente parlò egli, quando però profèflfor 
egli fia dello fpirito e delle più corrotte maffime del mondo feorretto ; qua- 
le per lo appunto dalla depravata cattedra a' feguaci fuoi infegna , l'umile 
denominarlo. vigliacco, il catto Spirito addormentato , bacchetton e neghit- 
tofo il devoto . Timor Domini , ve lo attefta a tempo S. Bernardo /• Timor 
Domini Jìmplicitat reputatoti ne dicam fatuità;: virum circumfpecìum , & anti- 
cum, propria confeicmia calumniantur Hypocritam ; porro amatorem quieti* , & 
fibi interdum vacante™ , inutihm dkunt (2). Sicché mettete pure il cuore in 
ripofo, .Amico; e con rifparmio le meraviglie voftre adoperate nell'udire ul- 
teriori avvenimenti , che quanto dalla immaginativa voftra lunei fono e non 
afpettati, credete % Orenne, che altrettanto da me in quello incontro con- - 

s hicC " 

f 1) joann. Cap. 6. t: 61. 
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-ghietturati fuiono : e luròno nlttfesl tali conghietture cavate non dal Tolto 
femplicemeate , ma dal procedere ancora "quivi rozzamente abbozzato de* 
tempre mai rifpettabilifììmo Signor Trrmaffmo . 

So, che i Filofon, Galeno fpezialmente e Platone, dalla fifonomia del vol- 
to e fuoi lineamenti ritrarre ne vollero indubitate conchiufioni , onde difeer- 
nere le condizioni interne dell' animo, e dittero , ctoe l'Anima ragionevole 5 
eifendo forma del fuo corpo e proporzionata, opera per mezzo degli organi- 
di quello, eh' è fua materia , da cui altresì e con tale principio puoffi leci- 
tamente argomentare , quale in realtà ella fia. Quindi fe in grazia di fiffàt- 
ta dottrina fillogizzar avefs' io voluto fovra certi lezzi del volto e fattez- 
ze della faccia del Termajjìmo Signore , oh che belle e vaghe deduzioni filo- 
fofiche avrebbetì potuto da me formare! Ma no: fon Cri diano e non Gen- 
tile , fon Sacerdote e dello Altiflhno Miniftro , e perciò guidar mi lafciai 
d'altri principi di FilofoHa morale e della divina Scrittura, che con rigoro- 
fo divieto comanda dal fembiante non formare giudizio ( r ) , per ragione 
die' ella in altro luogo , che il cuore dell' uomo è infcrurabile , e che Dio 
folo il può conofeere (2): e perchè l'Anima umana s'è forma del fuo cor- 
po, e il corpo materia proporzionata all' Anima , del corpo fteffo altresì t 
fovrana fìgnora , indipendente ; cui , non quella a quello , ma quegli a que- 
lla, dee fervire onninamente , e in tutto dipendere. Onde ne avviene , che* 
dalle qualità accidentali del volto trar non li può foftanziofo argomento del- 
le condizioni dell' Anima , ma appena appena e foltanto una qualche tenue 
probabilità e picciola conghiettura in grazia di alcune efterne trafcorrevoli 
mancanze, che l' Anima contro il fuo elfere commette pur troppo alle vol- 
te in fervendo al corpo. Che però fe con dottrine si rattenute e circofpette* 
io mi adopro, non ria mai, Amico, che dalla limolata cofeienza voftra (pef 
di cui riguardo e non per pura pompa di ornamento ho apportata una tale 
digretììone ) condannata venga la mia penna di di (avveduta , e fegaentemen- 
te meritevol io fia di acre rimprovero per avermi poc* anzi efprelTo , che? 
conghietturati furono e prefagiti gli errori, che di poi da! Signor Termaflì- 
mo commetti , avverati furono . Ma che errori , mi direte , fon unque mar 
quefti ? 

Errori fon eglino si intollerabili e di tanta portanza , che vacillar mi fe- 
cero di molto e molto infievolire nella di già determinazione condizionata- 
mente fatta e mdfa in cuore , di ftarè cheto in taciturnità , e non ottante 
ciò fempre mai da me aflìduamentc offervata, full' attenta conlìderazione e 
fperanza del poderofo braccio dell' Altiffimo, che per ufar la fi-afe dell' Efo- 
do combattuto avrebbe per me in tacendo ( ? ) , o neceffitaro finalmente a 
parlare arebbemi data virtù per feemar almeno , fe non abbafiare del tutto 
una tanta tumida alterigia . Ma che ! Dopo in fatti molto tratto di tempo 
offervando io , che la fofferenza mia era riputata a ftoltczza , e la ozioli- 
tà delle mie labbra , a petto del molto fuo parlare , non ad altro ferviva , 
che a fargli rialzare il capo e prendere motivo di vie più imbaldanzire ne- 
gli errori fuoi, ed in quelli maggiormente raffodarvifi ; mi fono ftabilito di 

* • rin- 
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rintuzzare con ogni piacevol maniera del pari e portanza la «fannevel pro- 
porzione dell' anzidetto Suggetto , che collegando la chiarezza del giorno 
colla tenebratiti della notee per più agevolmente ingannare, e adulterando le 
fentenze della Scrittura Sacra e de' Santi Padri contro il (bienne divieto del 
Tridentino ( i ) , affermava con orrore di quei che 1* udivano , non elferé 
o rìzio del Sommo Sacerdote , o fia della Ponti rìda Romana Sede il diffioi- 
r in ciò , che alla Filofofìa appartiene , per ragion die' egli di aver ella 
altra fiata errato, come lcggefi nelle ftorie di Zaccaria Papa , che condannò 
il Santo Vefcovo Virgilio , perchè con erudita dottrina concorreva nel (èn- 
ti mento (tetto di quei , che gli Antipodi abitanti nella parte oppofta della 
terra, che vegliamo , foltennero. 

A quefta adunque ingiufta imputazione ed errore ho io impugnato la fpa- 
da della verità ; e con impeto di ragioni avventatomi contro di lui , mi è 
riufeito di abbatterlo, facendo agli aitanti fpezialm?nte vedere, etfere contro 
ogni verità, od abbaglio almeno, efpofto il fatto di Zaccaria, il quale fen- 
tenziò Virgilio ; feppur Virgilio Santo e Vefcovo Salisburgenfe egli era, e 
non altro Virgilio ( z ) ; non per la opinione , che degli Antipodi in qual- 
che modo egli tenea , ma (ìbbene perchè con vani ed immaginari principi 
fognava chimere, altro Mondo eflervi abitato, altro Sole, altra Luna; Er- 

ror Virgilii &c cosi parla lo Spondano ; qt od aiius mundt<s 9 & olii 

bomints fub terra Jint , aliufque Sol, & Luna (3): errori a torto incolpati 
al Santo da' nequiflimi fuoi avverfarj (4)* E quindi fc Virgilio condannato 
fu da Zaccaria ; Zaccaria , non perciò ne fiegue , che abbia errato nè la in- 
fàllibil Romana Sede; di cui oltracciò fuo e proprio egli è d'infallantemen- 
te efporre non folo la quiddità e decidere di ciò , che ai principi intrinfcci 
delle cofe naturali e filolofiche appartiene, ma di checcheffia ancor dipenden- 
te dalla Sacra Scrittura, od abbia conneffione colle verità della Cattolica Re- 
ligione : altramente , fe di quefta non foffe un tale oflìzio e certo , do- 
mando io di chi farebbe? Di coloro forfè, che rigettata arditamente V arci- 
verità cattolica dell' immortalità dell' Anima abbracciarono 1' ereticai propo- 
rzione , che fotto inorpellate menzogne la dilfinifcc mortale ; oppure di 
que'Filofofi , che addottrinati non effendo del tutto nella cognizione del ve- 
ro Sole di giultizia , ma avvolti nelle tartaree tenebre della ignoranza ; rifiu- 
tata la maffìma indubitabile della Romana Chiefa , che infegna : ^Aicidentia 
effe fine fubjeBo in Sacramento altarìs ; hanno empiamente decifo con princi- 
pi di Metafifica mal fondati , che in Sacramento Eucbarifiit non pofj'unt Juó- 
Jijìere accidentia abfque fubjetlo ? Sarebbe per avventura di coltoro un tale 
offizio ? Se cosi ella foffe, o foffe per efTere, povera Chiefa Santa, colonna 
di verità, quanto pretto di temerità vi riempirete e di maflimi errori 1 

Repreflb adunque un si deforme parlare , e fedata quefta crucciofa marea, 
fi godette con piacere univerfale degli aitanti una placida calma di filenzio, 
ma per poco tempo : mcrcechè la deteftabil malvagità del Diavolo , che 

per 



(i) Conci!. Tri A. Sejf. 4. (2) Nateti Alex. Saetti 8. in Zac. Le-Cointe in 

Annat. An. 74I num. js. A>ef. Eftjc. Tom. 2. ojjenns , non Virgifium t fed V>f,ili,im 
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per naturale Minto, onde nuocere altrui ancorché non vi fia l' utile proprio , 
del continuo ordifee , rifveglin qoattr' ore dopo nella mente del Termajjimo 
Signore una procella si orrida , che per eflfere accompagnata da fpeffi focofi 
lampi, e da tempetlolì nembi mi riputava quali per perduto. Ma per ufeire 
dal metaforico parlare e fpiegarmi meglio vi dirò , Amico , che non fazio 
quello grande uomo del faggio dito del probo fuo fapere, gli è venuto alla 
fin fine talento di renderlo vie più palefe , e con ogni lludio tcllimoniarc 
«lei fervente fuo fpiriro e della fua offervanza le mafttmc : mifTime , che 
nello afcoltarle vi confeffb con orrore , mi fembrava udire non il Signor 
Termajjimo millantatore cattolico, ma libbene gli miferedenti Calvino, Pier- 
martire , e Lutero ad empiamente vomitar bellemmie conrro la verità del 
Purgatorio ; mentre dai fenrimenti dell' uno al parlare degli altri , poca , o 
niuna difuguaglianza a mio penfiero vi fi artrovava. Non vi fchermite, Oren- 
ne , nè date mano al rimprovero, perchè così parlo ; ma udite in primo 
luogo il favellare di quello Signore , che dappoi udendo quello óc fopran- 
nomati Suggetti condannarete o no la immaginazione. 

Che difiTe dunque il Signore Termajjimo? Uditelo. „ Io reputo , difs' egli, 
„ a commendaci co/a la mafjima , che della efiflen^a del Purgatorio la Roma- 
„ na Cbiefa a me ed a'feguaei fuoi dà ad intendere.' ( notate, Amico ) ma 
,, mi do altresì a prefupporre , eh' ella [eco fiej]a non intenda predicarla in mo- 
v do, che per punto <? inncgabil verità debba tener/i, ma per oggetto fot , che 
„ polente fia ad imporre freno alla fceleraggine degli uomini , quali atterriti 
„ da ciò, piìt cautelati vadano nel porre il piè negf inciampi veniali, per in- 
di ne % mortali Jl are da lunge , e con ciò non dannar/: . Un tale mio ra^jo. i- 
n nare ( profìegue egli medefimo ) parmi ben fondato mentre fe in contra- 
„ rio foffe , non faprei io vedere , nè capire , come per punto di verità la Cbie- 
„ fa divulgar voleffe a fuoi una cofa , la quale per vero dire , nè dalle [acre 
„ carte del vecchio e nuovo Te/lamento , ne dallo tfemplo , e tradizione appa- 
ri/ce , o viene autorizzata ■' detratti i due li ori de 1 Maccabei , dal Canone 
Ebreo già efp unti, e non canonici. ,, Bravo bravifìimo. 
Ora però, Amico cariilimo, che un fitfatto difeorrere di quello celebre Si- 
gnore udifte ; udite in confonanza un poco V empio favellare di Calvino, e 
Piermartire. Cum mi hi, così parla il primo ; Cum miOi objiciunt Catholi.i , 
ante mille , & trecento; amics , ufu re.eptum fuiffe , ut precationes fierent prò 
defunti is : eos vicifjìm interrogo ; ( notate la tumida ampollofi à e mendace 
dell' inetto Mimo ) Quo Dei verbo ? Qua revelatione ? Quo exemplo faci uni 
Jtt ( i )? Soletj cosi favella il fecondo ; Solet nobis ojjici , Ecclejiam femper 
fro defuntlis oraffe, quod equidem non infiiior : ( bella conceflionc , afferzion 
empia ) fed afferò iftud factum ncque Verbi Dei, neque exempli, quod defumi- 
tur ex facris litteris , authoritatem habere ( 2 ) . 

Ora ricerco da voi, Amico, in cortefìa, che vi pare? che ne dite? Sem- 
bra a voi, che confonanza più giuda, collegamento più ftretto ne la follan- 
za degli efpoftivi fentimenti e triplici dar fi pofTa ? No cerfamence . Ed a 

*** quelli 
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quelli ammaliai», c jnifticci errori, fondamenta» futie prave dottrine di Cal- 
vino, Viermartire, e Lutero, condannate già '.falla Chicfa per erronee , te- 
merarie , e fcandulofc , in udendoli dalla viva voce di un millantatore cat- 
tolico eiore»Ti, ed efpreflì con impegno in taccia di tr.nra povera ignara gen- 
te, ine attcndea la rifoluzione del fatto, ilwea io forfè non parlare? Come! 
Sentii una verità , che con uir.il, intt-ra, ed indubitata credenza fu Tempre 
mai riguardata da* Tidri tutti dell' aarj a e nuova Chicfa; una verità , che 
fu ravvifata da Coneilj, autori. -...uà ó.\\te divina Scrittura, dalla tradizione , 
e difìi.iita per fine dalia làcn /uf.inMea di Trento con pofitivo decreto (i); 
fentirla , dico, interpretata non tanto dai vaneggiamenti r 1 ; uno fp : ri to clt ra- 
nco, quanto con tacira sì, ma fott' iutefi conftguenza im -jgnata ; ed impu- 
gnate in via dialettica con bugi irde proporzioni cavare rl\ fàlfilìimi princi- 
pi tante verità ancor , che la difendono opportunamente , ed io con difer- 
tuofa prud^n/a dilìimular dovea e tacere ? No : In caufa Pei; mi avea già 
afnmacilrato Saut' Ambrogio; In caufa Pei , ubi coìno-.u, nis pcrici.ltsm e/i , 
ttiam dijfimulare , pcccaiuui non ejì Uve ( 2 ) ; anzi per .ria rigorofa conve- 
nevolezza e giufto dovere dell'uno carattere, che nella (aiutar batrctìmale la- 
vanda impreflb fummi , e dell'altro, che nel giorno avventurato dsl mio Sa- 
cerdozio ricevetti, ho voluto parlare, e parlar in modo, the al evidenza co- 
nofeer poteTe il Signor Termajfime efferg'i per altra rang-iardevol parre ac- 
caduto ciò, che di poco momento feguì ad un rozzo villanello, che in La- 
tino idioma favellando fu fatta o Nervazione , aver egli in quattro pan 'e 
commefli cinque errori: Jfd quatrorum verbibus quintile; errerà ; eh' è quin- 
to dire, per foftenere una vana idea, un jntellettual errore n'ebbe a direque- 
fto mio Signore moltiflimi altri da prtffo ; quali per altro a mano a mano 
e colla medefima franchezza, ch'efeivano dalla fua bocca , da me redarguiti 
furono . 

Ed effendo che lo errore fuo primo veftiva in fupporre , la efiftenza del 
Purgatorio etTere predicata per inanima di terrore foltanto , e non di verità 
daabbracciarfi ; cosi imprimamente onde fargli comprendere e rilevare per er- 
roneo un tale contagioso penfare , ho dato in un volgere d' occhio verili- 
miglianza alla verità fteffa del fatto impugnata collo dimorare lo Ente en- 
fiente per quanto poteafi , e la reale fua identità ; quale fe tale non foffe , 
come viene puSMicata da'la Chicfa, la Chiefa diftìnita non avre be per maf- 
fìma di fede quefla propofizione : Si quii dìxerit Miffat [acrifìcium . . . ne* 
{ jue prò vivi* , &" defunclis offerti debere , cmxtheni.i fit ( 3 ) ; e feguenremen- 
te non arebbe ella con tanta fpeditezza e forre braccio vibra'i tirali i piti 
formidabili del Vaticano inverfo di quegli , che o tenuto avelfe , od avetTe 
infegnata P p.ltra propnfizione , condannata già da Leone X. afferente nulla 
di giovamenro riufeire a' defunti il gran teforo delle indulgenze : Sex homi- 
num generi bus indulgenti* ne: funi nece(]jri t r y ncc tttiles ; mortuis . 

Tolto in breve un tale foprattu r to (concio parlare con ciò e con altre qui- 
vi ommefTe ragioni , paffai torto a levare via il folto veprajo delle altre men- 
zogne, 



1) Di-cret. de P.njrt. Srjf. uHtma. rimiro/. l;b. », Ofic. Cap. 24. 
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zogne, fufcitate dal ben equilibrato ingegno del Tema/firn Signore, àquila 
genero/ai Capitano nelle fetente , in ditela del furri erito primiero tao errore. 
E perciò, Povero Signore! dieeagli , povero mio Signore , qjanto in eccello è 
ella infelice e degno di carta la compaiono, perche ri Jr>tca a sì cltremo par- 
tito di pen l'are 1 Meglio tre volte e cento ituo l'areb-e , :he polla in non 
cale la idea a fe attribuita di Teologo, e pala or 'ore per impegno di di- 
mostrarti quc-1 dettò , che a bel principio del viaggio pah!)lic >fli , pofto an- 
zi avelie in pratica il conliglio ai Paolo 1' Appoitolo, clic in tale foggia e 
con deitrezza glie lo accenna: Unicuique fta.t Deus dtvtjtt mntfuram juid... 
Omnia antera membra, non tumdem aùum ha >c\it ( i J; cioè a dire, che con- 
tentato rotteli più predo dell' otfìzio tuo d' iliuitre rilofofo, o d ingegnofo 
facitor de' Poemi , che tramctterfi nelle imprefe altrui di Scolaftico Vaerò o 
di facro Spoficore ; che cosi detto non arebbe , ne farebbe forfè per dire er- 
rori ulreriori ai già detti, vertenti non fovn l'arte oratoria o di belle let- 
tere, ma di religione. Ne parlo io male ? Mi feofto per avventura dal ve- 
ro? Mi corregga con il titolo di sfacciato: ma mi afcolti prima un poco, 
e- rifponda . • 

O ch'ella. è Cattolico, o no! Se no ; uopo egli è, con fua buona pace, 
che ponga io in efecuzione il filenzio in limil forma , che confono (ia del 
tutto al fuggerimento dell' Evangelica S. Giovanni : Si qvis , così egli ; Si 
quii han; doclrinam non affert , me ei dixe/itis (2). Se poi di Cattolico 
è la profelìicme di lei , come voglio anche prefupporre , mi favoreggi di 
nuovo. O ch'ella è verfato in realtà nelle facre lettere , o noi Se no ; re- 
tto edificato del creduto fuo ingenuo confelfamento : e quao:o ne' fuoi errori 
compianta per compatimento vien ella da me , altrettanto da lei degg' io ef- 
fere creduto nel ragionare mio, perche fondato fulle divine Scritture, e per- 
chè è proprio ortizio del mio miniltcro . Che fe poi una tal confeflìone , 
come obbrobrio!!» viene da lei interdetta , e per uom verfato riconofeer fi 
vuole; come dappoi può Itare la veri:a di elfer ella e Cattolico e veritiere 
nello affermare non darli il Purgatorio , perchè dal Teltamento vecchio <* 
nuovo non- fatti di quello commemorazione, nel tempo fletto anzi che e dal 
nuovo e vecchio Teltamento arguiteli pia volte e più la verità da lei op- 
pugnata? Come! • . 

Non è egli vero , che nel Vangelo di Cvifto Redentore con iftil puro i 
fchietto li legge : Qui autem dixrrit centra Spiritar» Santlum , non remhtett'r 
ei neque in toc fttcuh y matte. in futuro (?)? Senza dubbio. Ora che figni^ 
ca imi ciò i e di ciò che li raccoglie? Se non fe tttervi dei peccati, che 1. 
purgmo, e rimettonli ne'l' altro mondo, eh' è quanto dire nel Purgatorio, 
come lo interpetrano gravi lini Autori, Maldonaro fpezialmenre (4), Bel- 
larmino ( 5 ) , e il gran Dottore della Chiefa -Sane-* Agoftino M) . Altri 
mente; entra qui lo Appoltolo Paolo, on fe la verità vie pili illurtrare; al 
trameme a che fervirebbe lo adoperarli noi con esigenza nelle afflizioni del 

* * * z cor- 



( i ) \Ai Crp. ti. <v. V 4. ( 1 } l. Jost. to. (?) "Matib. Cap. lì. "j. J:. 

(4) MmIìo'Oì n Co"".ent jup. v.'rj. M'.:ì'<. 12. !•</ dixcrtt Ve 

Ì!) Bcii:>m. II. j. de Purga. (6) D. ul^- Uh. ir. de Cioit. tei C«f. S* 
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corpo, come frequentare digiuni, orare pei morti, e cofè fimili , acciocché 
liberate fieno le loro Anime dal Purgatorio , quando quelto non vi fbflfe * 
jflioqum quid facient , qui bapti^antur prò mortuis , fi ontnino mortai non re- 
Jurgunt? Ut quid & bapti^antur prò illis ( i) l Ora , fe il Vangelo ne par- 
la cosi, cosi S. Paolo; dunque .... 

Ma andiamo avanti, mio Signore . Se per verfato riconofeer ella fi vuo- 
le , come può ilare la verità di eflTere vender e Cattolico nello alfeverare^, 
mamma di terror elfere e non di verità la eliltenza del Purgatorio , a mo<- 
tivo difse ella, che nè dallo efcmplo, nè dalla tradizione autorizzata viene, 
nel tempo fteffb anzi che e dalla tradizion e dallo efcmplo fempre più 
fcintillaate sfolgoreggia la verità fteifa del Purgatorio ? Come ! 

Non è egli vero veriflimo rapporto alla tradizione , che tanto ne' Padri 
Santi Agoftino (2), Epifanio (} quamo in Tertulliano (4), ed altri ri- 
levali eflTere ftato condannato Tempio , vendicativo , e fuperbo Aerio per 
eretico in vigore della efecrabil fua dottrina , che affermava non tornare ad 
utilità alcuna pei defunti obblazioni offerire e fagriruj allo Altifìimo ? In- 
fallantemente. E perchè si di leggieri avventare una tal conJanna , fe non 
fe per eflTere tale dottrina contraria del tutto allo fpirito , ed alla confùetu- 
dine della univerfale appoflolica Chiefa? Confuetucline derivata non folo da- 
gli Appoftoli , come ne attefta Tertulliano medelimo ( 5 ) , e tutti gli Pa- 
dri, per bocca del Grifoftomo cosi parlanti : Non temere ab ^fpojlolis h<ec 
fatuità fuerunt, ut in tremendi s myjlcrus defunti orum agatur commemorata {6); 
ma confuetudine ancora ab antico avuta in ufanza da' Giudei, e perchè fàn- 
rilìima , con faldo confermamento corroborata . dall' autorità de' Profèti , de' 
Santi , e fapientiffimi Dottori della Sinagoga, come rilevali dal fatto di 
Giuda Maccabeo (7). E fe cosi è , mio Signore; dunque . . . . ! 

Ma andiamo un altro poco avanti . Non è egli vero per ultimo in rap- 
porto allo efcmplo il celebre fatto , che ne' Maccabei appunto abbiamo di 
Giuda il gran Duce della fagra guerra nel tempo de' Greci in Antiochia , 
allorché a bella polla indirizzò a' Sacerdoti in Gerufalemme dodici mila 
dramme di argento, affine, che ne formaflTero facrifizj a Dio in efpiazione 
delle colpe di quelli , che eftinti rimafero nelle battaglie , e futfragari per- 
ciò foffero da' viatori? Non vi ha fra Credenti cattolici e feguaci «iella Re- 
ligione di Grifi» chi negar il polla , mercè la Scrittura , che cosi l'afTcri- 
fee : Et faci a colla t ione , duodecim millia draebmas argenti mijit ( Juiias ) /e- 
rofotymam offerti prò peccati* mortnorum facrijicium ( 8 ) . Chefe la eliltenza 
del Purgatorio chimera ella folfe, e maffima foJtanto iuta atta per intremire 
gli animi de' sfaccendati , domando io, non farebbe «Malata una folennc follia, 
una vanità delle , vanità , il formare uno (pendio si copiofo dai Santo Pontefi- 
ce Giuda? Senza 'niun tallo, rifponde il Codice ("acro: Nifi enim eos, qui cc- 
tideraitt 9 reforrctluros fperaret , juperflmm v'uferetur , W vauum orare prò 

mor- 



ii) 1. ad Corint\ Cap: JJ. v. ij. (1) D. Mgttff. de Anacefhal. lU.ef. 7f. . 

ii) D. F.ptpban.' de Harej'b. Cap. 5?. - ( 4 ) Tejrtui. de ter. Mut. 

( 5 ) liem tl>ij. vet in Cap. }. { ò) D. Jcann. CbryJ. Hot*. 69. ad Popul. 

( 7 ) Macbat. z. Cap. 1». I» J MacbaL i. Cap, li. V. 
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mùrtuis ( i). Qtiindi la Scrittura ftefla argomento ne affame , e rrntivo è\ 
trarre la canfegueaza, onde encomiare non (èmplicemente una tale opera per 
azione più che laudevoi e Tanta, ma per infinuare a' pofteri ancora l'orleri- 
tt a Dio orazioni, facritìzj, ed altro per le Anime purganti, affinchè fciol- 
te dal Purgatorio vadano nella cafa degli eterni gaudj : Saniìa ergo , & fa* 
Jubrìs ejl eogitatio prò defuBciis exorare y ut a pecca' is folvantur (a). 

Ora che può unqua mai attraverfartì a tali inconcu Te attenzioni : ed a 
quelle,, che ha ella, mio Signore, da contrapporre ? Su via il dica, e dica 
francamente . Se mi ritàvella non godere autorità il fatto efpofto di Giu'la, 
per ragione che cavato fu dai due libri de' Maccabei , efpunti dai Canone 
Ebreo, e perciò non ilare canonico ; trafandando io molte ribellioni , che 
fu di tale negazione potrebbonfi- far novamente , le dirò anch'io con pari 
animofità e fuperiore oflèquio non dfere (lati mai fpennati dal facro Co» 
dice degli Ebrei i due memorati libri , perchè non mai inferiti furono in 
quello: e fe in quello annoverati non furono , la cagione unica di ciò è , 
perchè furono ferirti pofteriorraente ad Efdra ; da cui , o nel cui tempo 1' 
Ebraico Codice fu formato . Quindi non reità , dice- pur egregiamente il 
Santo Padre Indoro , che tai libri non fieno rifpettati più da' Giudei , che 
implicitamente gli credono, che da VofTìgnoria , da cui francamente • 
fenza riguardo vengono efplicitaracnte negati ; mentre vengono altresì rico- 
nofeiuti per libri autorevoli , e lo Autore fuo appo loro fomma autorità 
porta di graviamo Storico (3) . Oltreché dato eziandio e non concettò , 
che un tale oftequiofo tributo da' Giudei predato non fotte, che ha da fané 
ciò, dice Agoftino ? Non baila forfè il fapere , che dalla Romana Chiefà 
tenuti vengono per Canonici? Certamente Macbabaorum libro* s non J uditi 
{ explkite ) {ed Ecclefia pito Canonici » babtt (4.) . Che fe alla fede di lei 
ciò non balia , che avralfi a fare ? Converrà forfè per tratto di urbanità 
accordarle non efler eglino Canonici ; e fere anzi efpunti ? Su via : trionfi 
la umanità, fi fupponga la- concezione. Ma . ... ! Da chi efpunty^ Ap- 
prettò chi non Canonici ì Non dal Cattolicifmo , perchè con venerazione 
lo mina abbracciati . Non dalla Chicli Romana , che nel Concilio facratifli- 
mo di Trento non folo per Canonici riconfermati furono , e furono polli 
nel fuo ftabilito Canone;. ma di più Anatema rigorofo fcagUò ella a- coln-- 
ro, appo quali ricevuti non .forerò per tali i due medefiini libri (5 ). Sic- 
ché appretto chi nou Canonici l Vuol* che cel dica? Il dirò t Canonici non 
fono appo lei, da cui v».r%ognofamente impugnati vengono » e con Calvino e 
Lutero efpunti. Che s'ella è cosi, Termajjirno mio Signore, come in con- - 
trario non può dirfi, quale confcguenza vaga e bella trar dovrebhefi or per 
lei ,. fe non fe . . . .1 

Ma no : rifparmiamla ;. purché mi rifponda Voffignoria , fe-vero fia o- 
no, che cosi ne favelli del Purgatorio il Teilameuto vecchio e nuovo, cosi > 
la Tradizione, i Padri , la Chiclà ,.i decreti de' forami Pontefici,. e lì Con-- 

* t • 



i 1 ) Maibab. x. Caf. iz. v. 44. (a) Idem ibtd. v. 46.- 

49] D. Iftdor. ib. prwm. de ab. Vtt. Novi Trflam* ' /* \ 
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cilj generali . Se mi foggiunge ella di no ; pudeat, le dirò con ogni rive- 
rente franchezza: mentre nell'atto fteflò di fcoftarii affatto dal vero, ne for- 
ma a propria bocca di fé ftcfla atteftati di non ilare queir uom verfato , . 
che decantavafi ; e ciò eh' è peggio di efTere pel contrario del tutto all' of- 
curo, nella cognizione delle divine Lettere; lo che è la prima confeguenza, da 
me per ufizio di riverenza fofpefa , e noncfpreffa nel fovraefpofto, dunque. 
Ghe fe poi mi accorda effere veriflìmo , averne fatta partila la Scrirtu- 
ra Santa, la Tradizione, ec. , nello ftile, ed ufo egjalcdel da me quivi ef- 
pofto; converrà eziandio, che ritratti io la poco fa elprelìa i'uppofizione, e 
che le accordi efTere ella verfato . Ma .... ! 

Come può condurli ( ed eccoci a petit ione prlncipii ), coni.? può condurli 
a. vicendevole accordo f effere Vofiìgnoria veritiero ancora e Cattolico . Se 
veritiero; perchè negare a bel principio la verità? Se Cattolico; perchè le 
dottrine lame e divine impugnare ? E in tali implicanze non fi fcuoprono 
al vivo errori di Religione, ed un procedere, per cui daffi ella fle(fa a di- 
vedere meritevole della feconda, terza, ed ultima conferenza , che fe per 
fegno di onore fu da me taciuta , viene però formata da' Padri Vierdama- 
feeno ( i ) , Bonaventura ( 2 ) , con Agnltino ccxl parlamentanti : Haretici 
flint , qui Scriptum non uch intellii>e»tes , fujs frìhs vpiniona covra forum 
vtritatem pervkachcr afìerunt ( 3 ) ? Ah non vorrei io avanzumi tanto, nè 
tanto per alcun modo dire! 

Direi bensì folo , q jando averti finceramente a parlare , the la ecoeflìva ; 
credenza di lei, di avere ciò, che ella non ha , le cigiona un appetito si 
difordinato di propria ecetlienza, che quii vipera alleata avventandoteli ad- 
dogò per porre con mal governo ed inceflàntemente a periglio la volontà, 
che piamente penfando {appongo per miracol 1 illefa , tenta altresì di fatto 
avvelenare la medefima del pari , . che lo intelletto , (conciamente gii am- 
morbato . . 

Che però ficcome non mi (offre il cuore di rimirarli in si baffi condi- 
zione, per cui altro fperar non può , che di traboccare in infeliciflima e 
non mai confortata fervirù; cosi per quel dolore, Che mi trafìgge in grado 
iommo, e per quell'amore altresì, che in fommo grado le proftfìo, mi con- 
viene , che la fupplichi con tutto l'ardore quali piangendo di rientrar ella 1 
in fe daddovero per conofeere i proprj incanni, e riviverti cenerofàmente a 
non camminare per le vie inette degli uomini , che ricolme fono di fortez- 
ze apparenti , di fpampanate difutili all'Anima, mi r er quelle del cielo e 
della falute , che confiftono per ognun vivente nella fedele offervanza della 
divina. Legge ; e per lei ancora nello abbattere fingolarmente il capo alle di- 
vine Scritture del nuovo e vecchio Teftamen.o ; nello riconofeere con of- 
ferto , e ciecamente abbracciare le dottrine e le decifioni della Cattolica, 
infallibile, Romina Chie'à per non contravvenire a * quelle coi mal conf:- 
ghaii Cuòi, pendati , che interdetti eTcr deggiono ; ononr i Padri, i Con- 
ciJj, e qualunque Suggetto, che per dovere del fuo minuterò le pu-^ perito > 

* in- 

(I ) D. P.tr Dama/c. 0, ufo. 4 i. Caj>. ? . Tom. 5. fag, 61T . 
(i) D. lìona'xnt. Jup. Ej-ifi. ad Titam Ténh 1. 
( } ) D. Augttjt. Ut. 7 . de Gene}. Ttm. }. Cap. 9. . 
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infognate, e credere per ultimo al notabil addottrinamento del grande Pao- 
lo, ih'ò quanto dire , ftare con (ilenziaria obbedienza in fede ben fondato r 
e col timore da vera umiltà prodotto porre in difciplina foda l'avido delio ^ 
o.iia la vaghezza del troppo alto fapere ( i ) ; e ciò fpezialmente in quelle 
cofe, che o moleftia non gli arrecano ,. o che per eflere indicibili allo in- 
tendimento di lei , a lei nou tornano per verun conto in vantaggio ( z ) . 
Altramente adoperandoli, tenga ella per indubitata cofa, ficcome la fperien- 
za propria la può rendere ammaettrata, che di ordinario un tenebrofoabilfo 
in altro abiffo interminabil fa traboccare , e che ai voli finalmente troppo 
alti e repentini fogliono, dice un Poeta, i precipizi eflTere vicini. 

Ma ove fiete, Amico: vi ho fmarrito. Il crederefte? A-quefto belliflìmo 
amorevole difeorfo porto a quello mio Signore in fine dell'ultimato viag- 
gio, ne ho io riportato un inafpettato contraccambio . ConciofTìachè dopo 
meli quattro rientrando egli a bell'agio in fe, ma fenza buon configlio , e 
riflettendo forfè di non avermi nello imbarco potuto inghiottire vivo, enei 
modo, che lo Inferno alforbe i fuoi, mi fi rivoltò contro per lettera , co- 
me mare rabbiofo , che colle orgogliofe onde cercando di efeire dal letto per 
occupare il lido, né potendo, fi rifòlve, come dicelfaia, m ccmctdcationem & 
lutum (3), lafciando finalmente al lido fteffo la fpuma della propria confufìo- 
ne; e fra foperchierie e minacce condannandomi egli in tale leegiadra foggia. 

M. R. P. 

„ Dirompo in un tratto V argine del riguardo «mano , e nella maniera 
„ fteffa, che V. S. M. R. tenne inverfo di me nel viaggio fucceduto , e 
„ le dico , che dal fuo procedere incauto ho io argomentato in lei novello 
„ d'affai eflere , ed eguale alla età fua il fuo penfare ; da cui arguirceli 
„ eziandio non altro di lacrato polfedere, che la divifa nuda e pura di fua 
„ Congregazione, e fe vogliamo , quattro affettate efterne dimoltrazioni di 
„ menzognera bontà . Buon per lei, (attento, Orenne, che viene or il buono)- 
„ che le qualità mie antiche, e la prudenza fopraetutro adoprata, mi fecero 
,, riguardare in pace e con compatimento il tempo palfato, ed il prefente: 
„, altrimenti guai ; avrebbe ella patiti dalla mia portanza gli effètti non 
„ troppo aggradevoli di un animo per gelolia di onore oltre modo rifen- 
,, tito . Una parolina fola . Le voglio bene : e due cofarelle dicole , fenza 
„ lo efercizio delle quali , nè il Purgatorio da lei predicato farà per polfe- 
„ derla, nè il Paradifo. Chiami in fua colpi e davvero fi penta del modo 
„ inavveduto, nella correzione a me con rozza ignorantaggine fatta , prati- 
„ caro , ed oppofto diametralmente alle circoftanze indifpenfabili del co- 
„ mando evangelico fovra la fraterna correzione , eh' è l'ima ; l'altra refti- 
„. tuifea del mio rinomato buon nome la fama , violara fe non del tutto, 
„ contaminata almeno . Penfi bene : e vogliofo , trasformandomi in altro 

Noè, rimarrò attento offervatore di fue rifoluzioni. Le auguro più retto 
„ penfare; e fono 

Il TermaJJìmo. 

Che 



< i ) Aà Koman. Cap. n. v. io. (*) Fulifaìic. Caf. y. V. i$. 
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Cbe ne dite impianto, Amico. Ih vece di fermarvi quivi onde analiz- 
zare conforme il dovuto merito un tale foglio, vi domando: potca egli par- 
ide meglio e con più di verità nello caratterizzare la mia miferabii perfo- 
ra? No certamente: il confetto anch'io, e con mio eftremo roffbre il mant- 
fdto, effere per lo appunto quel dcffo. ( aggiungendovi per altro il caratrere 
facerdotale ) in tutto pefo , e fquifitamente al vivo erpreflTo ; di non avere 
cioè quel corredo di fode virtù , che in ventun anno e più fra Cappuccini 
confumati , e fra tanti valevoliflìmi mezzi , che mi ftettero « ftanno d' in- 
torno per rendermi Santo, dovrei io eflTere in pofTeflb. Tuttavolta nella gra- 
ve mia confufione non mi dibatto d'animo, ma piuttofto motivo di confo- 
lazione io prendo ; perchè fe in affare di tanto momento menteccato io fui 
fino oggigiorno , in oggidì ftabilifco , mercè la divina grazia , ed ho anzi 
ilatuito altro più attento fiflema tenere. 

Che fe poi da tale pretta conteftazione pater io doveffi a confiderare i 
frammenti, o fieno le parti tutte, che il furriferito foglio compongono, con- 
verrebberai ancora contra voglia rilevare alcune cofe , cbe fpiacevoli riufci- 
rebbono di molto al Suggetto , ma pur vere e giuile . Sicché formando per 
eccello di carità filenzio dirò folo , fcmbrarmi 1' apportato foglio non una 
lettera, ma fibbenc un perfetto pafticcio. Ragione: perchè ficcome il pattic- 
elo è un comporto , o fia aggregato di molte fimultanee cofe fra fe diffimi- 
li ; cosi egualmente e del pari la lettera per effervi diflbmiglianti cofe , di 
lodi proprie e depreffioni altrui, amore ed odio, zelo fano ed egra pafìione 
promifeuamente in un tutto raunate , pare perciò alla debil mia immagina- 
zione patire forma di ottimo pafticcio , anzi che di foglio ferio del Signor 
Termajjimo . Direi fopra ciò ancor di più ; ma ficcome mi è di bifogno la 
penna rattemperare onde riftrignere la curiofa narrativa, cosi rigettando que- 
llo ed altri increfcevoli rifletti, che noja mi arrecano, di rimbalzo portovi, 
Amico , a profondarvi col penfiero per difaminare fol quanto a torto quello 
rinomato Signore addoffa la colpa agli avvertimenti miei , come mancanti 
alle circoftanze dell' evangelico precetto fovra la correzione fraterna . 

La correzione fraterna , come voi ben faprete , acciocché in difètto non 
claudichi , anzi in tutte le fue parti perfetta ella fia e conforme al Vangelo , 
dee avere l'cfordio fuo non in pubblico , ma in privato luogo : JV pectave- 
rit fratcr ttws, corripe eum inter te, O ipfum folum ( i ); e deefi altresì ag- 
giugnere la prudenza, la pazienza, e le preghiere, conforme ammaeftra lo 
AppoftoIoPaolo: ^frguc , obfecra in omni patientia (a). Nè quello peranche 
balla : ma fi dee oltracciò fcr fotttntrare nel o avvertimento V affabilità , 
che temperata fia con alquanto di foave rigore : In jpiritu lenitati* ( 3 ) • e 
per ultimo come forte pungente fiepe una dura ben regolata rigidezza : Jn- 
crepa Mas dure ( 4 ) ; lAirgue cum omni imperio ( 5 ) . 

Che per tffer ella cosi, mi nafee or in mente un'innocente e vogliofa cu- 
nofità, ed è, che domandarci io al Signor TermaJJimo , fe la correzione mia 

ad 
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*d eflb fatta dilungoffì punto dalle fovraefpofte circoftanze : e no per certo 
rifponderebbemi , ogn' ora che amante egli forte della verità . Imperciocché 
prima di vibrare il dardo dell' ammonizione mi fono più volte e più con 
fcaltra oculatezza, e a pian parto allontanato dal Suggetto, e in modo, che 
fe attrovavalì egli in poppa del navilio, me ne andava io a prora, fe in pro- 
ra veniva, ritornavami a poppa; né quello fervendo, vi ho adoperata tutta 
T attenzione , onde in fegreto , che niun venirne potea in chiaro , renderlo 
ammonito; Corride eum inter te , & ipfum folum. Quindi in vergendo, che 
le occulte mie triplici iftanze e parole entrate erano per una orecchia , e 
per P altra ufeite, vi ho aggiunto { mi iia permetto il dirlo ) la prudenza, 
la pazienza, e gli umili voti di ferventi fuppliche : la prudenza, per il luo- 
go , tempo , e modo per la quarta volta occupato nello avvertirlo , e nel 
temperar il calice della correzione con ogni foave maniera : la pazienza, col 
togliere per gran fpazio di tempo in pace le irriiìoni , le beffe, e chinar le 
fpalle con ferena fronte agi' infoiti , che quivi non nomino , alle rifpofte , 
che ora non deferivo ; rifpofte non con tacenti al carattere non dirò mio , 
ma fuo di uomo illuftre, che vanta ftudio ed equità: le preghiere, feongiu- 
randolo per tutti i cieli, e per amor della cofa a lui la più cara, riflettere 
al luogo non adatto, alla condizione mefehina delle perfone prefenti, e for- 
mare perciò rigorofo lilenzio in checché erter potrebbe ad alrri d' inciampo 
fpirituale; %Argue , obfecra in omni pat lentia . E febbeue opra infruttuosa ad- 
divenirti un fiftatto procedere , vi ho nientedimanco fatta V addizione col 
dargli ad afTaggiare il dolce tramezzato colf amaro, come fece lo Apporti- 
lo a Corintj fulla ferma efpettativa di uno fpontaneo ravvedimento . Quid 
dicam voùis , dicea egli? laudo vos? in bo: non laudo ( i ). Laudo vos? ecco 
la dolcezza della invettiva . In h: non laudo ( fàl'tcH repre fondo ) : ecco della 
correzione lo amaro. Ma fendochè a niun prò tornava ogni mio tentativo, 
anzi fempre vieppiù gli errori trionfavano, mi fono timlmeire ferviro dell' 
ultimo forte mezzo, che diede lo Itertb S. Paolo ammaertntid > Tito, d'im- 
piegar tutto il braccio e valore del minilkero nel modo genuino rapportato: 
Increpa Ulos dure, argue cum omni imperio. 

Difcuflà ornai la efprobrazione mia non alla rinfufa, ma anzi con minuta 
.'[laminazione contrappelata col precetto evangelico e lue condizioni ; chi 
v' ha ora tra uonvni di maturo fenno , che meco non dica , meritare ini' 
acca, un niente di diritto neli'dfere qucrulofo, e rammaricarli di me il Si- 
gnor Termajjirao , appellando con falfo zelo P ammonizione mia ignorante , 
voXga , e come mancante alle circolale del? Evattqelho Jlringcnte flattttt ? 
Niuno certamente . E fe cosi è , come erter dovrebbe , dovrò io , e potrò 
porre in pratica il fuo conliglio , di aferivcre a mia colpa un' azione dal 
Vangelo importami fotto pena della Geenna, e per erta pentirmi? Pentir do- 
vrebbefi anzi egli degli errori commelli , dirò più da trasporto di ambiziofa 
paffione , che t'a polìtiva malizia, e debellarli : e quinci fenza riguardare al- 
la lama propria da elfo lui e non da me contaminata , confiderar dovrebbe 
tiddovero di reftituire alla divina Giultizia dell» Rei Jone e del Sov ano 
x' ^ **** M' - 



(3 ) Ad Ccrinth. Cjp. ìi. v. zi. 4 b%, 
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Morirvi il violato oflequìo; fcguendo perciò le orme del Re penitente, che 
riprefò da Natano non r:\oltolfi al riprenfore con ilrane parole e con 
inufitati farti , come fece del piecurfore Eatifta 1* empio Erode ; ma rico- 
nobbe tofto il fallo , c donoffì tutto alla penitenza . Ed oh ! me felice , e 
non più mifero ne' miei timori , fe cosi folle per accadere . .Avrei anzi di 
che confidarmi, per 'credere di eifer egli non più nel numero di que' difav- 
venturati, de* quali elbe a uire il devoto •. Bernardo lacrimando, che Nec 
ratknìbus eohvincuntur , net ar.V.vrit atibus corriguniur , vk fcèìunftrr Juafiont- 
btts , quia fubverfi funt ( i ) . 

Che s'egli a coflumi sì graziofi, a maniere si amabili, la franca fronte ino- 
ltrar mi vuole: e vuole, come per altra fua lettela oftèjafiva mi ftimMa, che 
da me reltifuifcafi fenza differire della primie.a fua fama li tolto, converreb- 
be, Amico, che per renderlo io pago, ficcome è mio genio, in tutto, orni 
nccennafle egli ( com' era dirò fuo dovere prima d'ora ) il nome -legittimo 
^ella fua profapia e il fermo fuo ricetto per mia direzione ; <o fuppofta in 
filò una ventura ommiflìone , che donarti io a Voi e per debito di equità , 
e per foddisfacimento della oppreffa mia cofeienza , lapodeftà tutta , ondr*ado- 
perare quella vaga mia narrativa a talento volìro , e formarne quell* ufo , 
eh' efficace ei folTe a pubblicare del troppo innanzi mio portamento lo ec- 
cetto, e il trattare ottimo ancora e fcevro d' ogni imperfezione del predica- 
to Soggetto: e cori in un tempo fteflò verrei a ridurre le voglie trasformate 
in Noè nella nicchia fua primiera, voglio dire, nell'animo del non mai ab- 
bafìanza decantato Signore , fe dicente Termajftmo , àquila genero/a v Capitane 
nelle fetente. 

Ed eccomi, Orenne amico mio amatiflimo, della prima voftra domanda al 
termine; da cui balzando al principio dell'altra con triplici preghiere da voi 
prevenuta, e conlifteute nello chiedermi , che vi arrech' io in corto e chia- 
ro dire una qualche foda contezza del Purgatorio e funi conseguenti ; vi fo 
lede , che non faprei fopra ciò , che mi rifolvere , non che dire . Dirovvi 
frattanto fenza iperboleggiare punto, che mi ravvifo affai in peggior condi- 
zione de' Filofofi . Quelli finalmente dagl'individui delle cofe raccoglier pof- 
fono le fpecie , i generi , e di quelle le diflìnizioni ; laddove , fe in tracci* 
andar io volefli dell'individuo mio onde inveftigarlo e per N .ndi da quello rac- 
corre, ragunar non altro potrei in vero di buono , che alquanto di piana 
e volgare ragionevolezza, conftitutrice appunto la parte , o lia la effenza di 
ogni uom di ragione dorato , e nulla di più . Quindi (coprendo in me un 
più che dozzinale talento , volentiermente vi proporrci , che di buon grado 
mi difpenfafte da tale alle fievoli mie forze eccedente incarico per le ragio- 
ni apportate di mia eftrema indigenza , quale non ha per vero dire , che 
dare ad altri : In domo mea , uferò la frafe facra ; In domo mea non ejì pa- 
ni* , neatte veftimcntttm .• nolite me confìituere principe»* ( 2 ) . 

Pure ciò non oftante ficcome io rifletto con Ugon Cardina'e, che lo in- 
tero e perfetto fondamento delle amichevoli proprietà non in altro confi. 
Ile , che nel comporre con forte nodo più volontà in una : Hoc ejl vera 

ami- 



(1) D. Btrnard. Ef/JÌ, 187. ad Ejifc. Con/!. (1) Ifaiat Cap. 3. v. 7. 
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micìtiay unto votuttatum ( i ) ; e che {"ebbene fcarfo di fìcra dottrina io ili 
c mal agiato , potrò si effere fuggetto a peccare materialmente in quella , 
ma non mai formalmente divenire perfido figlio contro della Chiefa , eh' è 
quanto dice Eretico : Errare , m* incoraggifee il porporato Serafico Dottore ; 
Errare poterò , iberetkus nunquam ero ( z ) ; e ciò mercè la pronta , umile , 
dovuta , onnimoda foggezione de* miei fentimenti al Cattolico , Romano , 
infallibile Regno di Critto in terra ; e che alla fine riconofeendo ancora V 
animo ftrettamente obbligato da benefizj in modo , che per quanto far ei 
potelfe e per tenerezza naturale , c per diritto di ragione , onde procacciare 
prò alle Anime purganti, non verrei dall' obbligo altiifìmo per le grazie (di- 
cea ) da quelle ottenute, non verrei ad effere mai fciolto ; cosi refpingo da 
me qualunque trilla immaginazione , e con allegra animofità mi accingo a 
rendere i preghi voftri foddisfatti , e foddisfare in parte a* doveri miei, ed 
alle brame ancora di quelli , che al fervigio voftro ftanno , col radunare al- 
cuni fentimenti della divina Scrittura e de' Padri , per indi con varie devote 
ritteffioni formare del Purgatorio , fue pene , e modo di fufFragare quelle Ani- 
me oolà abitanti , alcune brevi e chiare Lezioni . Tenetemi frattanto racco- 
mandato al benedetto Crifto; nè ceffate di amarmi, che con amore vi cor- 
rifpondo di vero 

Amico 
F. Amadeo da Lendinara 

Cappuccino . 



. i) Hugo Card. Tom. 3. Cap. jz. fu?. Etcì* 
x ) D. Btrntv. fut>. Sap. TtH. l. Ca*. 7. 
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TAVOLA 

Delle Legioni contenute in queft* Opera. 

LEZIONE l 

Viden%a incontraflabìle e chiaro lume della efiflenza del Purgatorio . La vs^ 
rità del Purgatorio è punto del cattolico Dogma, Pag. I. 

LEZIONE II. 

Si va t intralciando , dove collocato fta il Purgatorio. 7.. 

LEZIONE III. 



E 



Qualità di perfone , e quante fìen elleno , che gita fanno nel fotterraneo Purga' 
torio: e Je da colangiti ufeir pojj'an , 0 no , U Unirne purganti , onde zovapa- 
tire a viventi . < 13» 

LEZIONE IV. 

Difcorrejì fuccint amente del momento , in cui dalla divina Ci uffizi a viene con- 
dannata nel Purgatorio T ^Anima ; ed infieme della umile jua raftegnazione , 
e modo di calar giù in quel Vortke profondo; e del primo tormento che colà 
patifee. . 19. 

LEZIONE V. 

Ricerca/i , fe il fuoco del Purgatorio etummatico egli fia , oppure vero , reale 
fuoco j e come quejìo pofj'a arrecare cruccio aif *Anhna : e fe /' %Anmnx tor- 
mentata venga da Spiriti infernali.. 23.. 

LEZIONE VI. 

E cofa certa e chiara, che il fuo:o purgante nella produzione degli effetti fuoi 
differenza dal nofìro elementare . Dtfcorrejì in/teme ffra il dolore oltre mo- 
do crucciofo , che quel fuoco caufa alle Unirne purgami , che cbiarr.aff Pena 
del Senfo. 27.. 

LEZIONE VII. 

Trattafì in fuccinto di alcune ftngolari cofe , tostanti la Pena del Senfo. 39.. 

LEZIONE VIII.. 

SS' tiene ragionamento , e come ella meglio dir fe ne poffa del travaglio , che 
cagiona alle Unirne del Purgatorio la privazione di D'io , chiamata dalle 
Scuole Pena del Danno. Si adopera modi , onde invefligare , fe tale pena fta 
fiperiore nella futi intenftone a quella de* Dannati e redarguì} confi ancora 
alcune intollerabili male voci , le quali ne colla verità fi affanno , nè conven- 
gono colla illibatezza, 0 fta integrità delle mede/ime purganti Unirne. 46.. 

LEZIONE IX. 

ùlet tonfi divìfat amente in v\jia. alcune mifere qualità del terribil purgatoriale luo~- 
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go, atte a compunger , ed infiammare lo affetto di ogni uom vivente alla pie- 
tà ed al fowenimento delle tr. vagliate Sante minime . 60. 

LEZIONE X. 

Dell' abbominevol ed empia ingratitudine de Viventi verfo i Morti , e delle giù- 
/le e mejle lamentazioni de Morti inverfo i Vivi; non men che dell' obbligo 
per ogni ragione dovuto di Suffragare le Unirne Sante del Purgatorio . 67. 

LEZIONE XI. 

Vengono apprefentati dinanzi alla vijla intellettuale di coloro, che fcordevoli vi- 
vono e mal ricambiano le Unirne Sante del Purgatorio, due /pecchi ; il pri- 
mo de" quali quanto appannato di/contenta il guardo , alletta altrettanto il fe- 
condo per la fua purità , e infiamma /' animo tiepido , onde renderlo ben af- 
fetto , ed inclinato nello prejlare Juffragio alle mede/ime purganti Unirne. 83. 

LEZIONE XII. 

Della benefica ricompen/a delle Unirne purganti inverfo de* fv.oi benefattori e 
s* inqueri/ce in primo luogo , /e quelle xAnime pofjono, 0 no, indirizzare al Cie- 
lo Jupplicbe a prò nojìro e fecondariamente ottenerci grafie ptejjo lo %/fltif- 
ftmo. 97- 

LEZIONE Xlir. 

Sé fi dieno nella Cbiefa fuffragj, e quanti. Si difeorre del primo, eh* è' la f an- 
ta Me/fa . Utilità , che dal fagrtfizio della fanta Mejfa ne avvengono alle 
Unirne purganti» Della fanta Comunione pei defunti, e della Orazione, ch'è 
il fecondo Juffragio . Quali Orazioni fi debban fare pel- Purgatorio . H U 

LEZIONE XIV. 

Del terzp fuffragio, ch'è la Elemofina . Eccellenza di queflo fuffragio, c quan- 
to fia di aggradimento a Dio . Sua efficacia , ed utilità sì a' viatori , che al- 
le ^Attimi purganti. Delle Indulgenze. Quali Indulgenze, e come fi debbio 
acqui/lare pei Morti. 154. 

LEZIONE XV. 

Del Digiuno; e quale debba farfi in fuffragio de' Morti . Diverfità di a/lincn- 
\e; t da que/h quanto confirutto ne viene alle Unirne purganti. 147. 

LEZIONE XVI.. 

Bello, e commendaci ordine, che dee tenere il viatore per fu/fragore l' Jtnima 
di un fito Parente, paffato di frefeo dal tempo alla eternità-. 154. 

LEZIONE XVII. 

Si feioglie un punto, che venne in q.iijìione fra due religiofif/imt Suggetti: Se 
fia co/a più addicane, l'offerire a Dio fuppliche per Te «4nime purganti cl>e 
frr li peccatori*. 157. 
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Fr. Amatus a Lamballa totius Ordinis Fratrum Minorum» 
Sanili Francifci Cappuccinorum Minifter 
Gencralis ( L. S. Jt 

CUm Opus , cui titulus : La Cbiefa Sofferente : ab Admod. 
Ven. P. Amadeo a Lendinaria noftri Ordinis Provincix 
Venetac Concionatore confc&um , duo eju.fdem Ordinis Thco- 
Jogi , quibus id comminimi fuerat 3 reviderint , ac in lucem 
edi porte probaverint ; tenore prsefentium facultatem concedi- 
mus , ut fervatis fervandis typis mandetur . 

Dat. Romae in noftro Conventu Immaculata: Conceptionis die: 
1.5, Mcnfis Aprìlis anni 1769. 

F* Amatus qui fupra*. 
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UTi mihi commiflum fuit a Reverendimmo Pati* Amato a Laraballa 
Miniftro Generali noilri Ordinis , & ut excurrendum acccpi ab Admod. 
R. Patre Seraphino a Venetiis Provinciali hujus Veneta: Provincia Opus , 
cui infcribitur: La Cbiefa Sofferente; ingeniofe compofitum a P. Araadeo Len- 
dinarienfi noftro Concionatore ; ego infraferiptus attenta mente lubens per- 
luftravi , & quod mihi prarixeram , cum hinc adeptus firn fpiritus oblcdamen- 
tum, & frudum pietatis ern purgantes Animas confecutus, publicac milita- 
ti , ac devotioni exponepdum re vera dignum cenfeo . Enimvero , nil in 
ipfo apprime, quod Principibus ad verte tur, quod aberret a Tana dodrinaPa- 
trum, ab honefeis moribus, autCatholicaOrthodoxaj Fidei dogmata offendat 
( orani prorfus vei umbra erroris ablegata ) compertum habuerim ; ideoque 
proficue arbitror, quod perlegentes perluftratum Opus, non modo , ut apes 
fuccum ex Moribus , fuccum devotionis ex preclare didis atfument , (ed & 
optimam imitationis formara fuffragiorum prò defuncìis excudere poffint; nec 
non fidelium corda majori charitaris fiamma erga purgantes Animas inar- 
defeant , quin & majori Itudio in moribus fancìis vitam agant ad evaden- 
das ultrices flammas Purgatorii • Ita , quod mihi rifum eft indubitanter , 
quam liberiti animo affirmo. 

Ego F. Seraphinus a Lendinaria Conc. Cappuc. 

Datum in Conv. Cappuccinorum Lendinaria; Prid. Non. Fcbr. 1769. 



OPus, cui titulus: La Cbiefa Sofferente; a Reverendo Concionatore Patre 
Amadeo Lendinarienfi ex Ordine noftro confedura , de mandato Re- 
verendiflìmi Patris Generalis Patris Amati a Lamballa , ac ab adm. Reve- 
rendo Patre Serafino a Venetiis hujus Veneta; Provincia; Miniftro Pro- 
vinciali defignatus, mifG'À qua. pdtui attentione perlegi , perluftravi . In eo 
nihil Fidei Catholica; abfonum, nibil quod Principi bus adverfetur, ac bonis 
moribus opponatur, reperii; quin immo divinis Scripturis , Sandorum Pa- 
trum fententiis , ac Theologorum dodrinis totum confonum compertum ha- 
bui . Hac de re pictati fidelium utiliirimum fore arbitrater, fi obfervatis de 
jure & more fervandis typis donatum, honoririce in lucem prodeat. 

F. Antonius a Venetiis Concionator^ 
ac Guardianus Cappuccinus. 

JDatum in Conventu Cappuccinorum Vincentias quarto Idus Martii 1769. 
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PER LE SACRE ERUDITE COMPOSIZIONI 

SOTRyé-lL TURG^TORJO 
Del P. Amadeo da Lendinara Predicator Cappuccino 

SONETTO 

DEL SIGNOR <A B Jl T E 
D. DOMENICO SCIPIONI LENDINARESE ACCAD. CONC 

Dlfle il pazzo in fuo cor: No, non v'c Dìo. 
E il niega ancor chi a gravi, o a lievi oflefc 
Non fa, che il punitor fuo braccio ftefe, 
E fiamme eterne, e che avran fine, unio. 

De' Maccabei l'alto conlìglio e pio 

. Verfo i Guerrjer, che morte a terra ftefe, 
E antico Dogma, che a noi pur difccfe, 
Chiudon le labbra al mifcredente rio. 

• • • . - . 

Tai fenfi tu fpiegafti in dotte carte, 

Vindicando alla Fe gli oltraggi, e Tonte; . 4 
Opra di zelo, di fatica, e d'arte. 
• » j , 
E a creder pieghi la proterva fronte 

Il foco efpiator d'ogn'un, che parte, 
Senza intatto il candor del facro fonte. 



* 

«... . » 
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CHIESA SOFFERENTE 

O VV 0 I 

IL PURGATORIO 

Colle fue Pene . 
LEZIONE L 

Evidenza incontra/labile , e chiaro lume della efiftenut del Turgatorio. 
La verità del Turgatorio è punto del cattolico Dogma* 

L^^tHc diali in realtà un luogo, dove alcune Anime paf* 
■ fate dal tempo alla eternità , con imprefiìone violen- 
ta provano pena temporale, onde con editto della di- 
vina Giuftizia dirugginarti e- pulirli da certe macchie , che 
quivi in quell'albergo angufto di miferie e pellegrinaggio ca- 
duco contratterò, e che noi appelliamo Turgatorio ; ella è cofa 
tanto certa certitfìma, che il dubitarne fino dal tempo di Sant* 
Agoftino mentecattaggine era ftimata , ed atto di delirio : De 
"Purgatorio y così efprimelì lo ftcfTo Santo - x De Purgatoria di/pittare 
infanta cfl . 

II. Più certa cofa ella è di prefente , e da non poterli porre 
in quiftione , perchè non folo con venerazione £omma confef- 
fata dalla facra AfTemblea del Concilio di Trento, dicente ad 
uno ad uno: Con/tanter temo Turgatortum ejfè , xAnimafym ibi ak- 
tentas fìdtlium fuffragiis juvari ( i ) ; ma dirfìnitivamente da quel- 
la palelata, e (labilità con politivo decreto (i) ; e deefi per- 
ciò da noi convenevolmente tenere per infallihil dogmatica 
propolìzione : altramente nè Cattolici faremmo y nh faremmo* 
certi di noftra falvezza. 

A TIU 

(. i ) Qoncii Trid. Sejf. %$. i» /rwc. ( c ) Idem Decr. de Purgai. Sef ulti. 
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i LEZIONE L 

III. Verità altresì tanto chiara ella è querta da intenderai , 
guanto per vero dire maniferta Ci rende la chiarezza del nuovo 
giorno full* apparir dell'alba, o ir ìwx del Sole neF mezzodì: 
di modo che febbene da feonofeenti , audaci, e rubelli Figli- 
uoli della Romana Chiefa , come furono gli Eretici del Set- 
tentrione, e li Greci Scifmatici, con crudele empietà oppugnata 
fu , ed ornatamente negata , non retta , come nota il Ven. 
Bellarmino ( 1 ) , che perfino dagli Ebrei, Gentili Filofofì , 
Maomettani, e quali da tutte le iettane nazioni, tuttoché pri- 
ve del vero chiaror celeite, non fia fiata con principi di puro 
lume naturale intefa , ed adombrata mente confettata , ficcome 
arguifeefi da Platone (*)', Plutarco (3), Arrotile (4), Sifto 
Filofofo (5), e Virgilio (6) . A noi però , che per la Dio 
mercè nel feno della Cattolica Chiefa nati fiamo e ben per- 
manenti, più maniferta riufeir può la verità fletta, di cui ra- 
gioniamo, per moltiflìme ragioni . 

IV. E prima fe inveftigar vogliamo la verità con femplice 
naturale raziocinio fondato fui la foda notizia e lume, che poP- 
feder dee ogni buon Criftiano, ritrovaremo eflerc cofa manife- 
fta doverli dare nell'altra vita un luogo di mezzo fra il Cie- 
lo, e lo Inferno: fendochè ficcome tre fono e fra fe diverfì 
gli (lati delle Anime , che dal tempo partano alla eternità ; 
eh' è quanto dire , alcune nella piena carità del Signore muo- 
iono, altre muoiono con alcune trafcorrevoli mancanze di leg- 
giero momento, come fono le venialità, ed altre finalmente 
muoiono in mortale peccato ; cosi tre egualmente efler deg- 
giono i luoghi, dalla divina Giuftizia per effe ftabiliti . Ora 
per quei , che finifeono i giorni fuoi in peccato mortale, fap- 
piamo ettervi la voragine di morte , la ftanza d'eterni dolori 
detta Io Inferno; e il Paradifo altresì, foggiorno di pace, di 
giubbilo , pei Giufìi : ma per quelli , che di corti partono 
con, macchie veniali, domand'io, quale unque mai farà per ef- 
fe re 



(1 )Ven. Kob. Bellarm. lib. de Purgai. Cap. II. Col. 546. 
(») Piai. Tom. 1. Stzygia 1. in diaiog. Phcedon. pag. »IJ. 
113 Plut. lib. de Sera Num. >vtndi8. 
U) Mtfioi. Itb. 1. Tbeoìog. Tom. 1. Cap. $. 

ìli ^ t , Sente,tt - 34- pag. 6+ Col. ». Tom. %. in Bibl. 
U) Vtrgil. m 6. Mncidcs. 



Digitized by Google 



LEZIONE I- j 
{ere il luogo loro? Non il Cielo certamente, poiché in quelli 
celefte Città formata di oro puriflimo, e di ogni più pregiata 
pietra magnificamente ornata, entrar non può fèccia , o mac- 
chia menoma (i); non !' Inferno perdizion eterna de' dannati, 
perchè come figlie, ed amiche di Dio hanno vive ragioni > e 
diritto , onde poffedere ad un tempo il regno beato: ficchè ra- 
gionevol colà ella è il conchiuder e dire efiervi indifpenfabil- 
mente un terzo luogo , in cui prima di andare nella Magione 
beata, abitazione degli Eletti , debban quelle care Anime di* 
morare, fino a tanto che purificate fieno dalle loro picciole 
macchie, e refti foddisfatta la divina Giuftizia. 

V. Che fé colla fola retta ragione rilevafi la verità, quanto 
pili quefta renderebbefi certa, Ce dal breve dire prefilfomi dato 
a ine fotte il poter quivi apportare la quantità delle autorità, 
che la efiftenza del Purgatorio ad evidenza dimoftrano * Potrei 
mettere avanti gli occhi , come notò Benedetto XIV. nel fuo 
belliujmo Trattato iftruttivo della Santa Metta (i), in dicen- 
do, elTere fiata confuetudine derivata dagli Appoftoli , e fem- 
pre mai u£ata da tutte le particolari Chieiè , come fono l'A- 
fricana, la Spagnuola, la Gallicana, la Germanica, «la Greca, 
e le altre tutte alla Cattolica. Romana fuggette , comperare a 
Dio altiflìmo preghiere r lagrifizj , ed ofièquioli vori per fuf- 
fragio delle Anime purgami , come vedeii dalle Liturgie Ge- 
rofolimitana , Aleflandrina , Romana , Etiopica , Contraritino- 
politana, Milaoefe, ed altre, che tengono la commemorazione 
de' trapalati all'altra vita, e come eziandio ne rendono tefti- 
monianza il Damafccno (3), ed Agoftino fpezialmente, quale 
cosi favella: Hoc enim « Tambus traditum univerja obfcruat Ecc/e/ìa 9 
ut prò «x, qui in Corporis , & Sanguinis Chrifti communionc defun- 
ta funt, cum ad ipj'um facrifiewm loco Juo commemorantur , orctur , 
ac prò iìlis quoque id offerti commemoretur ( + )'. nè fruii ranco, £ò- 
praggiugne immediatamente S. Giovanni Crifoftomo ; nè fru- 
llraneo , o fconvenevole riputavano Affatto operare ; attefòchè 
colla loro apprefa verità della fuffiftenza del Purgatorio, cono- 
A 2 fcea- 

( 1 ) Afoc. xx. 27. 

( i) Benditi. XIV. P. de Saerif. Miff. Sef. 1. Cap. 17. fag. 119. 
( }) D. Joann. Damajc. lib. de Sutfra%lis mcrtnor. 

(4)0. jfnt,ufi. Sc-m. 171. de Vtrl'u Jpcjìoli. 
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fceano appieno il grand' emolumento, che da' fagrifizj ne trae- 
vano, e il vantaggio ineftimabile, che ne tornava a quei, che 
fn quel luogo de' dolori foddisfar doveano alla fuprema Giu- 
dizi a : Non temere ab ^poftoìis bxc [incita fucre , ut in tremendi s 
Myfìeriis defuncìorum agatttr commemorati . Sciunt enim , illis mul- 
tum contingere lucrum , & uttìitatem multam {\ ) . Quindi è non 
tanto da prefupporre, ma con fermezza di animo aver per ve- 
ridico, che fe quelli chiara , ed innegabil verità , tale nella 
fua identità non fofle , o fófle nel luo cflere un attratto di 
bizzarria dall'umano ingegno formata, come vuole un qualche 
Saccente ingannato, la Chiefa certamente operato non avrebbe 
ciò, nè farebbe feguentemente per adoperarli con ftudio tanto 
e tanta materna follecitudine a prò de' fuoi defunti Figliuoli : 
Nifi , il fentimento è di Sant'Ilidoro; Nifi Cattolica Ecclefta tre* 
dcrct fide/ibus defunSìis dimitti peccata , non prò eorum fpiritibus , vcl 
ekemofynam faceret, vel Dco facrificium ojferret (z). 

VI. Potrebbefi oltre ciò in comprovazione di quefta verità 
arrecare una illuftre, e ben numerotà unione de' Padri si Gre- 
ci, che Latini; quali per bocca di , Anfelmo Santo, e di Sant' 
Epifanio con chiara e lodevol emulazione addortrinano non 
tanto darti '1 Purgatorio, ma fanno eziandio apertamente cono- 
feere, e(Tere fentenza cattolica , o Ila , come di ce va fi poc'anzi 
per incidenza, Dogma dt\U Chief* il doverlo credere: Nam ; 
Anfelmo ; Nam de quibufdam levibus cuìpis ejfi ante corporum rc- 
furreclioncm purgatori™ ignis credendus cjì (3; . Epipbanius , ci- 
tato dal Bellarmino ; Epipbanius numerai inter dogmata Bcckfiét 
orationem prò dcfunilis (4) . E perchè ciò ad Aerio uomo di 
peflìma qualità raffinato Arano fembrava , anzi con temerari 
difdetti ricufava di acconfentire , fu per tanto giudicato, e te- 
nuto dal medefimo Sant'AnfcImo (5), «.da Sant' Agoftino 
(6) per Settario abbominevole , membro infetto, e della vera 
Chiefa nemico; per il quale altresì e per altri fuoi eguali non 
vi farà certamente il Purgatorio, ma fibbene anzi lo Inferno, 

a ca- 

( 1 ) D. foann. ChryfoJI. Hot». 69. ad popnl. Aniioch. 

( ») D. lfidor. Ub. j. de Ojfiats div. Cap. j8. ( J ) D. Anfclm. in 1. Corinth. J, 
(4) D. Epipb. in fine Op. conU Hxref. apudBellarm. T. ». de Pwg* Cop.j.psg. 539. 
( 5 ) D. Anfclm. H<ereJ. 75. • . 1 

(6) D. Augufi. lik de H<tre/tl>. Cap, jg. 
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E FOTONE L 5 
i cagione che Nemo ad jorum Turgatorii admittitur ; qui forum 
Ecdcfi* contemp/it ( i ) . 

Vii. Oltreché da vantaggio chiara far potrebbefi la cofa 
colJa moltiplicità degli ecumenici , o fieno generali Concilj , 
come il Lateranenfc (2), il Firentino (}) , e maflìme quello dì 
Trento; il quale con poiìtivo folenné editto comanda a tutt* ì 
Prelati Vefcovi, che con dottrine non fottili , non profonde , 
e da poch/intefe, ma chiare e fané, da' Santi Padri , e Con- 
cilj tramandate, ufino tutta la induftria efollecitudine , accioc- 
ché il Purgatorio dappertutto divulgato Ila 9 fia infegnato, ere* 
duto , e tenuto appo tutti per infallibile, ed immutabil verità: 
Trtctpit , ecco le precife fue parole; Trxcipit fanti* Synodui Epi» 
(copis^ ut fanam de Turgatorio doóìrinam , a Sancii r Tttribus , & 
facris Conciìiis traditam , a Cbrijìi jìdclibus credi , teneri , doceri , ó* 
ubique pr<dicari di/igentcr fludeant ( 4 ) . 

Vili. Quivi però in appreflb vi fi potrebbe aggiugnere la 
numerofità ben grande di apparizioni dell'Anime purganti, af- 
fine malfimamente d'implorare, e di ottenere foccorfo da' Via- 
tori : apparizioni , che fuccedute eflendo ad uomini nella fan- 
tità didimi , e riferite da'Santi Gregorio (5), Pierdamia- 
nofó), Bernardo^), Beda(8), ed altri, non vi ha per fifFatte 
ragioni dubbio , anzi la certezza tutta della real elitrenza del 
Purgatorio ; di cui potrebbefi per ultimo mettere in viltà la 
folta copia de' luoghi autorevoli del Teftamento vecchio, come 
vedefi nel Canonico fecondo Libro de' Maccabei (9); e del Te* 
(lamento nuovo , come in S. Paolo , atteftante , che il fuoco 
farà interamente conofeere ad ognuno , quanto gli retta nell* 
altro mondo da foddisfare pei peccati proprj appo la efatta di- 
vina Giufiizia; Et uniufcujufque opus quale Jit , igni s proba bit (10); 
e così parimenti nel detto facratiffimo del benedetto Crifto, 
che in S. Matteo paraboleggiando , non altro raffigurar volea , 
e dar ad intendere, che il Purgatorio: *Amen dico tibi , non txies 
inde , 

(l) D. Bortav. fup. /. 4. Sent. dift. 17. p. J. art. J. <?• 4- To'* 1 - f- P- 2lJ *- 

( 2 ) Coiai. Lattr. Jub Innoc. UL Cap. 66. (?) Corte il. FÌOKCHt. Seff. «tt. 
(4) Conci!. Trid. Scfs. 15. de Pttr$. in init. fui Pio il 7 . 
( 1 } D. Greg. P. lib. 4. Dialcg. Cap. 40. 

<*) D. Pctr. Dam. In Epifl. ad Delider. (7) D. Bernard. Tn Vita B. Maleek. 

(8 ) Beda lib. ?. Hiftor. jlnglic. Cap. 19. (9) ». Macbak C*p. ix. t>. 4J- 
(10) j. Corintb. Cap.}. v. ij. 
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6 LEZIONE I. 

inde , àoncc rcddas noviftmum quadrantem ( i ) : Hoc ejì , chiof* 
ingegnofamentc S. Girolamo ; Hoc c/i non cgrcdicHs de carcere , 
dome eùam minuta peccata rcddas ( z ) ; c più efpreflamente il 
devoto 5. Bernardo : Quia pojì hanc vitam in purgatoriis locit 
centuplici ter f#« fuerint bic ncglctla , redduntur , novijjì- 
mum quadrantem (3 ; . E qualichè ciò che detto abbiamo a fuf- 
ficienza non folte y e mcn di quanto fi richiede onde e Aere a 
noi nota la verità di cui formiam parola , ha voluto fi Re- 
dentore ancora darci fpecificatamente a divedere , che ficcome 
nell'altro mondo vi fono de' reati , li quali in modo alcuno 
non fi cancellano , nè mai perdonati verranno , e che vi ha 
perciò un luogo fuggetto ad una piena eternità de* guai ; cosi 
fonovi eziandio dopo dei peccati di relaiTazione degni , ed un 
luogo, in cui rifplendono i tratti delle divine mifericordie e 
li frutti del fangue Tuo preziofo , copiofamenre verfato nella* 
redenzione del genere umano colla reminone dsi medefimi : 
Qui autem dixerit , ecco lo efpreflb fenti mento ; Qui autem di- 
xerit con tra Spiri tum Sanclum , non remi t te tur ci ncque in hoc fa- 
tuia , ncque in futuro (4). Che fé ciò non fòlle, ne avverrebbe 
ancora, che ficcome difeorfo infruttuofo attribuirebbe!! e vano 
del tutto a quegli , ch'efempigrazia. dicefle „ Non voglio òcre 
vino in quefìo mondo, ni nei/ altro „ ; così in niente tornerebbe, 
anzi riufeirebbe frustraneo a quelle evangeliche parole ncque in 
hoc facuh y lo aggiugnervi quelle altre, ncque in futuro. 

IX. A tutte quefte veneratiflime apportate aflerzioni , rile- 
vanti la verità irrefragabile del real enere del Purgatorio, mol- 
tiffime altre fe ne potrebbon quivi arrecare ; ma per non di- 
lungarti* troppo dal breve dire , vengono quelle pretermette , e 
per reftrignerfi ad ultimare quefta lezione con un pio rifleflo, 
che cavar fi può fovra le ultime belle parole , dette a Crifto 
benedetto dal buon Ladrone Santo Difma. 

Attrovavafi quefti appefo in Croce, e vicino al fonno eftre- 
mo : e da una parte oflervando egli attentamente il grande cu- 
mulo de'fuoi falli, e dall'altra ravvifando ben torto mercè il 
divino lume , e confettando il benedetto Crifto conficcato in 

Cro- 
fi ) Maith. Cap. j. <v. z6. ( i ) D. llieronym. in Cap. y. Matib. 
(*) D. Bcrn. Serm. de Obitu Hnberti. (4) Mattb. Cap. ix. T». 3». 
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LEZIONE I. 7 
Croce per viva e vero Figlio dell' eterno Dìo Padre , e pel 
Redentore univer&le : Signore , ( diceagli con ineftabil contri* 
2Ìone ) Signore , abbiate di me pietà non folo in quefti eftre- 
mi del mortale mio quafi ultimato corfo , ma ancora nell'altra 
vita. E tofto che dalla Croce al divino Padre confegnato avre- 
te il facratiflimo voftro fpirito, e andrete dalia Croce nel re- 
gno voftro, deh per voftra virtù , e dementa degnatevi , che 
tatto fa io degno delle divine mifericordie coi confeguimento 
dello ftcflb voftro regno . Domine , memento mei , cum veneris in 
regnum tuum ( i ) . 

Da quefto fatto inferir ne poffiamo con Sant' Agoftino, e di- 
re, che fe Difraa Santo, guidato dall'aura celefte indotto noa 
fi foffe a credere darli in realtà il Purgatorio , o vuoi un luo- 
go , dove da Crifto Santiuìmo purgar li potettero alcune mac- 
chie , o rimettere certi debiti nell' altra vita , non avrebbegli 
detto: Memento mei » cum generis in regnum tuum: Ricordatevi, 
Signore, di me, allora quando andrete gloriofo onde abitare nella 
celefte Gerufalemme regno della immortale voftra gloria, e cit- 
tà fèliciflìma degli Eletti; ma detto gli avrebbe piuttofto: Me- 
mento mei , antequam moriamur ambo in truce (i); Ufate milèri* 
cordia inverfo di me , prima che tutti e due cediamo di vi* 
vere in croce. Ma no; conofeea egli, mercè l'aura (anta dallo 
fpirito di carità eterna infufagll, darli '1 Purgatorio, e perciò 
chiefe al Genito incarnato e Dio delle mifericordie fua fperan- 
xa, e vita, che abbia di eflb pietà ancora nell'altra vita: Do- 
mine , memento mei , cum veneris in regnum tuum . Parole , che 
quanto belle , confermano altrettanto la verità già dimostrata . 

LEZIONE IL 

Si va rintracciando , dove collocato fta il Purgatorio * 

VEduta per la Dio grazia a fufficienza la efiftenza del Pur- 
gatorio , viene ora in acconcio lo inveftigar , in quale 
luogo ha di quefto la lituazione , o nicchia . Prima però di 
____ paf- 

(i) Luca Cap. l). v. 42, ( 2 ) D. Augufi. Uh. 6. coni. Jutian. Cap. tj. Tom, 6. 
t. a i- ¥>l> col. x. citatiti cm. a P. hec. Tom. x. Controv. de Purgai. Cap. 8. ». jX. 
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jpaflar nienc' oltre , per ifchifare I' alterezza cenibria di quaf^ 
che bello fpirito, d'uopo è il dire, che il voler ampiamente dif- 
fondere lo intelletto nolìro per la cognizione di certe non age- 
voli, non momentanee, ma difficultofe , ed occulte materie, a 
fine unico di formare appagamento di giubbilo a'fenfi e niente 
più; ficcome per l'una parte farebb'ella una larva, che quanto 
più. fi ftringe, tanto più inganna, o per meglio efprimerfi, una 
vanità delle vanità , che anziché illuminare ottenebra la vifta 
primiera, e degna perciò di efprobrazione , oppure una lufinga 
foverchia fopra di conghietturc leggiere fondata o di fallaci ar- 
gomenti, che il più delle volte cacciar fa e ricacciare in feon- 
cie rupi di difordinazioni e corruttele , come la notizia per pro- 
va addottrina, e come altresì apprender puoflì in Ariftotile, il 
quale , pel raffinato Tuo fapere in Fitica appellato per antono- 
mafìa il Demonio della terra, fu (inattamente invogliato nella 
intelligenza delle naturali cofe, che non potendo il Fuorufcito 
comprendere com' eragli a grado la efficiente naturale caufa del 
fluffo del Mare e rifluflo , e feguentemente ad altri renderne 
di ciò fillco ragguaglio , pafsò per angofciola vergogna e do- 
lore da quefta all'altra vita; cosi per l'altra imputar non deefi 
come frivola e degna di rinfacciamene quella volontà, la qua- 
le fpigne oneftamente il proprio intelletto ad andare in traccia 
di ciò , eh' egli non conofee , ad intuito folo non di pafeere 
quello femplieemente , ma di rendere fe flefla contenta, per in- 
di ritrarne utilità ; liccome certamente , feguendo V orme di 
molti venerabili fuggetti, intendiamo noi di fare in quefta Le- 
zione , quale nell'atto di inquerire fenza afìurdo alcuno del pun- 
gatoriale luogo la fituazione , tiene particolar ifpezione non di 
femminile vaghezza , ma iibbene gli animi di quelli che leg- 
gono d' intenerire a compaffione , ed alla pietà inverfo delle 
Sante Anime purganti di/porli.. 

1. Dove impertanto fi attrovi 'I Purgatorio , la Chiefa psr 
vero dire non ha fovra ciò dignità cos' alcuna . Per la qual 
cofa molte furono, e diifimili le fantaftiche opinioni degli uo- 
mini: che però come improbabili , e contrarie al comune fei> 
timento effondo e di niuna utilità al fine noftro, fpedicnte co- 
fa ella è il Iàfciarlc addietro, ed appigliarti giudiziofamente. a t 

tra,- 
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trafcegliere quella , in cui , perchè a turba concorrono i Santi 
Padri, e le più (ane Scuole, verremo ad euerc fenza ghiribiz- 
zi più accertati della verità. 

E per non mancare alla chiarezza, che per intendere quefta 
Lezione è neceflfaria , deeii in primo luogo fapere , che da S. 
Vincenzo Ferrerò, feguito da' Teologi, viene riguardato nello 
vifcere della terra un feno divifo in quattro di (ri n te parti , o 
fiano regioni, addomandate Inferno , 'Purgatorio , Limbo dei Santi 
Tadri, e Umbo de* Fanciulli (i): e tutti e quattro quefti luoghi 
foprannominati vengono con il generale vocabolo INFER- 
NO sì dalla Cattolica Romana Chiefa pietofa Madre , che 
nel Sagri tìzio incruento dell'altare, o Ha nella Mefla de' defun- 
ti porge fuppliche all' A Iti (lìmo pe' Tuoi trapalati figliuoli in 
dicendo : Liberate , o Signore , lenirne di tutt'i fede/i defunti dalle 
pene del? Inferno ; sì dalla divina Scrittura , dicendo Davidde : 
Se io me ne andrò alt inferno ( cioè al Limbo ), tu , o mio Ri- 
generatore per tanti fecoU afpetuto, verrai colè , onde difeiormi dalle 
catene della fotterranea prigionia , e da quella al regno della fua fem- 
pitcrna gloria condurmi (z); sì per ultimo da'Concilj , fpezialmente 
Toletano , che dic'eflere difeelò Crilto nelle parti infernali , 
per liberare quelle Anime, che colà ( nel Limbo cioè de' Pa- 
dri, e nel Purgatorio ) erano retcnte : Defcendit ad In/eros , ut 
s^nimas , qu* illic tenebantur , erueret ( $ ) . 

II. Prefuppofto ciò e meflb già per vero , vi aggiugne la 
Teologia, ed è anzi fentimento comune , da tutti ricevuto , 
che nella regione degli eterni guai, per antonomasia chiamata 
Inferno , e da Crifto Geenna, dove colà abitano i rubelli figli- 
uoli di Dio, fiavi vicina l'altra, nella quale (Unno le Anime 
elette pel Cielo sì , ma perchè macchiate , bifognofe di pur- 
gazione, che volgarmente appellato" Purgatorio : e quello pur- 
gatoriale luogo viene dalle Scuole, e da' Padri coftituito tanto 
vicino al luogo de' maledetti , che difEcultà alcuna non hanno 
in alfeverare , il fuoco eterno dell'Inferno effere quel medefi- 
mo medeiimiflìmo, che infiamma, ed addolora le povere Ani- 
me purganti : Idem ignis ejl , così favella lo Angelico S. Tom- 
B mafo ; 

( i ) D. Vincent. Tcrr. Serm. in Satb. SanSo , fot. 230. Col. i. f . t. 
(») Pjotnt. JJ55. -v. 8. io. (?) Conci/. Toletanum JV. Cap. I. 



/ 
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mafo ; ìètm ignis efi , qui damnatos eruttai in Inferno , é qui jù* 
fhs in purgatorio purgai fi). 

III. Dove impertanto fi rinuovi Io Inferno , fe fi doman- 
derà in primo luogo alia retta ragione, detteracci ella non im- 
propriamente , etfere in un fito onninamente oppofto a quello 
de' Beati : e ficcome iJ regno de* Beati è nel fupremo grado 
della fommità degl' inacceflibili Cieli fovrappofto ; così a que- 
fto rimoto , il tartareo luogo farà nel più cupo centrò della 
terra . 

IV. Che fe a tale corto raziocinio, aggiugner vi fi vuole 
un non fo che di verifimilitudine , bafta il rilevare fenza altri 
dimoftramemi con poche confetture la cagione , per cui *1 be- 
nedetto Crifto ha voluto chiamare l'Inferno de' Reprobi col 
trasfigurato nome di Geenna; e vedralfi , che ficcome la fa- 
iriofa Geenna dalle facre Storie rammentata , in cui da' Ca- 
nanei faccanfi inumani, e fieri olocaufti de' proprj figliuoli al 
loro abbominevol Idolo Moloc ( cioè Saturno ) , fra va dirim- 
petto alla gran voragine di Mello , e collocata nell'ima parte, 
o fia nella profondità fomma di un monte , diramato in tre 
punte conftitutive que' tre monti , nel primo de' quali , chia- 
mato Moria , Abramo vibrar dovea il coltello, onde a Dio fa- 
grificare il diletto figlio fuo Ifacco ; nel fecondo , detto Cai- 
vario , fu formato il gran fagrifizio della Redenzione; nel ter- 
zo , appellato Shnnc , il Re Davidde la reggia fua edificar 
fece colle Accademie delle arti e degli Eroi ; così lem- 
bra , che il Redentore Crifto all' Inferno de' Dannati appio- 
piar abbia voluto lo infame nome di Geenna , da quefta fcelle- 
rata profonda Geenna cavato, per lignificare appunto il profon- 
do abiflb, nel quale fotterraneamente egli giace. 

V. Ma entriamo della cofa in più chiara notizia per mezzo 
di un fatto , o vogliam dire parabola formata «all' Incarnato 
Verbo Gesù Crifto . Leggeli adunque nella Storia facra dell' 
Evangelifta S. Luca di quel Doviziolò, l'Anima del quale da' 
Spiriti infernali e Principi delle tartaree tenebre fu rapita , e 
condotta nell'Inferno; che fra quelle fiamme turgide ftando e 
fra graviflime torture alzò gli occhi , e con fovrannaturale mo. 

do_ 

(l) D. Thomas jn 4. d. zi. /. C, in Corp. Qjtjc/liunc. j. 
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do vide affai da lunge Abrama:. Mortuus c/i autem Dives , e> 
fepu/tus e/i in Inferno ( i ) . Eievans autcm oculos fuos , eum tjèt in 
tormenti!, vidit Abraham a longe (i). Elpofto fuccintamentc del 
fatto ciò , che all'affluito noftro fa di propofno , e con offe- 
quio da parte lafciando che che ne favellano fovra di effo al- 
cuni Spolìtori , diremo ( fenza difordinc ) ai Vangelo attaccati 
fiando ; che vengono unque mai ad efprimere quelle parole , 
Eievans ocuhs ? Non altro in vero , che un luogo più» baffo 
a quello , che cogli occhi alzati ftaflì riguardando . Da dove 
impcrtanto guarda il Ricco furriferito? Dall'Inferno: Scpultui 
in inferno» Che vede ? Vede A bramo: Vidit Abraham. Dove? 
Nel Limbo de' Santi Padri . Molto dittante ? Anzi a long*; 
e tanto da lungi , che dal Limbo all'Inferno vi è framezza- 
to un abiffo quali interminabile, una voragine profondiffima : 
Et in bis , conchiude lo fteffo Vangelo; cV in bis omnibus inter 
nos & vos ebaos magnum frmatum efi ( 3 ) . Ora , fe la cala de- 
gli eterni guai è sì difeofta dal Limbo , eh' è nel cuore della 
terra, e fra amendue interponelì un ebaos magnum di profondi- 
tà , non farà improprio il conchiudere ancora noi , e dire , 
che dello Inferno la (ìtuazione (labilità fia nelle più. inferiori 
remotiffime vifeere della fòuerranea macchina mondiale. 

VI. Che fe il Purgatorio, come più iòpra dicevamo. , per 
fodo univerfal parare de' Teologi , e de' Padri si Greci , che 
Latini , all' Inferno contiguo ritrovafi , conviene dal fin qui 
narrato dedurre e dire, che di quello eziandio la collocazione 
fia nelle più remote Sotterranee vilcere della, mondiale mac- 
china. 

VIL Nè porti, opinione alcuno , che tale deduzione dubbiofd 
ella Ca e moderna, oppure parto informe di capricciofa argu- 
tezza ; imperciocché ella medefima è conchiulione teologica , 
cavata non . folo da argomento generaliffi no delle Scuole ben 
fondato , come ne teftiiìca il Venerabil Bellarmino in quelle 
precife parole : Tbcologi fere omnes docent codem in loco effe , cV ei- 
dem igne torqueri damnatos , & anima s Turgatorii (4' ; ma verità 

B r .. an- 



(1) Lue** Cap. 16. t\ 22. (2) Id. iliJ. v. 2$. 

(?) Luca Cap. 1^. i>. 26. 

( 4 ) Vah Kob. Bfllarm, lib. 2. de Purgai, C*t>. (. pag. 67$. In. j»« 



Diqi 



ii LEZIONE IL 

ancora da' Padri corroborata, c fpezialmente dal Venerabil Sa- 
cerdote Inglefe Beda ( i ) , quale fra le altre vifioni , una ftu- 
pcnda ne apporta di un cert'uomo Dietclmo denominato, che 
da vita paflato a morte , e da morte ritornato poco dopo * 
vita, con franca aflfevcranza teftimoniò, il Purgatorio eflère nel- 
le vifeere inferiori della terra, e contiguo alla cafa delle Ani- 
me nemiche eterne di Dio , e dal Cielo per Tempre sbandite . 
<■ Vili. Ben è vero però, niente di manco ai fin qui narrato 
del fotterraneo comunale Purgatorio , che talvolta frante gli 
aitinomi imperfcrutabili configli del fovrano Monarca accader 
puote , dadi nelle ville , cafe , ftanze , ed in qualunque altro 
luogo riabilito dalla fuprema Giuftizia il Purgatorio per alcu- 
ne Anime: e ciò perchè ne* medefimi fiti , dove da viatrici 
hanno per avventura commefli degli errori , faccian eziandio 
la purgazione , o fia la dovuta penitenza . Nè fi dieno alcuni 
Spiriti cavillofi , torbidi, e increduli a penfare, ciò efiere fem- 
minile fentimento: fentimento anzi egli è autenticato da perfone 
fantilfime, da Santa Brigida dai Venerabili Bellarmino (3) e 
Bernardino da Bufio (4;, e da moltiflìme accreditate ftorie; in 
una delle quali raccontali , che in un vafto folingo terreno di 
campagna, dove altro non vi flava che una folitudine di pe- 
nitenti Monaci, udivafi da parecchie notti uno ftrepitofo rim- 
bombo di urli, e di tumulti si orribili, che atti erano ad in- 
gerire grave fpa vento. Nello udire un Monaco taifracalfi, chia- 
mò feco altri compagni, e dal fuo ritiro a lento pafib approfli- 
roandofi al luogo del bisbiglio vide V anzidetto fpaziofo ter- 
reno ingombrato da moltitudine di perfone in trincea ben folta 
ordinate, le quali con lance, fpade, feudi , ed elmi da fuoco 
arroventati fi diedero dappoi a guerreggiare in modo , che 
tagliavanfi a pezzi , e faceano grande ftrage . A tale orrido 
fpettacolo cimentoffi '1 buon Monaco farft ulteriormente più vi- 
cino; ed armatoli di confidanza in Dio , per il tremendo on- 
nipoflente di lui nome obbligolli manifeftare , chi foflero , e 

per. 



( I ) Vert. Beda Hi)?, ^fngl. ì'tb. 5. Cap. 1^ 

( i ) S. Btrgit. lib. 4 Rex'dat. C. 1x4. 

( 3 ) Bcllarm. lib. j. Cap. 8. de Purg. p. 679. 

(4) Bernardin-, a Baflo Traci, de Xtfar. part. % S. ». 
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per qual fine foflèro venuti colà. Al cherifpofero: Siam lolda- 
ti, che prima del noftro morire abbiam quivi in si numerofii 
comitiva guerreggiato, e commefle delle fcelleraggini , le quali 
avvegnaché confettate, e perdonate dalla increata clemenza, ci 
reftano peranche da foddisfare alla divina efatta Giuftizia ; da 
cui altresì fu quivi ftabilito il Purgatorio noftro ( i ). 

Quindi dalle cofe già dette raccorre poniamo , che contiguo 
all'Inferno de* dannati ritrovali '1 comune fotterraneo Purgato- 
rio : e che in quefto mondo ancora dar fi polfono altri luo- 
ghi , i quali fé fervito hanno ad alcuni per comodamente io 
vita offendere Dio, e violare la Tua giuftizia , fervano altresì 
dopo morte come fornace di fiamme e di tormento fino a tan- 
to che alla medefima violata Giuftizia abbiano appuntino fod- 
disfatto : Vt qux fuerunt deleclamenta bomini ficcanti , firn injbru- 
menta Domino puntomi ( 2 ) . 

♦ . 
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Qualità di perfone , e quante Jien eìkno , che gita fanno nei {atterrane* 
Purgatorio : e fe da colaggiù ufeir poffan o no le Unirne 
purganti , onde comparire a' viventi . 
•• • . 

I. TL gloriofo Dottore della Chiefa Sant' Agoftino riflette, 
JL che in quefta frale, mifera, e mortai vita, tre modi fra 
fe divertì nell'ordine moral di vivere dar fi poflooo . Il pri- 
mo, die' egli, chiamali da beftic macchiate, e fchifofe ; il fe- 
condo da uomini • d'Angioli il terzo: xAlia e/i vita pecorum^ 
flit a bominum, sAngelorum alia (3). Quefto primo modo però, 
o fia coftume, prosegue Sant* Agoftino a riguardarlo loltanto 
in coloro, i quali lontani da Dio totalmente, e dalle celeftiali 
cofe , ravvolti nelle iniquità attrovanu e circonfcritti da infi- 
nità di diletti e voluttà terrene; dalle quali anzi che arren- 
derli , Atei di volontà fi conftituifeono , onde afìcttatamenre 
ignorare la efiftenza per fe nota di un Dio , giuiio Giudice 
delle buone c ree operazioni , e conofeirore oculato dell'em- 
pie- 
ei) Trite*», in fan Cbron. Anno 1098. (a) D. Aagajl. I. Confctf. 67. 
{lì D. jfugufl. fiip. Joann* Sem. itL 
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pietà loro, per quindi lenza timore, ma agiatamente poter pro- 
seguire lo enorme fiftema di vita , e condifeendere alla piena 
delle proprie brutali paflìoni : Vita pecorum terreni* vobptatibus 
jtfluAt , Uc/ì , fola terrena qtutrit ( i ) . 

. II. Ora ella è colà veraciffima e fuor di dubbio , che uo- 
mini di tal carattere > e tutti gli altri, che in modo oppofito 
alla equità evangelica, all'onore a Dio dovuto, ed alle opere 
di Religione, con ingiuria e peccato viflero , per eflò loro» 
non vi ha luogo nel Purgatorio . Ma dilunghiamo il penliero 
per fpiegarci meglio appo la povera rozza gente , e diciamo , 
che quelli, i quali con empietà, e contumacia feoffo da fé il 
giogo della legge eterna, trafgrefibri fino alla morte efler vol- 
lero; quelli fuggellati i giorni loro in sì prava guifa , affida- 
tamentc , e con francherà ripetei! , che concimiti non fono 
pel Purgatorio , nè men ordinati pel Cielo , degni non eflen- 
do nè atti a confeguirlo: Qui tali* agunt (fono parole di Dio)> 
Qui talia agunt , regnum Pei non conjcqucntitr ( 2 ) ; ma fibbene 
piuttofto per eflèr eglino porzione del Diavolo e fuoi fegua- 
ci ( 3 ) creder puoflì , che decretati fieno, o fieno per edere 
ftabiliti con fupplicio eterno nell'Inferno; dove le turgide fiam- 
me, che li arroventeranno, non fi cftingueranno mai , nè mai 
cangierà il loro agonizzare in quel lago profondo e lènza mi- 
fura; ed in cui altresì fra infoftribili martori , fra fiere difpc- 
ra/ ioni , e fra orribiliffime ciurme di maledetta gente ftar do» 
vranno con decreto eterno ad urlare, fremere , e beftemmiare 
il gran dominante Signore , lenza fperanza veruna di ammettere 
nell'animo loro conlolazione , o fperanza di vedere la gioconda 
e cara faccia di quel Dio , le di cui ampie promelTe e grazie 
punto non Mimarono , le tremende divine intimazioni e gafti- 
ghi per niente li tennero, li tennero anzi per giuoco: Et ibunt 
hi in fupyltcium aternum ( 4 ) : Jgnis eorum non exti/iguetur ( 5 ) : Et 
crucìabunrur in fecu/a l<cn forum ( 6 ) . 

III. Palfa più innanzi '1 Santo Dottore per confiderare l'al- 
tro tenor di vivere , ed appellalo procedere , ovvero fiile di. 
. , An- 



to D; ^fuguft. fup.. Jcartn. Sfrm. 18. (i ) D. Paulus ad Galat. Cap.j.v- %U 
( 3 ) ./oa»«. Ev. Cap. }. v. 8. ( 4 ) Malth. *J. V. 46.. 

( f) IJat. 66. v. 24. (6) jipccalyp. xq. v. io.. 
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Angiolo; òtto* w* **ngelorum . E Cale fiftcraa il riguarda 
fòltanto in quelle avventurate Anime , che avvegnaché nel!' 
efilio di quella infida e mifera valle di pianto conftituite , e4 
in mezzo a pungenti triboli , non s' intiepidifeono perciò pun* 
to, nè punto fiaccami dalla piena ofler va nza de'proprj doveri; 
anzi quai vaghi , e frefehi gigli fra fpine pofti , dilettevol , 
e meravigliola comparfa fanno di ©dorole virtù, nel folto ve* 
prajo de'feguaci dell' ingannatore mondo ; in cui altresì elevate 
lenendo le menti loro , le loro mani al cielo ed alle celefti 
cofe, con infiammati allerti occupate {tanno di giorno, di notte, 
onde meditare le vie del Signore, per quindi con fervido amor 
re e velocemente correre , ed avvicinarli a lui , come unica 
porzione loro, loro fperanza , e ripofo : véli* #i yita ufngelo* 
rum ; ^ingehrum Dita fola caìcjìia quarit ( l ) • 

Di tal tempra di Anime adunque , la vita delle quali con 
preziofa morte ultimoffi, o farà per* finire, fuppor non lì dee, 
che da Dio giudo rimuneratore decretate vengano nel Purga- 
torio per colà formare dimora, o lìa indugio per la beata. Pa«> 
tria; ma deefi anzi col Concilio di Firenze ( 2 ) credere per ceri- 
lo, che fciolte da'eorpi loro, e preventivamente fottrattc dal- 
le crudeli fierezze , che il più delle volte feco porta la mojv 
te, torto condotte fieno nel luogo eterno di pace ; onde cogli 
Angioli , e colla moltitudine de' cortigiani edotti godere per 
lempre lafsù i giocondi intcrtenimenti della città di Dio; giac-f 
chè lo lleflò Dio di quefte attefta , che nel momento cftremo 
dei mortale corfoloro, i loro Spiriti pofti fono nelle mani lue* 
ed in quelle mani , care mani , nelle quali gli Santi tutti, la 
unica immaculata colomba Maria , e l'Unigenito Figlio di Dio, 
fplendor del Padre e perfetta fua immagine, deportarono i fuoi; 
Ju/hrum vénim* in manu Dei jimt , cV non tanget illos tormentoni 
mortis ( 1 ) . 

IV. Scende alla perfine lo ftefTo Santo Dottore a difeorrere 
dell'ultimo modo, e il denomina liftema di uomo; ^ Ha e/i vi- 
ta bominum. Ed un fi (le ma iiffatto lo fparte in due clalfi di psr- 
fone ; che fono coloro primieramente , che fiancheggiati dalla 
divi- 

( 1 ) D. Auguft. fup. Joann. Serm. 18. ( x) Concil. FlorcnU Self, ult. 

( }) 3. v. J. 
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divina grazia pofledon una volontà aflbluta d'imprendere fa mor- 
te più pretto, che mai violare Toflequio dovuto ali a legge eter- 
ea; e (Ridiano altresì d'adoperare mezzi portènti, come fono la 
frequenza de'Santilfimi Sacramenti, ia devozione alla gran Tem- 
pre immaculata Vergine Madr» Maria, ec. affine di compiere la, 
Joro vita in grazia del divino fuo Figliuolo, dolciflimo Gesù ; 
€ ciò nondi manco perchè il non poter peccare è proprietà Co* 
la di Dio, come uomini fra triboli di quella milera vita po- 
lli inciampano alle volte in alcune imperfette e difettuofe affe- 
zioni , le quali a vero dire intiepidirono sì il fervore della 
carità, ma non tolgono dall'anima la grazia, e la fìgliuolan- 
za di Dio. L'altra poi feconda clafle è di que', i quali caduti 
più. volte e più e (Tendo ne' peccati mortali , dopo una lunga 
prosciolta vita tocchi nella mente, e nel cuore dalle illutazio- 
ni, e movimenti del Santo divino Spirito riconducono con pen- 
timento Culla Arada del Signore; e fc di quando in quando mor- 
talmente inciampano , procacciami toflo il ravvedimento ; ma 
di certi difetti poi e volontarie venialità , come cofe di niun 
momento riputate , niente folleciti fono , onde in vita , o in 
morte annientarle colla deteftazione , o pianto: sAha t/i vita bo- 
minum , dice S. Agoftino, e foggiugne; Vita bommum media 0 
inter vitam <Jngthrum y & vitam pccorum (i J. 
• Ed eccoci a poco a poco pervenuti al genere di quelle perfo- 
ne, che indifpenfabilmente vanno al Purgatorio. Anime adun- 
que di tal foggia , e che dal fonno eftremo all' altra vita con 
colpe veniali non foddisfatte trapalano , e che refpcttivamente 
k* beati Comprenfori dir fi pollbno imperfette , ficcome nella 
celefte Sionne nobil Città di Dio feccia menoma , o picciole 
caligini della terra giunger non polfono , cosi prima di falire 
in quel foggiorno beatifico, onde vagheggiare pienamente le bel- 
lezze dell' eterno Sole , cofirette elleno fono di palla re fra le 
fiamme, e far dimora nel Purgatorio, per quindi ufeire di de- 
bito colla divina Giufhzia, da effe non foddisfatta appieno in 
fmelta vita colla penitenza dovuta per le colpe veniali commef- 
(é , o mortali già ri mede non foddisfatte: Vadunt UH , conclude 
il Santo da Siena Bernardino; Vadunt ////, qui funt in aìiquo pec- 
cato 

. ____ , — 1 ■ — — — 

(r) D. Jl g'r pif- Jcann. Sin», is- 
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ci/o veniéH , vel qui non fcccrunt Mfam pccnitcntiam in hoc munio 
prò fuis peccatis (i). 

V. Che fe poi quivi appretto inveftigar vogliamo la quantità 
di quelli che nel Purgatorio vanno, ritrovaremo fenza dubbio ef- 
fcr picciolo il numero, e tanto picciolo, che s'è vero come ve- 
riflimo egli è , che molte fono le Anime molTe dalla divina 
grazia per abbandonare il peccato, ed abbracciare la virtù , e 
perciò chiamate pel regno beato ; ma per V abbominevol cor- 
rifpondenza a tai doni da Dio ricevuti, poche fono relette (i); 
e che la ftrada della dannazione eterna ella è oltre mifu- 
ra fpaziofa , e moltilfimi frettolofamente per quella fe ne in- 
camminano ($)\ farà d'uopo feguentemente dedurne, che pic- 
ciolo è il numero di coloro, che nei Purgatorio vanno* Que- 
lla deduzione vien oltracciò rinfrancata da un fatto s\ tremen- 
do, che fe apportato non fotte dal grande , e gloriofittìmo Vin- 
cenzo il Ferrerò , quivi da me riferito non verrebbe in modo 
alcuno. 

VI. Racconta dunque quefto autorevoli /Timo Santo, che nel- 
la celebre città d' Iconia un Sant* Uomo dopo il lungo fpazio 
di anni venticinque di vita foprammodo afpra e penitente da 
etto lui condotta in folitaria orrida forefta, cefsò di vivere in 
quel giorno e momento medelìmo, che paisò agli eterni ripofi 
l'Anima del Padre S. Bernardo di Chiaravallc. La notte fucce- 
dente al fatto , per certa determinazione di conliglio divino , 
ad occhi veggenti e all' improvvifo apparve al Vefcovo di quel- 
la città , e fra le molte cole narrate dittegii : Siavi manifefto, 
mio Prelato , che nel punto fretto , che da queft' altra vita io 
pattai, fpirò eziandio la grand' Anima di Bernardo: ed accanto 
noi prefèntate furono innanzi al tremendo Tribunale di Criflo 
Giudice altre trenta mille, le quali nel momento (tatto dei mo- 
rire noftro ufeite erano da* corpi loro in tutto il Mondo. Ber- 
nardo impertanto ed io pattammo nella Magione dell' eterno 
gaudio : tre andarono nel Purgatorio ; e gli altri ì o Dio .' e 
gli altri tutti furono condannati nell'Inferno (4). 

V1L Altrettale fatto rapporta la bell'Anima del Vcn:rabil 
C D. Gio- 
ii) d. Bernardin. Sen. T. 4. Serm, ij. extrav. (ì) Mjltb. Caf. 20. «v. 16, 
l 3) Mattb. Ce?. 7. v. lì. li) D. Vinetto, Ben. Som, 6. in Seft. 
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D. Giovanni di Palafox e Mendozza di un Cappuccino , cui, 
prima del fuo morire, Dio Signore dijde acconciamente a ve- 
dere il Paradifo , il Purgatorio, l'Inferno, e tutti coloro, 
che falvati farebbonfi: dopo di che, reftituito quefti nell'ufo 
primiero di Tue potenze, e ridotto ncll'efìreme ore di iua vita 
manifellò fra finghiozzi ailannoli di pianto la vifione., in di- 
cendo: Ciò che il maggior pianto del mondo effer dovrebbe, 
c che dovrebbe ad ogni vivente dare tributi di lunghe dirot- 
tarne lagrime, egli -è il riflettere, che tutto il tempo , nel 
quale colà, dove micondufle Dio, ftett'io mirando, fcendeano 
giù all'Inferno Anime in quantità innumerevole: fiè vidi, che al- 
tre nel Purgatorio necalaflèro, fc non le una, o due fol tanto fi). 

Vili. Sì Urani orridi fatti , che da fe pofTenti fono a far 
agghiacciare il fangue nelle vene e ridurre qualunque fpenfie- 
rato con calde lagrime fui fenderò di foda penitenza , oltre 
comprovare la pochezza delle Anime , che tengono il cammi- 
no inverfo del Purgatorio, cala dolorofa e di mifericordie, ci 
porgono facoltà di ultimar ancora quella Lezione , collo file- 
vare eziandio ad evidenza il vero , che Jc Anime purganti , 
ftante le occulte ammirabili difpofizioni divine, sbucar poffo- 
no alle volte , o fia ufcrr fuori dalia fotterranea prigione , e 
far moftra di fe a' viventi in quello mondo , fiocome fenza 
eftenderfi foverchiamente ciò apparifee appieno dagli efempli 
apportati, e che fi apporteranno in feguito. 

IX. Quindi per ultimo è d'avvertire, che il ricufare di ac- 
confentir a ciò, oltre il feguire l'efcmpio degli Eretici , fpe- 
a&ialmente Maddeburghefi , che tai apparizioni beffeggiano , e 
le riguardano come illufioni tartaree; fovrabbondante sfacciatag- 
gine ancor ella farebbe di un Cattolico, dice S. Agoftino (i), 
e degna di acre riprenfionc , mercè alle antiche innegabili af- 
fermazioni di graviffimi , e fantiflimi Autori , in ifpecie di S. 
Gregorio il Grande , quale per corroborare una tale verità tie- 
•ne nelle fue opere infinità di acconci efempj, che per brevità 
quivi fi pretermettono 

i ) Vtn, Joann. Palafox in Obfcrv* Exempl. 17. 
1 ) D. ^Angufl. ili', de cura prò Mori. Cap. 15. & 16. 
(-$) D. Gregór. P. T. 1. mor. Cap. 40. & Cap. 5J. pag. 

L E- 
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» 

Difcorrejì fuccintamente del momento , in cui dalla divina GiuJìi-zSa 
viene condannata nel Purgatorio V<Arùma ; ed in/teme della umile 
fua rafegnazione , e modo di calar giù in quei Vortice profondo ; 
e del primo tormento cbe colà patifce . 

£ ✓"Munto finalmente quel punto, in cui *ì Sovrano Monar- 
Vjf ca, e Signore deli' Univerfo aggiudicar dovrà un vi- 
vente nel fine ultimo di fua vita , nell*ufcire, che farà l'Ani- 
ma dal corpo fuo, vedrafiì tofto prefentata dinanzi al tremen- 
do Tribunale di quegli, che conftituito è da Dio Giudice do* 
vivi e de* morti (i) , per eflère da elfo lui con occhio fattile , 
e con bilancia di tutto rigore pefata in ogni fua buona ope- 
razione o rea , e porta a fentenza . Ma oimè J che ficcome 
quefro fcabrofo paffo, quello trito efatto conto nella fua rigo- 
rofa difcuffione , malagevol cofa fopravverrà ali* Anima il far- 
lo rifultare nitido e a partite ben giufte , fenza incontrar al* 
meno abbagli, od imbarazzi di tante deformità di parale in- 
caute e difutili, d* inezie fanciullefche e ridicolofe , di pen fieri 
impertinenti ed altre venialità con infingardaggine non curate; 
cosi queft* Anima alla prefenza del gloriofiffimo Principe Mi- 
chelarcangelo, dell* Angiolo fua cu (lode , e dell'infernale Av* 
verfario verrà da Crifto Gesù, fecondo l'ordine di fua giufti- 
zia , definitivamente condannata nel Purgatorio. 

II. Prodotta una tale fentenza, foggiacerà tofto l'Anima alla 
pena (labilità: ed alla volontà divina la volontà propria com- 
porrà in modo, che maggior pena gli riufeirebbe lo apprefen- 
tarfi innanzi alla eccelfa infinita beltà di Dio in. Cielo mac« 
chiata, che lo fermarvifi nel luogo della condanna per fecoli , 
e nel fuoco* ad ardere . E ficcome leggefi d'Ifaia, che clamo- 
re non produfte , nè rammarico alcuno, anzi a convenevoj co- 
fa, ed a gran ventura riputò egli ncH'elTere dallo Spirito ce- 
lere con carbone di fuoco mondificato- nelle: livide labbra , 
non oftante l'afpra ed atroce doglia, che avvenuta eragli (2); 
così coerentemente l'Anima ,. come fcuopr' ella mercè il divino 
■ C 2 lume, 

( I ) Acìor. Uf. io. V. 41. (1; Ijctaf Ccr. i>. v. 7. 
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lume, che 1' effere condannata nel Purgatorio, é colà punita 
è volontà aflbluta di quel Dio , che vita del fuo vivere egli 
è , e unico obbietto del fuo amore , feguentemente ne avvie- 
ne, che con fpontanea volontà, e fe non aflbluta, condizionata 
almeno od indiretta , fofterrà le pene di buon grado , e ri- 
guarderalle come forti mezzi , onde renderà" candida , inconta- 
minata, e capace di ottenere Je belle palme della beata eter- 
nità e Io (reflo Dio. Scium tnim ; autorizza il penùero l'eru- 
ditifftmo Vefcovo di Abula Toftato ; Scitmt enim defuntlorum 
olninnt , quod non pojfum venire ad beatitudine/» , nifi fufìineant pa- 
nar» purgatoriam ; erg o Uhm voiuntarie fufiinent \ non tamen e/i w- 
ìuntarium abfolute , fed cjnditionatum , indir ecium ( 1 ) . 

IH. Nè qui vi ha luogo onde fupporre , che l'Anima fta- 
bilita pel Purgatorio trasferita venga , o venga di pefo con- 
dotta colà da Spiriti rubelli ; ma lìbbene più predo è da pre- 
fupporre, che per onore feguita fia e corteggiata dagli Angioli 
buoni fino al luogo penale; ragionevol cofa non eflendo lo ri- 
parlar colla mente , che tale Anima , morta nella carità di 
Dio, e cittadina futura della celefte Gerufalemme, deggia ef- 
fere a guifa delle Anime nimiche di Dio , figlie della morte 
e dell'Inferno, affidata nelle mani del Diavolo, e feguita da 
immondi crudeli Principi delle tartaree tenebre : Spontc va- 
dunt- t continua a rinfrancare il mio penfiero il fovra citato Sug- 
ge tto ; Sponte vadunt illue , %Angelos babentes non ut por t ante s Jcd. 
ut comites ufque ad locum ptenarum purga torium .... ; ó* ideo. 
Angeli bonorant eas ufque ad loca pcenarum (2). 

IV. Pervenuta adunque l'Anima colà, dove il dettino di Dio 
ve la condufle, qual mente umana può unque mai intendere, 
quale fìa il raccapriccio che inforga nell'animo della infelice ,. 
nello rimirarli in quella, caverna profonda , e feguentemente 
tenebrofiffima , eh* è la prima mi feria di tutte le Anime pur- 
ganti 1 Ella; è indubitata cofa , che/fovra quefta terra non vi 
ha prigione, che agli occhi umani fortir pofla amabil , e gra- 
ziofa , e cagionar al dolore medicina di refrigerio : anzi non 
vi è luogo per. quanto abbellito ei. fia , che in confacenza di 
car- 

(1 ) Alulenj. in Eva»£. Maitb. Cap. ij. T, 14. QgUtfi. 6Ì6. pag, 45 »• 
(1) lodai, in Mai\b. Cap. zj, X, auafi. 778. pag. jxo. 
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LEZIONI? iy. zt 
carcere non abbatta il cuore , e riempia di affanno fa doglia, 
non dirò la creatura ragionevole, ma le beftie ftciFe , le quali 
avvegnaché per natura ferve , e fuggette alla catena , niente di, 
manco chiufe rimirar non fi poflbno fenza grande afflizione e 
furiofa doglia. 

V. Una tale doglia, e rammarico dee eflcre certamente neli' 
uom fuperiore , quanto fuperior alle betti* attrovafi : imper*. 
ciocché nato e(Tendo egli libero e conftituito fignore del pro- 
prio fuo arbitrio , non può in modo alcuno ilare fenza di 
quello, nè fofferir in pace nell'effere incarcerato, ancorché per 
prigione la propria ca(a ella fofTe , o fbfle il palazzo magnifi- 
co di Nerone in Roma fabbricato , che per ben condotta ar- 
chittetura, pei fini eletti marmi , e pei nobili fornimenti delle 
fàle , e delle ftanze fopravveftite di oro puriflìmo, di orientali 
gemme, avanzava in eccedo qualunque più illuftre edifizio riz- 
zato da' fuoi antenati. Quindi ofier va fi nelle fiorie Romane, 
che i più forti generofì Campioni dell'arte militare , ficcome 
furono gli antichi Capitani Romani , riputavano cofa tanto 
nojofa ed orribile l'effere prigioni , che gtoivan piuttofto mo- 
rire coli* arma alla mano; attribuendo ad atto magnanimo del- 
la nobil loro alterezza il porre in arbitrio della fortuna la 
vita propria e arrificarla nel traffico della morte , che darli 
anzi vive vittime, e fottoporfi ad una fchiavitudine nimica. 

VI. Che fe più per minuto ed attentamente difeuter voglia- 
mo una tale pena, ritroveraffi , che quella nell'uomo tanto più 
riefee fuperiore, quanto più fuperiormcnte nella qualità, o fia. 
grado diverfifica la perfona d'altra perfona . Mi fpiego . Che 
ìchiavo addivenga , od incarcerato un uomo rozzo e di piccio- 
lo aliare, fente bensì nella fua cattività i (limoli della pena: 
ma una tale pena non mai ftenderaflì nel di lui animo sì pof- 
fentemente, o almeno così di leggieri , come farebbe per av- 
venire ad uomo illuftre e di real fangue; quale perciò di buon 
animo defiderarebbe qualunque altro faftidio, e talvolta la mor- 
te fletta ; come avvenne a quel riobil giovanetto , che come 
fcrive Seneca, nel porre il piè fui primo gradino della prigio- 
ne fi diè più pretto che vivere fchiavo la morte : Lacon i/fc 
capths , iUiJum parictì caput rupìt ; tam prope ej) libtrtat , irut/ìj* 

ma- 
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ntabile bominis bonum ( i ) : c cosi leggefi di tanti altri , come 
dell'empio Nerone, che, perchè eiiliato da Roma, colle pro- 
prie mani dal petto ftrappottì l'Anima ; così di Sedecia ultimo 
Re di Giuda refo ("chiavo; e di Manafle per ultimo, il quale 
dopo molti anni d' impero , più pretto prima , che (tare av- 
vinto da ceppi fervili nel fondo di torre in Babilonia dolen- 
te , fventurato fofpirava la morte. Videmm ; aggiungati il fen- 
rimento di Ambrofio Santo ; Videmus in hoc fatilo infcrtos ttexi- 
bus carenar um reos , quibus toler abilita Jìt mori , quam ut Ha fubirt 
fttpplieìa ( a) . 

Che fè una prigione terrena-, o qualunque fiali luogo a fog- 
gia di carcere adocchiato , si poderofo egli è ed atto a feom- 
pigliare l'uomo, e nell'animo fuo cagionar effetti si ftrani ed 
anche talvolta maggiori, quanto maggiori, dicea, efiftono nel 
grado le perfone; non diflbmiglievol infallantemente potrem noi 
dire, ma fibben anzi dì gran lunga fuperiore , che iìa per fe- 
guire T orror atroce e l' afflizione alle Anime purganti nello 
rimirarfi in quel fiero abitare : e ciò perchè effondo elleno di 
condizione non tanto la piìi fcelta ed illuttre, che vantar pof- 
fa la terra, perchè figlie ben avventurate di Dio , ftabilite in 
grazia e pel regno beato ; quanto ancora perchè slegate fendo 
da corpi loro e puro fpirito , atte perciò onde naturalmente e 
in un piccol tratto di tempo con velocità qual di folgore tra- 
palar monti , e per le vifeere di quelli pattar oltre , varcare 
dall'uno all'altro termine il mare, innalzarfi fovra del Firma- 
mento, e correre con più di celerità dello fretto maggior pia- 
neta , ch'è il Sole; non può meno fare, anzi forza è, ch'eccef- 
fivo fia il raccapriccio, ettrema la orribilità nel vederli impri- 
gionate nel cupo della terra , accanto V Inferno , ed in luogo 
a guifa di nera notte tenebrofittimo; cos'i conftituito da Dio a 
mio credere , perchè vie più riufeir potette a quelle benedette 
Anime ricolmo di larve terribili, d' ineffabili contternazioni ; 
fìccome. ottervafi, nelle facre carte, che fra le dieci piaghe dell' 
Egitto, la nona famofittìma avea il fuo effe re in tenebre sì fit- 
te, e denfe, che orrore fommo cagionava al popolo tutto Egi- 
ziano : FaSìx funt tenebra bombi Ics in univerf* terra ^fcgypti ( $ ) • 
(.J ) Srnec.EptJi.77. ( x ) Ambrtf. in Pfalm. ni. (3) Exod.Caf. io. v.ì 1%. 
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Hicercafi^ fe il fuoco del Purgatorio enimmatìco egli fìa , oppure 'vero , 
reale juoco ; e come queflo pojfa arrecare cruccio alt ^nima : e 
fe finìtima tormentata venga da Spiriti infernali . 

I. O Ebbene verità di fede ella non fia, perchè non mai di£- 
O finita dalla unica infallibile fcuola e cattedra della Cat- 
tolica Romana Chiefa, Maeftra e Madre di tutte le altre, che 
il fuoco del Purgatorio fia fuoco material e corporeo ; niente 
di manco è fentenza probabililfima e tenuta da gravi (fimi Teo- 
logi ? i quali fènza dubitazione veruna aflerifcono , eifere ve- 
ro, reale fuoco, material e corporeo , della medefima medefi- 
miifima fpecie del noftro elementare. Communi*; ecco^ che ne 
dice in primo luogo il Ven. Bellarmino; Communi: Tbeohgor*m 
ejì , verum , cV proprium effe ignem , ó* ejufdem fpcciei cum *o/ìr* 
elementari (i). A tale lènti mento 9 oltreché fi unifca la opi- 
nione di S. Agoftino (2) , fi accoppia acconciamente , anzi 
del tutto l f ampio giudizio de* Padri Santi Gregorio (3) c 
Tommafo ( 4 ) ; de* quali il . fecondo fpezialmente ., per mo- 
ftrar con prove e mettere in chiariflìma Juce , il £ioco dei 
Purgatorio elTere materiale e corporeo , imprende del fuo ar- 
gomento la maggiore dal detto della Sapienza (5)., ed indi 
colla minore la medefima infiancheggiando, ne raccoglie necefla- 
riamente un innegabil legittimo tema fommo del fuo difcorlo in 
dicendo: Quelle cofe , che i viventi adoperato hanno in im- 
piego fervile al peccato , per quelle fieflc fielfiffime verranno 
nell'altra vita con immaniujtno modo oppreffi : e ficcome gli 
uomini le corrotte ufanze di un viver guafto e Iicenziofo pon- 
gono il più delle volte in pratica per mezzo delle create cofe 
e piaceri lenii bili ; così per fenfibili creati obbietti faranno 
afpramente gaftigati : Ter qua peccai quii, per btc & torquetur* 

AiT 

( 1 ) Bcllarm. I. de Purg. Cap. II. 

(i) D. Augujì. /.ai. Cap. io. de Civiu Dei. 

( $ ) D. Gregor. Papa Uh. Diaìog. 

( 4 ) £>• Tbom. Jfq. Sum. totius Tbcolog. Quetfl. 70. Art. 3. 
(j) Sapient. Cap. u, v. 17. 
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fed bomines , così '1 fovraccitato Santo ; fed bomines peecant fiepe 
jenjibilia oble&ament* inordinate cupiendo ; ergo puniri debent [enfibi- 
libus objetlis . Quai fieno poi quelli fenfibili obbietti creati, di 
cui intende favellarne lo Angelico , li fpiega Bellarmino in 
dicendo , non altro in vero eflcre , che il fuoco materiale : 
Ignis , ecco la fpiegazione ; Igni* igitur , quo puniwnur , finfiH* 

/,/C/? CO- 
II. Quindi ne avviene , che per si rilevato autorevoli flì mo 

{èntimento non puofll a vero dir intendere , come un fuoco 
material e corporeo travagliar pofla e veementemente addolo- 
rare ( come vedraffi a fuo luogo ) un* Anima , eh' è incorpo- 
rea del tutto e pura fpirituale foftanza , fcevra affatto da mate- 
ria , ex qua, vel in qua, di elementi, od atomi , come ne af- 
ferma S. Girolamo : Nibii elementis , nibil quibuslibet principiti vo- 
luti ( Deus ) nos debere ( i ) . Pur tuttavolta creder deeli in pri- 
mo luogo , che ficcome Dio Signore , che ha nella deftra il 
regno , la potenza , e l'impero , non è gran fatto , che fia non 
attorniato da luogo, non fcandagliato da tempo , non aiterato 
da moto, non comprefo da ingegno; che ficcome modera egli 
altresì e rattiene fenza principio di fatica il furibondo fremere 
dell'Oceano ; raffoda con minuta arena la impetuofa veemenza 
di que' gonfj torrenti, che agli eftremi confini della terra gi- 
re vorrebbono ; e che colla fovranità poflente di fua parola il 
nulla paflar fece all' ente , dal Caos fenza forma produfse la 
gran macchina mondiale, l'ampio libro, ove apprende»* la fua 
fapienza e tanta moltitudine di ammirabili efletti ; non è im- 
pero io meraviglia, che ad un fuoco materiale dia virtuofa ani- 
mofità onde mettere a martora una fpiritual Anima , e renda 
altresì efeguibile per giuftizia ciò , che fattibile non farebbe 
per natura. 

Oltreché diali un adocchiamento , dice S. Agoftino ( j ) , 
«11' Anima fteflfa , e vedrafli , che avvegnaché nella reale fua 
medefimità incorporea ella efifta , niente di manco col corpo 
fuo comunicali sì amicamente , che fomminiftra la vita a quel- 
lo , e con quello altresì ella gode egualmente e patifee , non 

o ftan- 

(i) Ven. Bellarm. de Purgai. Cap. ir. (i) D. Hieron. epijt. 7« 
( j ) D. Augufi. lib. 21. de Ctvit. Dei Cap. io. 
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ottante che all'apprenfiva noftra cognizione il modo di fifìàtta 
unione riefea onninamente ineffabile: ficchè per la fletta ragio- 
ne, che lofpirito incorporeo, ed immateriale congiunger puoflfì , 
e fta anzi colla material carne congiunto affine di comunicare 
a quefta la vita; cosi ad una fpiritual foftanza , eh' è l'Anima, 
fi può accoppiare un materiale fuoco , e quindi penetrarla ad- 
dentro e addolorarla ; nulladimeno che la foggia dell' una e 
dell'altra unione fia del tutto a noi incognita. 

III. Più incognito ancora apprefentaci V altro affare ; fé le 
Anime , cioè purganti , tiranneggiate fieno o no da infernali Spi- 
riti. Ed apportano alcuni quel tetto del Vangelo: Tradidit cum 
tortoribus , quoadufque reddent Hnimrfum debitum ( i ) ; per (otte- 
nere con fermo vifo , che carnefici i più crudi , manigoldi li 
più, robufii, ch'effettuano i comandamenti della divina Giufli- 
zia, e che tormento arrecano a quelle povere Anime, fono per 

10 appunto li Mottri infernali. Altri ancora per via di ragio- 
• ne, e con ogni follecitudine s' induftriano onde un tal penfiero 

più eftefamente cfprimere, e dicono, che le Anime conftituite in 
quella tomba di dolori , per carnefici avranno que* medefimi 
fugge tt i , da' quali nelle fcclleraggini commette elleno {limolate 
furono: e ficcome, foggiungono , ficcome di que'rubelli Spiriti 
proprio fu, ed è 1' ofizio d' incitare si nelle gravi , che nelle 
leggieri colpe; cosi è, e farà di coloro l'ofìzio di affligger e 
dilaniare nel Purgatorio le care Spofe di Critto pei peccati ve- 
niali commetti, ma non fcanccllati in quella mifera vita. * 

IV. Ma latriamo pure con ogni oflequiofo riguardo in non 
curanza una tale immaginazione , giacché problematico fta il 
penfiero: e diciam più pretto colle maggiori accreditate Scuo- 
le e Padri , che la terribilità di quelle pene dirette non ver- 
ranno nè da Angioli, come vogliono alcuni, nè da Demonj ; 
come altri vogliono; ma fibbene dal fuoco folo , che qual aflen- 
nato ben efperto miniftro del forte braccio di Dio sferzerà quelle 
Anime fecondo il perfetto tenore del fupremo divin volere. Jgnis; 

11 penfiero cel fomminittra l'AbuIenfe: lgnis ...cjl tortor, qua/i 
ft Minijìer imtìligcm volante cm Dei, é txequcm Uhm (2). 

D V. Pen- 

( 1 ) Maitb. Cap. 18. u. 34, (i) Tcfìat. in Ewan*. Matib. Cof. ij. T. 14. 

Q (St. fag. 454. 
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V. Penfino ór adunque a proprio talento gli avverfarj, « fi 
dieno a foggiugnere , che la verità dì un tal affare occultata 
è del tutto all' uomo, poiché tta fol riporta fra gì' imperferu- 
tabili arcani di Dio altitfìmo; che ciò ancor noi di buona vo- 
glia confettando diremo nondimeno in appretto , ettere fenti- 
mento devoto , ed a ben penfarvi affai fuadevol il mettere per 
vero, che Anime ttabilite per ettere con dimoftrazioni di affet- 
to feftofo accolte alle nozze, al gaudio, al ripofo del Talamo 
celette non fieno per ettere colà nel Purgatorio con intollera- 
bile aggravamento fopraffatte da Draghi d'Averno , e ciò per 
moltiffime, é in ifpezie per due principali ragioni. La prima", 
per la difparità ben manifefta dello ttato , che patta fra que- 
lli, e quelle ; quelle fono nobili e glorioli trofei, acquiftati a 
prezzo del fangue preziofo dell' Jmmaculato Agnello, fide, ed 
amate figliuole di Dio vivo e vero , cittadine avvenenti della 
beata Gerufalemme; quetti Spiriti contrattarti e rubelli, nimi- 
ci eterni del Fonte d'ogni bene e perfezione, da' facri volumi 
per vergognofittìma ignominia appellati belve mottruofe , fer- 
penti di turpe faccia ; quali perchè tinti da livore con affanno 
cftremo di quelle povere Anime fra mille e cento infulti gioì- 
rebbon in certo modo nello efercitare un tal minittero: Dxmo- 
ves , francheggia il fentimento lo erudito Scrittore; Damoncs de 
hoc valdc gauàerent , cV infu/tarent sAnimabus dcfunclorum ( i ) : e 
perciò fembra non convenire in modo alcuno a feccia tanta , 
che conceduta ttagli imperiofità tale fovra sì nobili , e prcfcelti 
perfonaggi. Secondariamente, perchè Anime, le quali nell'ul- 
timo forte azzuffamento avuto nel fine del viver fuo gloriofa- 
mente fuperato avendo il Diavolo, pare non fìa decente alla di- 
vina Giuttizia , che dappoi vengano calpettate dal medefimo , 
od angariate d'altri fuoi debellati nemici : Non decet , così S. 
Tommafo ; Non decet divinar» ju/ìitiam, ut Jìnat eas ab bofìc devi- 
lo vexari ( 2) : onde forza è conchiudere , che non da' Padri 
della perdizione molettate fieno le care Spofe di Critto ; ma 
fibbene dalla pottente mano del Signore per mezzo del fuoco: 
Dkcnium e/i , termina la Lezione il fopra laudato Scrittore; Di- 

cen- 
ti) To/ìat. in Evang. Maitb. Qu*JI. 6$j. pj%. 451. 
( 2 ) D. Tbom. Aci- in 4. dift. 20. art. 3. 
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eendum cfl igìtur , quod torquebuntur a Deo folo , qui fufcitat ignem 
ilium, à facit ardere (1). 

LEZIONE VI. 

È afa certa e chiara , che il fuoct> purgante nella produzione degli 
eletti fuoi differenzia dai nofìro elementare . Difcorrcfi infame Co- 
pra il dolore oltre modo crucciofo , che quel fuoco caufa alle Unirne 
purganti , che chiama fi Tena del Senfo . 

I. A Vvegnachè detto abbiati nella Lezione pattata il fuoco 
il del Purgatorio materiale e corporeo, anzi firn ile e del- 
la medefima fpezie che attrovafi il fuoco naturale j tuttavolta 
fopravvicne quivi il bifogno di aggiugnere e dire , quello a 
quetto noftro elementare in ogni fua qualità , condizione , o vo- 
gliam dire negli effetti fuoi quali tutti di molto diverfificare . 
E; vaglia il vero . O che riguardati il fuoco elementare nella, 
propria fua sfera, o nelle domeniche ftanze. Se fi riguarda nel- 
la sfera fua propria, febbene in quella abbia il centro del fuo 
ripofo , vedraffi ciò nondimanco , che per efler egli di pretto 
a' Cieli , ferbafi in uno non mai interrotto motto; anzi per la 
efficace fua agilità, de' Cieli fletti fègue fedelmente e con pari 
rapidità il corfo. Che fe poi rimirar vogliali nutrito nelle do- 
meniche fiammelle , li arguirà egualmente in quefte , che ne- 
mico egli è di piegare al bafTo , ma per quanto può all' alto 
tende . Non cosi però è di quel fuoco dall' arte della divina 
Sapienza creato , il centro di cui fta nelle vifeere della ter- 
ra, provveduto di opportuni alimenti nello Inferno, fenza mo- 
to- alcuno , anzi nella fede di una immobil requie ; quale ol- 
tracciò per virtù divina arde, ma non confuma, travaglia, ma 
non viene meno , tormenta , ma non dittrugge nella guifa che 
Jo elementare ; di cui fuoofizio, e proprio egli è di abbruciare, 
incenerire , e mettere al niente qualunque oggetto da lui tor- 
mentato .. 

II. Né qui unicamente confitte la divertita , che patta tra il' 
fuoco del Purgatorio, e l'elementare nottro ; concioflìacofachc 

D 2 fe 

(i ) Abiti, m Evans- Matih. Qìfafì. 687. T. 14. fag. 4ji. 
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fe l'uno ufurpa la proprietà di annerire colle fue fiamme e 
con macchie contaminare , tiene a meraviglia l'altro la virtù 
di parificar oltre modo ed abbellire, come fcorgefi dalle facre 
carte ( 1 ) , e come vien altresì efpofto da S. Agoftino ( i ) : Si 
abluerit Dominus Jbrdes fitiarum Sion , & fanguinem Hierufalem la- 
veri t de medio ejus in fpiritu judicii , eV fpiritu ardori s , Quefto di- 
lata la fua forza con eguale modo a checcheflia nel creato; 
quello divelle dall'ime radici , ftende in larghezza le fue fiam- 
me, ed addolora in tanti divedi modi, quanti ditfìmili oggetti 
tien egli in feno del fuo dominio : Et uniufcujufque , ficcomc 
ne favella S. Paolo ; Et uniufcujufque opus quale fit ignis proba- 
bit (3). 

III. Che fe poi accignerci vogliamo a metter in moftra l'a- 
cerbità che quello fuoco cagiona alle purganti Anime, conver- 
rà in primo luogo affermare finceramente , che al folo rivolger 
H penlìero fopra ciò mi fento agghiacciar il {"angue nelle vene, 
palpitar il cuore , e fuor di me ftefib neceflìtato a dire , che 
tanta è l'altezza di si fopreminente pena, che forni onta ndo l'in- 
telletto non tanto , ma vacillar altresì facendo ed ammutolir 
fa eloquenza e i più facondi Oratori , meglio farebbe anzi chd 
favellarne lo attenerli ad un rigorofo hlenzio, ed al parere di 
que' Padri e Dottori, che allorché difeuter vollero, e fcrivere 
fovra l'acerbità di un sì atroce martoro, folennemente dichia- 
rarono* incapaci d'eflere , onde poter con fegu ire a figurar con co- 
lori impropri , non che acconciamente comprendere nella fua 
gravità, intenlìone, e qualità una fiftatta pena; in cui perver- 
rò dire tanto vi fi contiene, che nè l'occhio, dice S. Agofti- 
no, nè l'udito , nè tampoco il penfiero capaci fono a rileva- 
re: Turgatorius ignis y così il Santo Padre; Turgatorius ignis du~ 
rior erit , quam quidquid potefl in hoc faxuio panar um viderì , aut 
[emiri , aut cogitari ( 4 ) . 

IV. Pur tuttavolta per non lafciar addietro di tale pena il 
tutto , ci faremo a fcandagliar alquanto il fentimento efpofto di 
S. Agoftino il quale fe a prima vifta fembra foprappaffare i 

ter- 



( 1 ) Jfaias Cap. 4; v. 4.' (1) D. Augufl. itb. xo. Ctfp. ij. de Civit, Dei. 

Il) D. Paul, ad Corintb. Cap. «e. 1$. 
( 4) D. Aug»{ì> Serm. s. de S aneli u .• 
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termini del vero, a ben riflettervi vedefi , che non fi dilunga 
punto da quella integrità, che nel Santo Padre fi dee prefup- 
porre. Adducali impertanto checcneffia di ciò, che a'fcnfi no- 
flri afpetto di atra pena poflìede , afHn di poter in un tempo 
fteflb arguire, fe quella gareggiar pofla coli' attività del fuo- 
co purgante. E' vero vcriflìmo, che fc fi difamini attentamen- 
te il fuoco elementare , convien fenza dubbio affermare , che 
fra tutto il creato cofa la più fiera non vi ha, che agguagliar 
gli fi pofla ; mentre quefta parola Fuoco è tanto formidabil , 
che di timore riempie e di fpavento i più intrepidi: anzi quei 
fleffi generofi animi, che negli eferciti , e nelle firagi le più 
feroci e fanguinofe non temettero punto la morte, viderfi tal- 
volta intimiditi alla vifta, o fia alla fempliee voce di Fuoco j 
e cpò perchè non ignoravano, cofa da tutti faputa, tal elemen- 
to fra tutti gli altri efler un potentiffimo agente e vivaciffi- 
mo , che colla efficace fua attività può non folo ogn' intoppo 
fuperare, ma i duri marmi ancor intenerire , e raffinar il fer- 
ro , anzi conquider , e metter in total difolazione checchcffia 
nel creato ; come di ciò oltre la ragione Napoli puonne for- 
mar accertata fede cogli ardori del fuo Vefuvio, e la città io 
ifpezie di Venezia nel dare ragguaglio di quell'altiffimo dolo- 
rofo incendio, fucceduto nell'Arfenale , allorché la zolfurea pol- 
vere ne' ferbatoj pubblici e fotto chiave collocata venendo, fi 
apprefe fuoco per cagion di picciola fcintilla inforta da pcrcofla 
incauta di martello, e quindi nacque inccndimento sì furiofo, 
che pattando di una in altra abitazione , di una in altra {tra- 
da produfte rovina tanta , che la città tutta ripiena di fumo 
non tanto e di caligine, e la gente ricolma di ecceffivo timo- 
re, vide altresì per l'aria volar e tegole, e travi dalle turgide 
fiamme del fuoco gettati qua e là , ed accelì ( i ) . 

V. Ma che hanno mai a fare, mi fi dica di grazia, quefte 
ed altre fuperiori firagi, che quivi narrar potrebbonfi e cagio- 
nate da un sì ficr elemento, con quelle del Purgatorio? Accor- 
dali anzi ( li ripete ) il fuoco noftro di natura fua efiere pof- 
fente ed orrido ; ma convien tuttavia accordare, che in faccia 
alle fiamme purganti fia eglr un fuoco da fcherzo , un' opera 

di 

. — ■ -in . -i- .... — ■ ■ — » - 

(.1.) ìk'ir.lo ili: 7. 
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di pennello per via di colori rapprefentata , un niente , come; 
fenza accennar quivi , o feernerc ragioni per rHerbarle in più, 
decente luogo, ne attefta coi Santi Tommafo (i) e Grifofto- 
mo (i) il medefimo Padre Sant'Agoftino: Tantum intere/}, die' 
egli ; intcr ignem nojìrum natura/era ab igne Turgatorii , quantum^ 
diflert ignii pi&us a vero igne natura/i ( 3 ) : e però a ragione 
collo fteflb Santo Dottore dicelì di nuovo , non vi edere fo- 
pra la terra fuggetto di veduta sì orribile , com'è quel fuoco 
creato da Dio per tormento di quelle purganti Anime : llk 
purgatoli hs ignis durior erii , quam quidquid pote/ì in toc fxculo pv-, 
narum videri ( 4 ) .. 

• VI. Quindi, paflìam più avanti e diciamo, che nè la lingua 
può efprimcre, nè la penna deferivere , nè capire lo intelletto, 
quii e quanti fieno gli acuti fpalimi , che il fuoco miniftro 
fevero di Dio fofterir fa alle Anime purganti . Formiti pure 
la mente umana una immagine di uomo , che abbattuto liau* 
in obbietto di tutte le tribolazioni poffibili e difavventure , che 
vanno nel mondo, ed in un albergo dove annidate fieno le in- 
fermità ed ogni grave malore ; e dicafi con franchezza > ciò 
cflere un nulla. Si fopraggiunge anzi, che angofeie non vi fo- 
no, nè febbrili ardori, di malattie; non grida, e fitte per bot- 
te di fuoco; non dibattimenti e fpafimi per doglie di denti > 
che agguagliar fi pollano coli' atrocità delle pene purganti. 
Jgnem ijlum ; è il Nazianzeno , che parla; Jgnem illuni expiato- 
rium omni prxfenti tribulatione xfìimo intolerabiiiorem ( 5 ) . In injìdi- 
tum ; dice Ugon Cardinale j In infinùum ignis purgatoria graviof 
e/ì quali bit pana prxfenti (6).. 

VII. Ma fendochè da certi addormentati Spiriti giudicati ef- 
fer poflbno da poco i funefli avvenimenti , a' quali non rade 
volte è fugge età, la natura, e {limate parimenti picciole Je in- 
firmità , di poco momento i dolori , i travagli , che d'ogni 
parte attorniano l'uomo; andiam piìi avanti ancora, e prendia- 
mo per rifletto la fierezza di. tanti animi fpietati , dalie divi- 
ne 

( 1 ) D. Tbom. >Acq. in 4. di fi. 11. art. 1. 4. 
(1) D. Joaun. Chnf. de refar. lapf. 

( 5 ) D. AMgufi ( 4 ) D. jiugufl. Serm. 1. di Sancì" . . 

( .5 ) D. Gt eg. Naz. da Pmg. 

(6) Ugo Card, in Epjì. x. ad CoriMb. lib. 6.. 
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fie Scrittore cento volte e cento aflbmigliati a leoni per il 
loro crudel procedere; procedere ultra befìiarum feritatem , e tan- 
to grande , che il diletto loro non in altro ritrovava!] , che 
nel tormentare, uccidere, e lacerare gli uomini ; nè dalle pu- 
pille loro ed orecchie fpettacolo più giocondo, p!ett»o più ar- 
monico, e più ben accordata nimica veder poteanfi ed udire , 
che le grida, i fofpiri , e finghiozzi de* moribondi , ravvolti 
fra torture mille, fra mille ftudiate crudeltà. 

Vili. Le invenzioni canine , e barbare di quefte tigri , ed 
arrabbiate orfe ebbero più che dell'inumano. Imperciocché i 
Sciti arrivarono a tanto di uccidere i proprj genitori , ad og- 
getto di dare le ftefie loro carni in cibo a' cani . Terodama 1 
forza di carne umana nutrir facea, ed impinguare gli eftenuati 
leoni . Afliage d'Arpago con amendue le gonfiate gote mafti- 
car fece e mandar allo ftomaco le carni, e le vifeere dei pro- 
prj figliuoli. Altri poi più venefici che Bafilifchi, ficcome fu- 
rono Tiberio, e CajoCaligoIa, in quello ftante, che un difav- 
venturato fenza reità a morte fentenziavano , volean , che ciò 
efeguito forte con minute, ed affai fpeflfe ferite: e, Guarditi *l 
ciel, diceano al carnefice , guarditi '1 cielo di non imprimer- 
gli colpi, che gli arrechino di fubito la morte , nè di fenlò 
il tolgano; ma libbene in modo fia egli crucciato , che lento 
lento morendo, di morir fi accorga , muoja ad ogni momento 
perchè in ogni momento non muore , e fenta delle ferite e 
della morte gli ultimi dolori . Più oltre ancor nella barbarie 
avanza ronfi que' moftri dell'Inferno Meflenzio e Perillo ; po- 
(ciachè facea il primo {grettamente fafeiare un vivo corpo ed 
intorno intorno con un corpo morto , acciocché il fetore di 
quefti , la putredine , e i vermini a bell'agio arrecaflergli la 
morte . Il fecondo ficea riporre l'uom vivo fupino dentro di 
un bue di bronzo infuocato per farvelo pian piano arroftire ; 
benché vogliono alcuni , che io inventore diabolico di sì fiero 
fupplizio non Perillo fia fiato, ma Faiaride d'Agrigento, uo- 
mo barbaro oltre modo e fpietato ( I ) . 

IX. Sembrerà però dal fin qui narrato , che più oltre a- 
vanzar non il polla la crudel malizia degli uomini ; ma pure 

fo- 

~s) Celli uT libV 'ÌTo?. 77" 
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fopravanza ancor d'aflai, e più ulteriormente fi eftende. Leg- 
ganfi le ftorie profane , e fi ritroverà , che appreso i Perà fi 
efeguivano fentenze di morte in tale inudita foggia . Mctteano 
ftefo il paziente nella cavità interiore di una capace conca di 
rame , e con altra eguale conca a Itile di gentil vivanda fra 
due reali piatti nafeofta il coprivano tutto , eccettuati i piè , 
le mani,. e il capo. Indi fpiacevoli cibi in bocca gli porgea- 
no , e per beveraggio gli faceano malgrado tracannare Jatte 
fuor di mifura , tramifehiato con miele ; del cui liquore con- 
taminavangli la faccia tutta , che del continuo pofta la tenea- 
no dirimpetto ai cocenti ertivi raggi, ch'efeivan dal corpo lu- 
minofo del Sole. Che ne avveniva da ciò? Ne avveniva, che 
una infinità di mofche nojofe e di addolorevoli vefpe , con 
frequenti morii il tormentavano: e ciò eh' è di peggio, le pu- 
tride reliquie de' cibi, ch'entro le medefime conche di giorno 
in giorno notabilmente addoppiavano* , cagionavano vermini; i 
quali corrodendo non folo la carne citeriore del malavventura- 
to, ma le vifecre ancora fino all'ultimo avanzo devorando, gli 
cagionavano la morte (i). , 

X. Che fe poi dalle ftorie profane alle facre fiender voglia- 
mo a forma di lampo le rifleflioni della mente , onde udir e 
fapere le pene tollerate per la Fede da uomini illuftri , e da 
Santi Martiri, cofe in vero di raccapriccio ritrovaremo. Con- 
cioffiacofachè chi arroftito fu fopra una graticola, come il glo- 
riofo Martire San Lorenzo; chi girato nello fpiedo, come il 
valorofo Frigerino Capodivaca di Sartagine co' fuoi Centu- 
rioni ( 2 ); chi cucinato nella caldaja , come Cipriano gran 
Campione di Crifto e Giuftina Vergine; e chi finalmente (cor- 
ticato con coltelli, come S. Bartolommeo , e tagliati minutamen- 
te, ficcome furono altri Apposoli e Martiri, che fenza orrore 
di chi non poffiede il cuor di diamante , o d' Ircana Tigre , 
non fi potrebbon alla mente rapprefentare. 

XI. Ora però dal fin qui narrato, che ne abbiam a dedur- 
re , e dire ? Diremo forfè , che tali induftrie , ed efferatezze 
deteftabili di cofioro, tai torture e feempj immaniffimi a gara 
andar potrebbon colle terribili e fevcrifìime azioni del fuoco 

pur- 

~ I ) Pittare, in Vita Ai tojoj. (») bcard'HiF. 3. Ihjì. Pai. 
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purgante, colle pene, che per lo fletto fuoco foflVono le Ani- 
me purganti? No certamente. Dicali più. pretto , che e il fu- 
rore tteflo dei figliuoli di Giacobbe Simeone e Levi, dalle San- 
te Scritture appellato furor maledetto ( i ) , e gli ftrazj tutti 
della prefente vita , a petto del Purgatorio deggionli riputare 
per cofe infinte, per cole di lepido traftullo, di ridicolofo fol- 
lazzo; rnercecbè la veemente perturbazion e furia di quelf av-' 
vampante fornace , e le pene, che colà annidate ftanno , fono 
per autorevol teftimonianza fuperiori alle anzidette pene , anzi 
alle pene flette , che animofamente foftenne il Figlio di Dio 
Crifto nel grande affare di tutta la dolorofittìma fua pa filone ; 
di cui egli medefimo favellando mette in chiaro la verità di un 
tale fenti mento: ^£//imatus fum cum defecndentibus in ìacum (2); 
ed altrove : Et ajftmilabor defecndentibus in iacum ( 3 ) : Et omnes ; 
fottentra S. Agoftino il quale lafciò fcritto ciò , che nelle pie 
fue meditazioni confiderò; Et omnes pana , qua pojjunt exeogitari 
in hoc mundo , eV pan* Cbrijìi , & omnium aìiorum Martyrum , cc- 
terarumque perfonarum & treaturarum nibil fant rcfpcèlu patna Tur- 
guarii (4): Cum dieimus , tale ancor è il fentimento dell'Ange- 
lico; Cum dieimus , Cbrifti dolorem fuij/i maximum , non compara - 
mus ipfum dolori sAnima feparatx (5). Che fe a petto delle pe- 
ne purganti i dolori di Critto fono quali un nulla in tempo , 
che la più infima pena , eh' egli qui tra noi fofferfe , al dire 
degli Afcetici e Padri foprabbonda le pene tutte, tutti gli af- 
fanni, che fottennero, l'ottengono, e fotterranno fino al giorno 
del grande Dio gli viventi tutti : anzi fe tale infima pena di 
Crifto divifa fotte fra gli uomini tutti, tutti per eccetto di do- 
lore morrebbono ; quale argomento faremo ora per tr.irne e con- 
ieguenza del dolore, che per il fuoco fottengono le Anime San- 
te del Purgatorio? 

XII. Quivi però per autorizzar maggiormente quanto detto 
abbiamo, viene molto ben in acconcio il rapportar quello, che 
S.Cirillo Vefcovo di Gerulalemme recò in ileritto a S^ Ago- 
ftino; eh' è il fatto di un cert'uomo dal fonno della morte rik 

E ve- 



( 1 ) Genff. Car>. 49. 7. ( 2 ) Pfalm. 87. v. J. ( 3 ^ Pjalm. 27. v. J. 

( 4) D. Jiwu'fi. de vera CT fai. pocnit. Cap. 18. ( y ) D. Tbom. J. parU $ <r/f. 

46. art. (. ad }. ini apud Pcrazzo Tom. 1. pag 41. 
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vegliato, e ritornato a vira col tatto della verte da Girolamo 
Santo adoperata. Significogli avere quegli pattati colà nel Pur- 
gatorio tormenti sì afpri, a petto de' quali le ruote, le croci, 
gli eculei , i flagelli , e qualunque altra pena della terra non 
crucciati parrcbbongli , ma conforto, e recreazione : e ciò che 
più d' ammirare rettaci è quello , che foggiunfe; che vivente, 
ben confapevole di quel luogo da denfe tenebre ingombrato e 
da fiamme , con detcrminato conlìglio appigliarebbelì anzi di 
ilare ravvolto fino al giorno grande di Dio Crifto giudice, e 
penetrato da martori tutti , che difunitamente patirono i mor- 
tali dal principio del mondo , e fofterranno fino alla compar- 
fa , ed annichilazione del falfo profeta Anticrifto, che fare in- 
tertenimento per il breve fpazio di un fol giorno nel Purgato- 
rio, ed efTere ivi dalla più infima pena tormentato: Mal/a, ri- 
ferire il Santo Padre le parole frefle formate dall' anzidetto 
SuggettO ; Maìkt quiìibct viwntium , fi Turgaiorium experientia no/ce- 
nt , ufqttc ad fìnem mundi omnibus fimul exeruciari pernii , quas om- 
mi bombici ab yAdam bue ufque fingi ìlatim pcrtithrunt , quam uno 
die in Purgatorio morati ( i ) . Cosi per Io appunto con avidità 
fomma dettava quel difavveduto Religiofo, che per lungo lan- 
guore oppreflò, ed oltre modo malacconcio, rizzati gli occhi al 
Cielo efclamava: Ah mio Dio, e Signore.' Deh per tua mer- 
cè le tue orecchie inchina alle fupplichevoli voci di un tuo in- 
degno fervo , e fa , che fciolto io venga da quefto frale mio 
corpo; poiché tanti efTendo e sì gravi i dolori, che mi fquarcian 
le vifeere, non fento sì di giorno che di notte ripofo alcuno.' 
Ed ecco in quefto mentre apparire V Angiolo dell' Altiffimo e 
dirgli: Le tue preghiere dal Trono fupremo furono cfaudite: e 
però (la in te Io appigliarti con deliberato conligi io , o a fof- 
ierire pennche un anno il fiero tuo morbo , ed indi dal letto 
ai celelH e perpetui gaudj volare , oppure trapaflar velocemen- 
te all' occafo dell' altra vita e far dimora per due giorni colà 
nel Purgatorio. Ad un tale in apparenza generoio progetto tra- 
fcelto avendo lo incauto di morire e travagliare nell'altro mon- 
do anziché patire in quello i Coliti fuoi dolori , da efTo lui 
riputati fuperiori alle pene purganti; rimoiìo ogni indugio , e 

_Jb-_ 

r j ) EfiJI. baliiar cj>. S. ìheronym, Tarn. 9. 
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fópraggiunto da morte pafsò al Purgatorio ; in cui poco dopo 
1* Angelo del Signore con fpeziofa , ed avvenente aria facendo 
di le moftra all'infelice, Ahi ( gridò egli tolto ) ahi Spirito non 
verace, ma frodolente Angelo.' Tu con ampia prometta mi ac- 
certarti di poter io dopo due foli giorni di Purgatorio ottener 
il Ciclo, ed ora mi accorgo, che malamente mi feppi attene- 
re, perchè da te ingannato; mentre tanti anni fono, da che mi 
attrovo in quefte atroci pene. l'inganni, foggi un fc il Nunzio 
celefte, t'inganni d'alTai: le pene atroci, che ioftieni , sì lungo 
foggiorno colla loro gravità ti fanno apprendere; ma Ja verità 
è, che V intrattenimento tuo in quello luogo di dolori non in 
altro confifte, che in poche ore , e tanto poche , che il difa- 
nimato tuo corpo fta infepolto nella pubblica Chiefa , e deefi 
peranche a quello far V efequie . Niente di manco per divino 
beneplacito tua fi a di nuovo la dirfinizione di ftare o ancor qui- 
vi ad ultimare i due giorni , o in vita redimirti , e foftenere 
colà per Io fpazio di un compiuto anno il primiero tuo languo- 
re. Sì, sì, efclamò di fubito Io infelice: Tributo di grazie al 
cielo rendali, e fia io pure rimefio in vita; nella quale rifolu- 
tamente mi appiglio patire non il folito penofo mio malore , 
ma mille e cento in appreffo, per cento e mille anni (i). 

XIII. Nè qui per tutto ciò, che in quefta Lezione efpoflo 
abbiamo, il penliero del leggitore occupato ftia nello ftupore , 
qualìchè le fopra formate riHelTioni o ineffabili follerò , o non 
folfero fiancheggiate d' altre ragionevoli , e venerate autorità ; 
mentre in pronto Hanno mille e cento ragioni delle Scritture 
Sante, da' Padri tutti, e Dottori della Chiefa cribrate; quali 
la mente umana appieno acquietar poflbno e trarre di dubbio. 
E fenza di foverchio diffonderli, diremo in primo e principale 
luogo colla ragione, che le per una parte vogliali far confiric- 
razione iovra le acerbe torture e feempj , di cui fopra ragio- 
nammo, feempj di quello infido mondial Teatro, motivo tv rem 
di trarre conghietture anzi pofitivo argomento, onde piamente 
credere, che quelli ritrovati elfendo da creature labili e nel fuo 
penfare lievi e rinite, dilìanno toro Calo dal furore, e dalle pe- 
ne delle purganti fiamme ; le quali per cfler appunto fiate in- 
_ E 2 ven- 
ti ; Joann. Brom. in Cap. s. Ù" Vtfrfwf. A*n. i'ntr. ?.4t*. 
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ventate dalla niente ineffabil di quegli eh' è onnipotente , di- 
verfifìcano d* aliai , e fono di un ordine molto fuperiore, e più 
eminente a quelle , e perciò di gran lunga più atroci : nella 
guifa, che, Siccome una fpada da poderofo braccio maneggiata, 
più, che da un affievolito trafigge, e cagiona feguentemente mag- 
gior dolore; così un agente applicato da Dio fteflb fa, che le 
aaioni di quello, a quelle degli uomini fieno incomparabilmen- 
te più efficaci ; e tanto efficaci , che 1' Altiffimo Signore per 
Malachia dichiarali di voler far ardere quel fuoco a foggia di 
argento accefo nel crociuolo, in cui fua virtù s'affina, e per- 
ciò, Vi/italo , die' egli in altro luogo; Vijìtabo in virga iniquità* 
tes eorum (i) : Io , io (fello vilitar voglio li peccati rimedi 
quanto alla pena di quelle Anime , con verga di correzione ; 
Vijìtabo in virga ; verga che prima di riianar ferifea , giacché 
al tuon , od alla voce amorofa di tale verga, in vira ri {Vegliar 
non Ci vollero : e feLbene lo fdegno mio framifehiato fia con 
finezza di paterno amore, e feguentemente percuoter non le vo- 
glia io a morte , ma foltanto come amate figlie correggere ; 
nientedimeno nello ridurle monde, terribili/fimo fovra ogni cre- 
dere dimoftrar mi voglio: e perciò con tutto lo fludio da me 
applicato verrà il fuoco e fomentato; da me verni data l'acu- 
tezza per penetrare que'Spiriti ; farò, che non s' intiepidita mai, 
nè mai dia intervallo di ripofo nello abbruciare ; ma fibben 
del continuo ed opportunamente lì rafforzi , e fia una quinta 
eflenza , uno Iti I laro vivaciffimo , acciocché arda, tormenti, e 
difìrugga checchefìa di abbominevol rugginofitù; e gli Spiriti lo- 
ro quale oro depurato da ogni feccia rimangano: Jpfe tnim qua fi 
ignis tonfians . . . e> emundans argentoni , cV purgati t fiìios Levi , à 
toìabit eos qua/i aurum , cV qua fi argentum ( 2 ) . Si ab/ucrit Domi- 
mts Jordes fuiarum Sion, ér fanguinem Jcrufahm /averi t de medio ejus 
in fpiritu judieii , ér fpiritu ardoris ( 3 ) . 

XIV. Tai divini concetti pregni di vivaciffimo lignificato 
riempivano di tanto fpa vento l'animo del Santo Davidde, che, 
in lagrime ed amaritudine innanzi al fuo Signore andando , con 
vive ed aftèttuofe parole efclamava : Ah, mio Dio e chi in- 
francherà lo abbattuto e temente mio fpirito per la fola con- 

fìde- 
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fiderazione delle purganti pene l Deh per le tue immenfe mi- 
ferkordie tu fìa quegli, che da tal furore mi fottragga e dalle 
fiamme voraci. Domine y ne in Jurorc tao argnat me (i); Scilicct, 
glofa il Santo Pontefice Gregorio j J'ahcet ; hoc jolum tota cor* 
dis intenfione effiagito , ne me in ilio tremendo cxamine cum purgan- 
ti* flammis ultricibus ajfligas ( z ) . f 
Una firfatta perturbazion di animo cagionata per pura im* 
maginazione delle purganti pene aferiver deelì alla virtù di 
quella celefte luce , che nel òanto Profeta (labilmente abitava-; 
perchè quindi non ignorava , quanto per una parte forte forte 
il braccio di Dio in quelle fiamme , diverlificanii non in al- 
tro da quelle de' dannati, che nell'edere non confederate con 
una eternità, ma alla meta fol, o iìa al termine prefinito ; e 
quanto per l'altra in quel luogo de' dolori temporali accurata 
tbfle la fua giufiizia ; quale per vero dire nel Purgatorio più 
fingolarmente , che nell'Inferno fembra rifplendere , non dirò 
per rapporto alle pene atroci, che colà fra quella ciurma ma- 
ledetta (tanno, ma riguardo alle pe rione , inverfo delle quali 
vien effettuata. 

XV. Non lìa impertanto moietta una tale mia coniìderazio- 
ne : mi fi permetta anzi '1 richiamar alla mente l'orribil at- 
tentato di quell'empio d'Amiens, commeno nell'anno 1756% 
inverfo la Maeftà facrata di Luigi XV. Re Criftianiffimo di 
Francia . Non eL.be coftui circonfpezione alcuna di timore , 
che anzi con coraggiofo animo andò incontro qual falcone a 
cimento si riticofo , di avventarli con tutta forza e rabbiofa>- 
mente alla vita di perfonaggio si venerabile artìne di feoccar 
il colpo , non tanto per intrider ( com'è feguito ) il crudo 
ferro nel fangue regio ; ma per ridurre la Maeftà fteira fra 
viventi eftinta . Ma che! Il grande Dio però Monarca dell' 
univerfo e poffanza infinita, che con diftinto affezionato modo 
dal cielo rivolge gli occhi, e faffi efficace mezzano di coloro, 
che per eflb lui governano con impero la terra , pofe nel cor- 
io di sì empio delio e difegno valevoli intoppi, pei quali ef- 
fettuata non reftando la idea facrilega permife ancor più per 
efletto delia onnipotente fua volontà, che per potenza del mon- 
do , 

; 1 ) Pjalm, t. V. T, { z ) U. Grtg, P. in Pjeim, taniu 
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do, che il fellone caduto in potere della reale foldatelca gen- 
te condannato foffe ad una morte , che quanto ad altri grave 
(tata farebbe , altrettanto a petto della fcelleraggine commefla 
fu leggiera per lui. 

Quindi ognun può ben raccogliere, quanto perfettamente oc- 
cupata fiafi nel reo la efeguita giuftizia: ma liami ciò nondi- 
manco concedo il dire, che una tale giuftizia; quantunque fce- 
vra da imperfezione medianti le circoftanze tutte , che come 
acceflbrie concorrono onde con efTa indivifibilmenre concate- 
narli ; non comparifce, nè rende quella luce, che accertatamen- 
te renderebbe, allora quando il peccatore decapitato del Sovran 
fretto amico folle ftato od intimo parente , attefo l'amore e 
ia equità , che come faggiamente dice il detto Greco , quai 
uniche fovrane fufcitate farebbonfì , onde l'una della fentenza 
il rigor moderare , l'altro efficacemente abbattere la medelìma 
giuftizia , e queft'anzi colla mifericordia annientare : TutioJ'x 
foff'ejpo aquitatis efl : nulla ejl amico pukbrior pojpjfio ( I ) . 

Diali ora benigna facoltà allo intelletto umano di offequio- 
Cimente portarli col penfiero in Dio . Conlìderi , che Dio, la 
cui deftra fapientiffima feppe trar dal nulla l'uomo, l'uom 
tìefTo , divenuto reo , riduca col gaftigo in più infelice fla- 
to, del niente medefimo; quale ftupor potrebbe perciò nafcere* 
Niuno; pofciachè il contravveleno della colpa èia pena. Penfi 
fimilmente, che Dio, febbene oggetto di confolazione egli fia 
e di dolcezza , {tante la immutabilità ed infleffibilità di fua 
Giuftizia trasformando in peggio lo afpetto, fcocchi dall'arco 
tefo le frecce dell'ira fua , e a tutta forza inlieme piombar 
faccia il fuo furore fovra gli nemici fuoi colà nella cala eter- 
na dell' obbrobrio e della difperazione abitanti; ficcome il pec- 
cato e la pena fono correlativi , cosi ottima è la gaftigatrice 
fua divina Giuftizia , nè punto pertuttociòè da maravigliarli. 
La ; maraviglia fomma e i tratti, dove rifplendon oltre modo i 
rigori della fovrana incorrotta rettitudine, quivi a mio parere 
iranno; che quel Dio, il quale fenza guardare a' demeriti con 
vifcere affettuofe a pietà fi muove, e inchinafi agevolmente at 
pregar de' peccatori ; e inverfo de' quali avvegnaché adirato 
d el- 

(i ) Adai. Grtec. " 
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delle fue mifèricordie non mai fi dimentica ; ove nello eferci- 
tare gli atti di Tua Giudizia è efficacemente (limolato dalla 
malvagità dell'uomo , o nello effettuar le fue mifèricordie è 
moffo fol da fe , e talmente , che infinitamente clcmentiflì- 
mo fa con un ibi fguardo le macchie del peccato tergere e 
giuftificar i Zachei ; con poche (lille di pianto perdonar , e 
riabbellire colla dola della innocenza i Pieri fpergiuri e le 
Peccatrici di Cortona ; con due percofle di petto contrito e 
quattro dolenti pajwle rendere degni del cielo , e beare il Pub- 
blicano, il buon Ladrone , e tanti altri ; faccia dappoi quedo 
amorofiffìmo Dio fentir tra fiamme infede il fuo furore ad 
Anime non rubelli , non figlie della perdizione , ma Anime 
nella fua carità ftabiiite, che fono fue intime fpofe prefeeite, 
e compagne future de' Beati, danti nella Magion gloriofa, nel 
vado pelago delle beatifiche divine dolcezze J O qui sì , qui 
sì , che con maraviglia noftra , Juminofa e più (ingoiar com- 
parfa che nell'Inferno fa di fe la gadigatrice rettitudine della 
divina Giuftizia ; la quale quanto efatta attrovafi nello eiìger 
ampio foddisfacimento, egualmente è ancor fevera nel purgare 
ogni picciola macchia , o neo di peccato , come vedraflì nel 
profeguimento della vegnente Lezione. 

LEZIONE VII. . . 

Tratta/i in fuccinto di alcune Jìngohri cjfe 9 toccanti 
ia pena del Sei fa* 

S Ebbene poche non fieno , ma anzi in quantità ben grande 
le rifleffioni , che quivi apportar potrebbonfi , onde in co- 
mune dimoftrare quanto grave fia il braccio dell' onnipotente 
Dio colà nel Purgatorio ; bi fogna niente manco per non inge- 
nerar moledia al leggitore , aver fpezial intuito di dare per 
entro a'eonfìni di una convenevole moderazione ; e con abbre- 
viato dire difecnder ad alcune particolari colè , per quindi ri- 
levare per preterizione altri funefti effetti, dalla pena del Senfo 
cagionati, e che dalla efatta divinaGiudizia a bello dud io or- 
dinati fono per maggior martoro delle benedette purganti Anime . 
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I. Per rilevar adunque tolto il primo doloroso effetto, con- 
iìrtente in una percezione fallace d'intelletto, vien in acconcio 
lo efporre qui per incidenza ciò, che avvenne fra Sant'Agofti- 
no ed un certo, non io fe dir debba incredulo , piuttofto che 
arrogante giovane. Spole coftui con affettato modo un fuo fen- 
timento al Santo in dicendo : Niente a me cale, nè orror al- 
cuno m' ingerifeono le pene , che colà in quella .fornace pur- 
gante ftanno ; purché ad un giorno propizio mi fia il cielo , 
onde nel fuo feno darmi ricovero. Sopra sì fconfigliato ragio- 
nare diede la voce quali piangendo lo fteffo S. Sgottino , c 
a quanti prefenti li attrovavano difTe: Niuno in avvenire lì at- 
tenti con sì franca giovanile fronte comparirmi dinanzi : Ncmo 
hoc dicat, fratres , ncmo hoc dicat (i). E perchè? perchè meglio 
farebbe più pretto il patir le pene tutte , che foffèrte furono 
dal gloriofo Martire S. Lorenzo , che ftare per lo fpazio di 
un foli frante ui quella erTervelcenza (2); la quale fa, che un 
momento fembra anni, per non dire fecoli : Dics una , così '1 
fovra laudato Santo Dottore ; Dks una pan* in "Purgatorio adto 
acerba e/I , ut aquiparetur pana mille annorum ( 3 ) . 

II. Siffatta opinione vien oltracciò dalla ragion medefima 
autenticata e dalla chiarezza delle cofe , che fenza Iafciar in 
dubbio cotidianamente apparifeono fotto de'fenfi nofrri ; com' 
efempigrazia farebbe a dire di coloro, che da cocenti Cd mi feb- 
brili ardori comprefi, defiando avidamente bere acqua onde mi- 
tigar della cocente fete l'ardore , nè venendo tolto confolati , 
cade loro nell' animo , che la ritardanza a mala pena di un' 
ora fi contenga, come fi vuol efprimere, nella eccefliva dilazio- 
ne di mille anni , od abbia quella faccia menzognera di tem- 
po non vero. Così poflìam noi dire, che accada nel fuoco del 
Purgatorio ; il brucior del quale per elfer ecceffivamente mo- 
lerò del pari e vorace , ingombra la potenza immaginativa di 
quelle povere Anime in modo , che gli attimi del tempo ap- 
paiono loro ore , le ore anni , e gli anni politivi fecoli ; fic- 
come di ciò fece fermilfima teftimonianza ad [un Religiofo di 

mia 



( 1 ) D. Au^ujì. Scrm. 4. de Sartftìi . 

{ 1 ) D. Axguft' m Scrmniib. Diicif. 

( l ) Ai ud Conci, in Erijt. 2. Pctri Car>. 3. 
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«Tra Religione il Padre Collantino da Salvatore pur Cappucci- 
no , quale pafTato all' occalò delia Tua vita , dal Purgatorio 
fece raoftra di fe allo itello, e difcoprigli , che tre foli giorni 
d' indugio da eflfo lui confumati in quel carcere , in verità 
affermato avrebbe eflfere flati tre mille anni : Triduo, cosi nei 
noflri Annali leggefì ; Triduo in purgatorio igne poenas exolui, qua 
trium millium annorum ( band menttor ) mibi diuturna Jupp/icia vi/a 
funt ( i). Sicché verilfima cofà ella è , che dies una pana in 
Purgatorio adeo acerba e/i , ut aquiparaur pana mille annorum (a;. 
Tanta c/i ; non manca atteftar ancor il Ferreri ; Tanta eji ptena 
Turgatorii , quod fi quis manet ibi per fpatium untus yAue , apparet , 
quod flcterit per mille anms (3). 

III. Altro non ideale, ma vero indugevol foggiorno faflì colà 
in quella cafa di fuoco ; così ordinato da quel Covrano Signo- 
re, di cui dicefi a gran ragione ne' Cuoi contigli edere. Copra 
i figliuoli degli uomini terribile . Sendochè Ce della rettitudi- 
ne , o vogliam dire della giultizia degli uomini corre quel!' 
aflìoma, o fia comune detto: De minimis non curat Trator; del- 
la Giuftizia di Dio pei contrario fta Ccritto , eh' è tanto feve- 
ra gaftigatrice , che un rraCcorfo , un diCetto per quinto mi- 
nuto egli lìa , non vuole che vada a vuoto Cenza una previa 
total CoddisCazione : Dome reddas novi/pmum quadrantem (4) ; ond' 
è , che quefta gafiigar volendo nell'altra vita le più. leggiere 
imperfezioni degli uomini a fiamme e Cuoco, fa , che a tenor 
della varietà e del numero delle colpe corriCpondano in nu- 
mero e in varietà le pene , e. la dimora in quell'ardente for- 
nace: Debet ^nima , liccome dille Dio medelimo alla Cua Ver- 
gine Santa Brigida ; Dtbit Mm a purgar i ^ ufqutquo fiat m.nda\ 
ipfa igitur fecundum modum eulpa paiiatur pcenam J'uam ( 5 ) . 

IV. Quanto adunque fia la pena confacente alla colpa di 
picciolo difetto , e quanta perciò la dilazione in quel ricet- 
tacolo di Commo rigore, potralii compiutamente e in efiétto ri- 
trarre da un Catto talmente fiero , che mette paura anco alle 
Anime le più divote, e che dal latino in volgare da me con 

F ogni 



( 1 ) Bover. Annal. Qappur. An. 158$. T. 1. f. 104. n. 'o. 

( 2 ) A?*d Cenci, in Efifa x. Petti Cap. 3. ( ? ) 0> V ' nr F rr. Ufi, 40. 

U) Mattb. Caj>. j. v. 16. { 5 j In revelat. S. birgtiU Uk 6- Caf, j^. 
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ogni fedeltà trafportato , quivi in appretto a belio ftudio am- 
piamente lì ri fenice . • • 

V. Negli Annali dell'Ordine nollro lìa regiflrato del P. An- 
tonio dalla Corfica , che dopo di efier egli vifluto parecchi 
anni fra' Teatini con grande chiarifiima rinomami di /ingoiar 
virtù, e fra la Congregazione inrtituita lotto del Pontefice S, 
Pio V. ed appellata degli Amadei ; venne , e fu annoverato 
tra di noi Cappuccini nell'anno 1530. Quello buon fervo di 
Dio oltre le comuni fcrafiche leggi e noftre fante conftituzio- 
ni, di molte altre era accuratiflìmo olTervatore . Concepì egli 
in primo luogo contro del fuo corpo un odio sì implacabile, 
che non lo lafciò mai in abbandono fenza pene fino che viflfc: 
quindi portava addoffo una molto pefante tonica di ferro tef- 
futa , nel mezzo di cui vi flava artifiziofamente connelfa una 
zona, o vogliam dire un ciliccio intrateiTuto di létole di ca- 
vallo nel mezzo tagliate ; il quale tenendo sì di giorno , chz 
di notte fopra la nuda carne , gli tracciava barbaramente il 
corpo : nè altro vcftimento era il fuo nel pieno rigore del più 
gran verno, che un abito foprammodo rattoppato . Il cotidia- 
no fuo cibo avea unicamente il fuo eflere in alcune agrefle 
frutta, in pane ed acqua , e a termine preferitto di picciole 
oncie; e tante volte ancora non prendea confimili da lui cre- 
duti ghiotti cibi, fe non tre volte alla fettimana; anelando in 
ciò fervidamente feguire l'orme degli Uarioni , dei Macarj > 
e di altri fimili Suggetti penitenti . Il fuo ripofo era un bre- 
ve fonno di tre fole ore fopra le nude tavole , c il loprappiù 
della notte l'occupava nella orazione e contemplazione delle 
celefli cole : e nello fpuntar dell'aurora dava incominciamen- 
to al giorno con fanguinolenti flagellazioni ; una delle quali 
poi con modo infolito di fcarnificanti battiture fi dava una 
volta per l'anno in rammemorazione dell'acerba patfìone del 
Figliuolo di Dio Gesù Crifio : e con tante orribili percoife li cru- 
entava e cadea boccone a terra , quante volte , tengono pia- 
mente i Santi , lia fiato percoffo l'innocente Agnello Cnfio 
Redentor nofiro nella fua crudelifiìma flagellazione . Aggiun- 
gali in apprelfo di tutto ciò la profonda lùa umiltà , per cui 
fdegnando virtuofamente glorie non vi fu mai mezzo d' indurlo 

ad 
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td accettare fuperiorità , od altri gradi nella Religione ; anzi 
quedi sfuggendo, bramava più pretto fottometterii a tutti, an- 
co agli interiori : e tutto ciò, che di virtuofo in etto attro- 
vavali, procurava con ogni poflibil ftudio celare agli occhi de- 
gli uomini, deiiando fol di piacere a Dio ; inverfo cui , nel 
Sacramento Eucariftico fpezialmente , tane' erano le accefe fiam- 
me della carità del Tuo cuore, che l'Anima fua di quando in 
quando con interrotti aneliti , e a tutta voce efclamava : Ah 
Gesti, Gesù, mio amabiliflimo Gesìx , Gesìi dolciflìmo , ob- 
bietto unico del mio amore tutto , di tutto il mio gaudio : 
Jffu , J<-/«, amor mtus , gaudi am meum ; dopo di che , rapita 
ella veniva in eccedo di fpirito , e tutta in Dio occupata . 
Dopo di una vita si penitente e virtuofa fcppe buona cofa 
allo Altiffimo dar fine al li di lui giorni. 

Ora quefto buon Religiofo , di cui in vita agli orecchi di 
tutti riluonava fama non volgare di fantità e perciò acclamato 
col nome di Padre Santo , daraffi ognun a credere , che fvi- 
luppato da' lacci di morte , tofto a gran volo portato, foflefi in 
Cielo. Ma oh Dio ! quanto da ciò è diftanre la cofa 1 Con- 
ciolftacofachè Tei mefi dopo il Tuo tranfito apparve di notte in 
cella dell'Infermiere, ch'ebbe cura del fuo malore, e falcan- 
dolo foavementc con quefte parole <sfvc Maria , difiegli : Non 
prima a te mi fon venuto, conforme in vita ini pregafli , per- 
chè tale fu il volere di Dio. Il tuo e mio Dio, foggiunfe V 
Infermiere, fia pur fempre lodato : ma defidero fapere , fe tu 
fia in luogo di falute ? Sì , rifpofe Antonio , per eilctto della 
divina clemenza me ne andai a falvamento, avvegnaché per un 
mio mancamento fui in grave rifehio di perder l' eterna falu- 
te. Tuttavolta fummi per ciò importa dalla retta divina Giu- 
flizia U pena di dover io dimorar oltre il già trafeorfo tempo 
di fei mefi peranche alquanti giorni nel Purgatorio per ben pu- 
rificarmi in quelle fiamme della mia cominella colpa . Per tai 
accenti ingombrato fortemente di fiupore lo Infermiere rìchie- 
fegli: E in che mai fta la eilenza del tuo errore ? Il mio er- 
rore, foggiunfe Antonio, il mio errore ha il fuo eflere da una 
mancanza alquanto oppofta alla ftrettezza fanta cieli* altifllma po- 
vertà, foprammodo raccomandataci dal Serafico Padre nollro S. 

F z Fran- 
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Franccfco, c che forma con verità il fondamento tutto di neh 
Cappuccini; eh' è quanto dire, allorché edihcavafiil nuovo Con- 
vento di S. Giufeppe , mi fon intromeflò a queftuare certa prò- 
vifione oltre a termini convenevoli di quella circonfpezione , 
che la Serafica Regola eiige : peccato in vero da me commef- 
fo perchè ignorato; altramente per verun modo in me addive- 
nuto non farebbe . Ma la feverità dei giufti divini giudizi , 
quali fottilmente difaminano le cofe tutte dell' univerfo, ed ogni 
più che leggiero difetto bilanciano rettamente, decretò, che do- 
vefs* io acramente feontar in quelle fiamme la mia colpa: Cui- 
fé quiàm nubi ignota juìt , qux fi nota fuijfet , ab ca procul dubio 
ébflinuijjem. ^ft divini judicii ( everi tas , qua dijlritle tmiverfa poiidc- 
rat , meamque in agendo tenari tatem , ó* in reti a via cxquirenda ./ù- 
cordiam mttkbatur \ baud inultam abire paffa fiat (i). . 

Che (e f Altiflimo Dio mette ad opera un flagello si acerbo, 
e per una colpa sì leggiera e quafi del tutto involontaria con- 
danna per fei meli e più tra fiamme un uomo confumato da 
penitenze, accarezzato da celefti favori, de' divini doni ricol- 
mato in guifa , che oltre V effere flato vincitore della carne , 
del Mondo, e del Demonio, inteneriva col fuo parlare peccato* 
ri li più oliinati, ricreava i metti , follevava i cuori abbattu- 
ti , e mettea in fuga i tartarei fquadroni di maligni Spiriti ; 
fanando col fégno della fanta Croce or ulcerolì ed attratti , ed 
or idropici, quando illuminando i ciechi, e quando gli zop- 
pi radnzzando ; che farà dappoi di coloro , che podi avendo 
in non cale tanti difetti volontari, da quefìa vita negletta paf- 
farono all'altro mondo? Potrem noi forfè con infìnte dolci pa- 
role lusingarci, che con breve foggiorno in quelle fiamme fod- 
uisfar potranno alla divina Giuftizia, e prendere tofto il volo 
pel cielo* Guarda; rifponde francamente 1' Appoftolo Paolo (1) ; 
non fiavi , chi nodrifea una Si folle opinione.' Imperciocché ar- 
der anzi, dovranno in quella fotterranea voragine di fuoco in 
modo , che la quantità del tempo , e del dolore debba efFere 
corri fpondente del tutto alla quantità delle colpe e qualità: nel 
la guifa che, fìccome il legno per eflerc di corpo fu^eriore al 
'fieno, 

( j) Beverini Amai. Cappue. Tom. I. anno IT48. pag. 400. w. jj. 
( 1) D, Paul, ad Corinib. Cap. 3. v. 12. <J fan. . 
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fieno, e il fieno alla paglia, fono più lenti nello abbruciarli, e 
ièguentemente più tempo ftanno ad e (fere dominati ù4 fjoco ; 
cosi un'Anima da difetti aggravata e più diifurme di un. altr\ 
Anima , foggiacer dovrà con più dolore e più a lungo tra quel- 
le fiamme, e ftare. perciò colà moltiplicati anni , e forfè forfè 
fino al giorno eftremo del Mondo: Tetigit ; chiofa il detto del 
citato Appoftolo il dotto lottato ; Tetigit manifefìe (Taufrs ) ttif- 
fmntiam pcenarum purgai ori aratri , cura ait , quofdam edificare Itgnum % 
Unum ,/ìipulam , per qux defgnavit differrc ijt* cremabtlia ptr ma- 
jorem eV minorerà durationem in comburi ; quia lignum magis duraf 
in comburi , & Unum mtnus , jlipula multo mims (i)* 

VI. Quanto dicemmo di fopra , di nuovo con fondamento 
reiteriamo, cioè, che molte Animeforfc tfar dovranno in quel- 
la orribil fornace lino ai finale Giudizio : e in prova maggio- 
re riferiamo un cafo , cui il Vcnerabil Bellarmino lincerà- 
mente confefla effere tanto formidabile , che raccapriccio ben 
grande gì' ingeriva in modo, che ogni volta che alia immagi- 
nazione fe gli apprefentava , fentivalì agghiacciar nelle vene il 
fan^ue: Hoc ixcmplum , die' egli, me quidem fiepe maxima ti", aore % 
& tremore a/ficcre (oìet ( i ) . Lo avvenimento nella fua foftaUza 
è quello. Innocenzo III. Pontefice Mauìmo , avuto dà' tLtti in 
predio di non volgare bontà per le di lui rar^ prerogative e 
laudevoli coltumi , poco dopo della fua m^rte , accerchiato da 
cocentHfime fiamme fece chiara compa.i-ià di fe a ianta Lut^ar- 
de, e le narrò, che per le erficacj preghiere della Sovrana°Si- 
gnora, porte a Gesù Crifto fuo Figliuolo , non precipitò egli nelT 
abilfo delle infernali pene, come per tre fuo i errori n'era ben 
meritevole ; ma che dalla divina Giuftizia fu sbandito dal Pa- 
radifo fino al giorno dei Giudìzio, e confinato nel Purgatorio, 
onde patir fommi martori , quando però dalla pietà de' viventi 
non venifle fuffragato. Quindi arguir polliamo, quanto orribil 
cofa ella fia il paflare da quefta all'altra vita non (ciolti , ma 
allacciati da debiti appretto la Giuftizia divina; e riflettere per 
ultimo col fovraccitato Venerabil Suggetto , che Si tam lau- 
dabili! Tonti/ex, qui in ocutis bominum Jantlus habitus efi , tampa- 

' rum 

(i) Jllukr.]. Tom. 14. in Evang. Mattò. Caf. ij. Quaf.. JÒS. fgg, ^fj. 
(?) 'An. helhrm. de Gemi. Col. l\b. ». Cap, 9. ■ 
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rum abfuit a Gebenna, & ufque ad dicm Judieii purgatoria incenda s 
puniendus erat \ quis . . . non trepidet * Quii non accuratiftmt con- 
fitenti* Jh* fuma rimetta- ( i )ì 

LEZIONE VIIL i 

Si tiene ragionamento, e come alia meglio dir fe ne pofa dei trava- 
glio , cbe cagiona alle Unirne del Turgttorio la privazione di Oto ,, 
chiamata dalle Scuole "Pena del Datino . Si adopera modi, onde 
imefìigare , fe tale pena fia fuperiore nella fua intenfionc a quella/ 
de 'Dannati : e redarguì] confi ancora alcune intollerabili male voci r 
k quali ni colla verità fi affanno, ni convengono colla illibatezza,, 
o fia integrità delle mede/ime purganti Unirne . 

I-/^\UcIIo, chefìnoad ora dì dolorofo in moftra meflbabbia- 
W nio , egli è per vero dire il minor conftitutivo dell'infer- 
nale Purgatorio: e fe colà altri oggetti danneggiatori non 
vi foflero ,. potrebbefi con afleveranza dire , che ciafeuna dì 
quelle Anime fante, fgombrato dall'animo qualunque affannofo 
penlìero , di troppo avventurata riputarebbefi , e lì fentirebbe 
a viva forza trarre come da ofeura feiagurata notte a chiaro 
feliciflìmo giorno , dando anzi con lieto facro cantico copiofe 
laudi ai Monarca altiffimo. La idea più. perfetta, che fa arri- 
vare a difeerner l'effere fommamente penale nel Purgatorio , 
quando dall'intelletto nofrra fra tenebre ravvolto comprender 
fi potefTc , ella è la privazione del fommo , unico , ed ottimo 
bene, Dio : pena intima e di si interno cruccio , di cui una 
centefima parte fopravanza non folo alle pene tutte di quello 
infido Teatro,, ma cento doppj al fuoco delle Anime dannate: 
Tane; il fentimento è fiel Grifoftomo , cui unifeonfi lo Ange* 
lieo (i), ed Agoftino (3); Tom he unam folsm pcenam damni, 
ét pone bac ex parte centum ignes inferni ; major bac ed fok 
damni y quam iU centum ignium inferni (4). 

II. 



.... 



(1 ) Ven. Ho6. Bel/arm> de Gem. Ce!. Ut. ». Cap. 9. 

{%■) D: Tbom., m 4.. d. 20. q. j. art. 2. 

(*) D. jfuguff. in Encbirtd. 

( 4 ) D. Joann. Cbrjtfofi. de Kepar. la?.. 



Digitized by Google 



LEZIONE Vili. 47 

II. Se però quefta pena, che obbietto valido eflTer dovrebbe 
per renderci eftatici e con difufato (pavento opprefti, poco, • 
niun orrore a noi cagiona; fe la cagione di ciò inveftigar vo* 
gliafi, ella fi è, perchè lo imbaratto de'fenlì noftri , e Io af- 
fafcinamento degli oggetti fenlìbili di quefta terra , ficcome 
tolgono a noi del tutto la vifta della mente per tanto inten- 
dere , così addormentanci quafi infenfati nella volontà poco ri- 
fcaldata nelle fiamme del divino Amore , onde meno atti el- 
le re per tanto fenfibilmente fentire . Quindi da tale imbecilli- 
tà, ravvifata fopra tutti in me eftrema , farei per dire , che 
mi fento feonfortato in modo, che (e all'antico Romano Ora- 
tore rimaneagli meno vigore di fpirito nello inquerirc di un 
fuo argomento il fine , di quello folle il principio ritrovare : 
Difficilms e/1 mihi exitum quam principium invertire ; a me non 
lafcia quafi fperanza veruna, onde di quefta ardua Lezione po- 
ter inveftigar il principio non folo , ma ii mezzo ancor e il 
fine . Senonchè ajutami poflentemente uno fguardo al cielo per 
rientrare in ifperanza, che il primo Confolator eterno, l'Illu- 
minator de' cuori, e della verità Rivelatore, ogni mitezza da 
me fgombrando e rifchiarando in me ogni ofeurità , farà di 
buon vantaggio , che di sì intralciata faccenda i'eiìto a fuffi- 
cienza mi riefea felice. 

III. Per far or adunque un qualche rapporto di tale pena , 
abbifogna in primo luogo di dar incominciamento collo arfig- 
gerfi nella mente quelle Anime fante come conftituite nel pun- 
to eflremo della lor vita . Quefte torto che dalla moite fen- 
tonlì di repente feinder il velo , tor via le bende , e trarre 
dalla contagione di quello mondo , dalle fpine , e tumulti di 
quefta mifera vita nell'altra ; per effetto di quella vicinanza 
maggiore, che acquiftan col (omino bene , e in virtù di quel- 
la vivace apprenuone, che lo eterno Padre mette nella memo- 
ria loro, il Figliuolo nello intelletto, e «ella volontà lo Spi- 
nto Santo, polfeggon incontanente del medefimoDio e cogni- 
zion e intelligenza, per cui, ogni affètto alle terrene cofe di- 
leguato, tutti gli peniìeri loro applicati ftanno per Dio, tutte 
fon elleno ripiene di Dio , e in Dio tutte immerfe : Anima ; 
così difeorre Sant'Antonino; xAnima * corporis gravami'* fcpa- 

rat* , 
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rata, tutte inttlligit Dcum fummum bonum (i). 

IV. Da quella cognizione , che riguardata viene come pri- 
ma preziofa caparra della celefte futura gloria, procede uno 
fvifeerato rtruggimento -d'ardore di animo, per cui più. che da 
fiamme materiali di fuoco fentontì le fervide Eroine fovente- 
mente riaccefe ad amare Dio ottimo loro Padre con amore 
non improprio, o vogliam dire di concupì feenza tendente alla 
utilità propia , e propio de' Dannati; ma con amore tutto ret- 
to, tutto ragionevole, e fondato fulla cognizione dell'oggetto 
amato , ch'è quanto dire con teneriflìmo affetto di amicizia, 
di benevolenza perfetta : Ornane Deum , per ufar la frafe delle 
Scuole ; amant Deum , propter Deum . 

V. Quindi da quefte lìngolari ferventi fiamme di nitido fan- 
to amore tutto raccolto nel diletto amato feoppia come da fua 
cagione un incendio ardentiffimo di delìderio ; per effetto di 
cui fentonfi le amanti àpofe di Crifto fofpinte di andar a Dio, 
di godere delle beatifiche divine dolcezze , di tenere fiflb Io 
fguardo in quell' incomparabil fruibile oggetto, con impullì sì 
impetuofi, che un fulmine contro la terra sì pretto ed impe- 
tuofamentc non fcagliarebbefì , come elleno d'improvvifo ed im- 
mantenente poggiarebbon in cielo , fe la mancanza de' meriti 
proprj impaccio al corfo non frapponefTe : Et immediate ; con- 
tinua il fovraccitato Santo Padre in parlando di un'Anima pur- 
gante ; Et immediate fummum bonum pojpdcrct , fi non effèt in e a 
impedimentum (a): ond'è , che altrimenti a ciò che bramano 
fuccedendo , tengon le mefehine entro fc fiamme d'incendio 
si vive, che le fiamme dell'incendio efterno delle Anime in- 
feliciffime prefeite oltrepafTano , e che aleutamente conttitui- 
feono la pena , da' Santi Padri chiamata Tena del Danno , e il 
travaglio maggiore, che forma del Purgatorio la eflenra. 

VI. Accennata cosi in attratto , ed alla sfuggita una tale 
pena , fa di meftieri fifTar lo fguardo più addentro , e difen- 
dere perciò alcun poco al particolare ; difaminando in primo 
luogo ed alla meglio che fe ne può la ingenita amorofa incli- 
nazione , che le care Spofe entro fe ardentemente nutrono di 

por- 

* 1 — — • — — — — r.— 

C i v D. Attonin. Sur». 4. p, ut. 1 j. Cap. $■ S. 10. 

( i ) LL'-n (oCO Cit^O. 
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portarfi a Dio come a fuo centro . Quefta innata tendenza 
adunque , fuperiormente già e fenza confronto diverfificante a 
quella, qual è tra Ja paglia e l'ambra, tra il ferro e la cala- 
mita, le quali più della lepre per l'erte invogliate ftanno on- 
de correre con prontezza ad infieme annodarli , fembra in qual- 
che modo , che ritrarre fi pofla dalie gefta di molti enti crea- 
ti ; i quali per una certa meraviglierà , ed occulta forza vol- 
gono* con naturai indole a quella parte od oggetto fuperiore, 
da cui vengon bramati , affine di renderli con erto lui un tut- 
to indiflblubile. Apparifce ciò opportunamente nella rammemo- 
rata Indiana pietra; la quale febbene fra le anguftie di nautica 
nicchia riftretta ftaflene , pur tuttavia li abballa or , ed or s* 
innalza, volteggiandoli quando tremolante all'Oriente, equan* 
do impaziente all'Occafo; nè ripofo alcun ella prende , fino a 
tanto che l'amato polo non goda di rimirar dirimpetto . Scor- 
geli eziandio una fimil tendenza negli elementi , da cui gli 
mirti comporti vengono, e negli orbi celerti ; fra quali fappia • 
mo , che le fcintillanti (Ielle diffondendo vanno le affezioni pro- 
prie e i di veni influfli qua e là pegli elementi mede lì mi : e que- 
lli a forma di ulive ammalate, che a maturarli ajutano , Tufi 
l'altro avvalorano" vicendevolmente in modo , che il fuoco ol- 
tre H volgerli co' raggi fuoi per riunirli alla sfera del corpo 
fijperiore, da cui è diramato, concede di fua natura riftoro all' 
aria, l'aria egualmente all'acqua, l'acqua alla terra: e quindi 
con ufizio cortefe di pari corri fpondenza la terra trae amore- 
volmente a fe l'acqua , l'acqua l'aria, l'aria il fuoco , e il 
fuoco finalmente le virtuofe qualità de* cieli ; ficcome già di 
quella reciproca e grata contacenza , che fra gli creati enti 
efirte, ne fa ancor l'Altiffimo perOfea commemorazione indi- 
cendo: Gli arbofcelli , acciocché non tanto di verdi frondi , 
quanto di leggiadre ubertofe frutta iieno ripieni , verranno in 
opportuna ftagione rinforzati dalla terra ; la terra verrà effica- 
cemente fovvenuta con benigni influfli dai cieli ; e i cieli , 
perchè operino tutto ciò mirabilmente , dalla invincibil Covra- 
na mia virtù , a cui niuna cofa può re filiere , verranno gui- 
dati : Exaudiam , dicit Domimi , exaudiam cxlos , é tilt cxaud ent 



i 
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tcrram : eV ttrra cxaudkt triticum , & vinum , & oleum ( t ) . • '\ 
VII. Che fe poi nel concorfo di tale tendenza ed armonica 
unione frappongonlì per avventura intoppi ; quai tralordini e 
perturbamenti iògliono unque mai nafeere? Muovali impertanto 
la terra a fbllevare Tue cralTe ed acquofe vaporolìtà 5 e fpar- 
gerle pei fpaziolì vani dell'aria, affine di opporglifi , o d'in- 
gombrare l'alternativa Ior luce; e vedrà ella contro lua vo- 
glia, quelli divampar tutti di ("degno, e tignerà" di l'angue; 
Incagliando or folgori, faette , e fulmini , ed ora più che ti- 
gre ferita sbuffare sì orrendamente , che gli abitatori tutti di 
quelta mondiale macchina riempiono di fpavento . lenti pur 
di fotterra materia alcuna frapporlì, onde impedire del vento e 
del fuoco il corfo tendente al proprio centro : e vedraliì tolto 
con quale forza r precipizio, e furore verrà quella in un trat- 
to fcolfa e feoncertata dal primo; dal fecondo con quale itra- 
da di crude vendette vittoriofo apriraffi l'adito, onde preda- 
mente incamminarli in vedo del medefimo fuo centro : fqual- 
(àndo qua la terra ftelfa , là fpaccando monti ; da una parte 
mohilfime itragi nella natura cagionando , dall'altra fchiuden- 
do nubi , e con grandiofo conquaffo paflando oltre l'aria, ad 
oggetto di Erettamente ricongiungerti colla sfera fua , come a 
fuo connaturale porto. Un fiume Umilmente, in cui del conti- 
nuo adunanfi , e corrono acque, fia rattcnuto da fronzuti albe- 
ri , oppure intromelTo venghi per abbeverare di un praticello 
le tenere erbette : e perchè quefri da colà non fen fugga 
veloce , vi accorra 1' uom pure , onde a belio ftudio e per 
quanto gli fembra alzar argini, accrefeere ripari ; ch'egli Inu- 
mante , crucciolo , e pieno d' ira fremendo , rinfrancherai!*! in 
modo, che fpezzato ogni contralto , foggiogata ogni contrad 
dizione, libero faralfi Io fcampo, onde feftofo correre al ballo, 
ed arrivar al deliato centro del fuo ripolo , liante negli abilfi 
del mare. 

VIil. Che fé quefte e fimili infenfite creature con ineffabil 
condotta dall' intrinfeco loro edere sì impetuolamente portate 
vengono ai natio loro bene , come ad oggetto fuperiore ed ot- 
timo, 



( i) Ofeai Cap. i. v. 21. »*. 
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timo , e cotanto altresì dibattono" onde confeguirlo ; potrem 
dappoi darci con lufinghe a credere , che la inclinazione Tem- 
pre ardente di quelle ragionevoli creature, Anime fante, di 
portarli per effetto depuro amore, anzi correre nel centro uni- 
co, eh' è Dio, Dio del loro cuore , e magnete che a fe le 
attrae , ( Quid mibi e/i in calo ? Deus cordi s mei ( i ) ; o come 
leggeii nell'Ebreo; Deus pena cordis , cr pars mia ) farà di 
minor efficacia , o di pari impulfo all'impulfo fteflb delle na- 
turali colei Ah ! che trafeende ella di troppo , trapafla ogni 
paragone, vince ogni pernierò, e trafeorre ogn' immaginazio- 
ne: nè altro fopra ciò puofli affermare, che l'Anima purgante 
è uno fpirito , che Io fteflb Covrano Monarca e Dio altif- 
fimo dal feno della fua onnipotenza colla mano della creazio- 
ne quafi proprio parto formato avendolo di potenza incompa- 
rabil , di virtù maravigliofa , fenteli per inclinazion afFettuofa 
tanto propenfa di correre a Dio, che a Dio fteflb avventareb- 
befi , non dirò del pari , ma con più di velocità del faflb fa- 
gliato per fionda , della faetta per arco feoccata , o di que' 
mifterioft Animali , che ibant , è 1 revertebantur in Jìmilitudimm 
fulgmis coruftan/is (2): e in uno ftante fteflb ritrovarebbelì ella 
in quella region di luce immarceflibile , in quel cielo mai of- 
fufeato , e nella sfera unica del fuo ripofo , per ivi tutta edi- 
tante» tutta bella, fra cantici gloriolì, fra giubbili fefteggianti 
immergerli nel vailo pelago delle divine dolcezze, per vagheg- 
giar come fuori di fe quel iole fempre nafeente, per rimirare 
non per enimmi o figure , ma faccia a faccia quella glorir 
fempre .ineffabile della Triade Auguftiflìma , colla beatillìma uma*- 
nità delTUom tutto divino, fulgidiflimo candor della luce eter- 
na , e Figliuol della Vergine Cnfto Gesù Redentore fuo t 
fonte , ed autor della vita . Ma che ! Nel corfo velociffmio 
di si ferme , e fervide voglie ecco attraverfarii la grave con- 
trappofizione del proprio demento , onde pertinacemente non 
preftar all'Anima il varco di poter arrivar alla fua meta , di 
confeguire il vago ed unico fuo amato Bene, cui la congiugne 
un tanto delio : ond'è, che quefto deliderio fteflb riguardante 
quel Ber.c, in cui gli beni tutti racchiutì ftanno, lìccomc con- 
G 1 fe- 
Ci ) Pfaln. 72. -v. 15. 16. . (2) Ezecb. tcp. 1. 1». i4« 
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feguito diverrebbe il fommo del gaudio all'Anima ftefla; co*i 
per l'oppofito il non poterlo ottenere , le fi converte in un 
profondo abiflò ( diciam a noftro modo d' intendere ) di feon- 
fòrto e rammarico , che per cosi dire ^acerbamente la riduce 
ad ifeoppiar in ambafeie e crepacuori di lagrimofo tormento. 

IX. Quale lia però e quanto di talemartoro lo eccedo, deefi 
confefTare , che fenza andar troppo addentro ad inveftigarlo , 
ma fol di pafsaggio condurvi la mente, fi ci fenté agghiac- 
ciare nelle vene il /angue, inorridirlo fpirito, e la lingua am- 
mutolire in modo , che non fi faprebbe fopra ciò accento al- 
cuno formare. E' vero, che le fforie profane ci porgon mera- 
vigliolì e memorabili fucceflì , da' quali raccorre puoflì , quale 
fia e quanta l'alta ed invitta forza di un defiderio prodotto 
da affezione, e per certa contraddizione nel confeguimento del 
fuo obbietto temporeggiato: liccome di un cert' uomo detto 
Cleombrato riferisce Sant' Agoftino (i) , che affezionato alla 
lettura delle antiche filofofiche compofizioni, un giorno a for- 
te incontrandoli a leggere in Platone , che mediante la morte 
l'uom pafla da quefta mifera ad un'altra miglior vita ; nacque 
quindi nel vano Sapiente una vampa sì accefa di amor e de- 
fiderio di confeguirla , che riunendogli grave ogn'ora del fuo 
vivere fpremea continuatamente dagli occhi lagrime , accom- 
pagnate da vivi accenti di un angofeiofo addolorato animo : 
nè potendo fiffàtto perturbamento più ulteriormente foffèrirc , 
riguardando fua vira quale impedimento unico per confeguire il 
bramato, falito fopra alta muraglra , gittolfi di cola furiofamen- 
te ftramazzone a terra, ed ivi reffò efterminato . E' vero an- 
cora , che altro più raro e Angolare avvenimento ci fi para 
davanti , accaduto- dopo ardente azzuffamento, che foffenne mal- 
grado un Imperatore contro TOttoman vittoriofo efercito, eh* 
è quefto . Furon in tale affrontata battaglia, e zuffa ofrinatiffi- 
ma fette fchiave da Turchi- due buone giovani Criftiane So- 
relle, vendute a- due barbari vincitori ,' i quali per c fière di 
diverfo , e lontano paefe, doveanfi le- mefthine necefTa ria mente 
e per fémpre abbandonare . Quale fòfle perciò Io affanno e il 
dolore di que' due- cuori più d'amore, che da confanguinità. 
con- 
fo Au&ifl. lib. j. ék CiVÌt. Dfi Cefi. l». ' 
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congiunti , c quanto altresì la brama di viver cT appretto e non 
dittanti , li manifefta appieno lo evento. Chiefero impertan- 
to le infelici con Manza prima chefepararfi di poter Tuna all' 
altra dare V ultimo addio : ed ottenuta da quelli difumani ed 
arrabbiati Maomettani la grazia , torto con aftèttuofi vicende- 
voli ampleffi, fra lagrime e finghiozzi diederfi un bacio sì ar- 
dente , che colle braccia al collo incatenate caddero ambe in 
quello ftante morte a terra , e fi unirono per Tempre , come 
piamente puotti credere, colle Anime loro in Cielo. Oltre a tai 
fucceflì , che metton in chiara luce la veemente forza di un 
appetito non fpuntato; vero , ripigliai, veriflìmo egli è, che 
altre teftitìcazioni e congetture eziandio ftanno in pronto, on- 
de porre vie più in chiaro di tale forza lo eccedo ; ficcome 
veggiamo già cogli occhi proprj , o derìtro noi fletti provia- 
mo, che apprendendo coli' intelletto il pregio , o fia la buona 
qualità di una cofa , ed a quella Io amor noftro rivolgendo e 
il defiderio fondato fovra efficace fperanza di aflblutamente aver- 
la in dominio; fe nello andare per lo acquifto della medeiìma 
impaccio inforga od indugio , provali affanno sì eftremo , cru- 
ciato sì infortribil , che con animo faticofo sì , ma altrettanto 
intrepido portarebbefi con pazienza e dolori , ed oltraggi , e 
talvolta la morte fletta , più pretto che il dover fottottare ad 
un tal mar toro. 

X. Ma Ila con buona pace, potrà per avventura un tale pro- 
fano, tranlìtorio, e mondano amore, che a guifa di fronda ad 
ogni leggier vento cede; potrà, dicea, un tale amore tendente 
già ad oggetti corruttibili darci in effetto ad apprendere, qua- 
le fia e quanta di quelle Anime Sante l'afflizione, quale quanto 
il tormento nel loro cuore , tutto per amor ettuante, nel non 
poter ottenere f obbietto /del defiderio Toro , ch'è il grande, il 
fòmmo, il maflìmo Dio* Ahi poiché debil è, e a tanto non 
aggiugne un tale batto amore, rintracciam la verità, fe poflìbil 
fia, per altra più diritta ttrada . Maquefta ftradachi ce l'addi- 
terà* Non altri di fatto, che quelli, i quali penetrati da- que- 
tto fuoco di fanto amore e defiderio, a tutta voce sfiatando, con 
potentiflìme parole coftrigneano la morte ad accelerar il patto, 
cade eccljffnrgli gli. occhi corporei, e fciorli dalle fpoglie del 

aiOr- 
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mortale loro corfo, affine di far liberalità a Dio: CoaiBor... 
Sfofoi) cV ejfe cum Cbrtfìo (i). Ce la dunoftrerà Davidde, an- 
cor in pellegrinaggio, ancor avviluppato da' lacci di qucfta mor- 
tai vita , che per eccedi va brama di correre a Dio ed arriva- 
re negli atrj del fuo Signore , affievolito ed affranto in gui- 
fa, che più reggerli non potea in piè, elclamava: AhiJ lattò me, 
me dolente, che il foggiorno mio, la mia abitazione, condur 
«leggio ulteriormente in ftranieri climi, in contrade non cono- 
fciute , e fuori della mia vera patria , eh' è in feno di Dio 
fteffo: Concupifcit ér deficit ^Ani n* mea in atri» Domini ( 2): tLu 
mibi quia incoiata* meus prolongatus c/i (3). Ce la porranno da- 
vanti gli occhi que'due gran Serafini di amore e faci infiam- 
mate, Filippo, e Terefa, de' quali tant'era ardentiffima la vo- 
glia di foggiornar in Cielo con il Dio loro, che al primo gli 
ii fcuotea il petto con aneliti si fpefii e penofiffimi , i quali 
fpaccarongli del petto fteflò due colle (4}; alla feconda il vi- 
vere quaggiù riufeiva un peto , che V opprimea oltre mo- 
do , e quindi cercava per man di amor monre , per vivere al 
fuo Creatore; e moriva, dicea ella ftefla , moriva ad ogni mo- 
mento, perchè in ogni momento non moriva: Mvrior , quia non 
morior (5) . Ce la manifefteranno per ultimo tante altre Ani- 
me innamorate , che con invitto animo chiamaron all' ultima 
sfida la morte, e ratto ratto affrettarono il cammino per efpor- 
re la propria vita, ed offerirla volentieri e con lieto ferimen- 
to alle fpade le più fatali, ai patiboli li pili obbrobrio^ per 
la grande intenta inclinazione di potfedere Dio nella fua glo- 
ria ; e faccianci elleno interamente capire, di qual forta fia la 
pena acerba e quanto V afflittivo tormento , cui foggiaciono le 
Anime purganti per non venir alla confecuzione delle loro al- 
te brame, di non aver in perpetuo il caro fuo Spofo , l'ama- 
to. fuo Dio, la fua gioconda e piena gloria? Ma, ohimè! che 
ben m' accorgo gettar via a piene mani e inutilmente il tem- 
po, ficcome foggiungerebbonci i Santi dianzi rammemorati , nel 
voler qua giù efplorar interamente della pena lo eccello, e an- 
dar perciò in cerca, di. tetre immagini , che il cruciato del Pur- 
gato- 

M Philip. Cap. 1. v. 13. (2) Pfalm. 83. v. 3. (3) Pfalm, 119. v. 5. , 
( 4 M» tjm Vita . Vita S. Tire fi* . 
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LEZIONE Vili. yy 
gatorio rilucer facciane! Pure tuttavolta per non recare all' 
ofeuro del rutto puoffi qui immediatamente conghictturar cosi , 
e dire: Se i primi Suggetti , de'quali lopra favellammo, per la 
brama di pervenir a fine dello intento loro, eh' è di confeguir 
un bene nit retto , sfuggevol , e bugiardo ; le i fecondi per un 
movimento di fodo appetito, che di Dio va in traccia, ma con 
fperanza dimezzata di acquiftarlo, gridan sì aflànnofamente per 
dolore qui in terra , e vengono addolorati più da ciò , che 
dall' cfTer attediati dalle penitenze le più. atroci , dalle carnifi- 
cine le più crudeli, dalle morti le più fpietate* argomenti or 
chi può, cofa farà dappoi di quelle travagliate Spo(e , compre- 
fe tutte ed occupate dalle fiamme di una foprannaturale carità, 
che le fofpigne , le fprona , 1' eccita a Dio, cui per la carità 
ftefTa fono cotanto da vicino ; e la di cui pena , di non fta- 
re in pacifico portèllo del Diletto loro , originata viene da rac- 
colto, pieno, intimo, e fvifeerato ftruggimento di cordial af- 
fezione, da fidanza intera impermutabile di averlo ad un gior- 
no colafsù in quel foggiorno beatifico, in quella gloria di vi- 
ta eterna, con ineffabil e fovrabbondante modo a godere. Qua- 
le , mi fi dica , farà di tale pena lo affanno , quale il tor- 
mento? Altramente in quanto a me, entrami in capo non fen- 
za ragione , e vo altresì fra me penfando , che lìa tale e tan- 
to , che fuperi il cordoglio ftelfo delle Anime reprobe. Mi lì 
faccia imperranto ragione. 

XI. Certa cofa è, che il mancamento Ibprav vegnente in co- 
fa amata non può a meno di fare di non riufeir tanto vie più 
pugnente , quanto fuperiormcnte riaccelo fra Io ardor dell' 
affetto, che a quella fi profelfa : Quanto quis\ il dice ancor lo 
Angelico ; Quanto qui* magis amat , tanto magis doht de abfcntis 
rei amata . Ciò premeflb, direm cosi . Se fi riguardano in pri- 
mo luogo le Anime precipitate nell'abifTo tartareo e dal ciel 
per fempre sbandite, par eflere certo, che la viva feienza, che 
dell'ottimo oggetto malgrado effe tengono, e la privazione dell' 
amabil di lui villa , nel tempo ftefTo che loro conlhtuifcono 
la maggior formale parte delle infernali pene , le fanno da 
veemente appetito tirar a Dio , e a Dio fofpignere per mezzo 
di una naturai affezione del tutto inutile per uno ultimato con- 

fegui- 
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feguimento . Ma che! Se dall'una parte neceffitate fi ferirono 
di amar Dio in fiftàtto modo , o diciam più apertamente , fé 
per riguardo del proprio infeliciffimo edere indirizzari elle- 
no T animo a lui come ad oggetto beatificante ; per il nega- 
mento della grazia , ed efclufion eterna dalla gloria fentonfi a 
viva forza aftrette dall'altra di mandar fuori il conceputo fde- 
gno d'irreconciliabil odio contro Dio medefimo ; e per effètto 
ancor funeftiffimo dei misfatti loro vorrebbonlì vie piti allon- 
tanai da lui, e mandar fe ftefle ad una onnimoda diftruzio- 
ne. Laddove gran diferepanza interviene nel Purgatorio , del 
quale così favellar non puoffi . Imperciocché tant'è lo ardore 
dell'animo di quelle abitanti Sante Anime, che per il favor 
della grazia nutrono inverfo Dio, che a Dio Aeilb trafportate 
vengono dai gagliardi urti di naturai inclinazione , appetente 
lui medefimo come primo loro principio e loro ultimo fine , 
c dai efficaci movimenti di una ben fondata fperanza , da cui 
ottimamente addottrinate fono di aver a lui, mercè la Reden- 
zione del benedetto Crifto, una competente dicenza, da cui non 
potranno per ifventura alcuna ifeemare. mai ; e foprattutto dai 
veementi ardori dell'abituale carità e molte altre virtù in loro 
permanenti , per le quali fentonfi fempre più infiammate di 
amare^ Dio più che fe ftefle, di dedicarli tutte con lieto cuo- 
re a Dio, e in Dio tutte immergerli . Che fe quefto invitto 
poHente amor fovrannaturalc frattamente di vedi fica e cotanto in 
portanza contrada alle forze di quello de' Dannati tutto (Ira- 
volto ed invafato, come dianzi dimoftrammo ; uopo è di dire, 
che non così dolorofa a comportare , non così grave a com- 
muovere fìa la negazione di Dio , o dir vogliamo la pena del 
fènfo ne'prefciti , come fa quella riufeire nell'Anime purgan- 
ti , efea gagliarda ed ineffabil di fuoco ardentiffimo : Quanto 
quis , continua il fovra mentovato Santo ad autorizzar il pen- 
iìero ; Quanto quis magis amat , tanto magis dokt de abfentia rei 
amata : ideo Reprobi in Inferno non adeo trifiantur d: abfentia Dei , 
quam minima exijìentes in Purgatorio . 

XII. Nè ca,da in cuore di alcuno , che per effer sì grave 
nel Purgatorio il poderofo braccio del Re del cielo , quelle 
Anime Sante fi dieno perciò come abbandonate in balìa del 

dolo- 
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dolore a formare ( quaiichè corpo averterò) colà io quella cava 
di fpafimi rabbiofo rimbombo di fonanti ftrida , di amari la- 
menti , e di orridi fracaiiì ; come fondamenta» Orariamente fo- 
pra quel verfctto (acro : Ibi ertt fictus , é /ìridor dentium (i); 
con Urano improvido modo li diercno a prefupporre ne* loro 
piccioli componimenti al pubblico donati alcuni di poco fen- 
no , od almeno di fav veduti Soggetti ; i quali perchè il fave!* 
lare loro , e la loro interpretazione per vero dire non tiene di 
yerilimiglianza taccia alcuna , ma libbene a ben penfarvi tutto 
il fcmbiante di falfa imputazione a torto addogata alle Anime 
fteflfe itanti in quegl' ignei abilsi del Purgatorio; iìccome ben 
per una parte mcntarebbono nell'oltraggio^) loro orgoglio d' 
effere di propofito rintuzzati dei tutto , ed abbattuti ;°così per 
l'altra convenevol cofa farebbe lo ammalar qui le tante fen- 
tenze, che autorevolmente manifeftano la integrità ftelfa del 
fatto . Tuttavolta fenza dilungarli di foverchio , onde rilevare 
ed atterrare un tal errore , batti in primo luogo per via di pre- 
terizione e come di volo il dire, che tanto il non intefo det- 
to facro ; Ibi erit fletus , & Jhidor dentium ; quanto la interpre- 
tazione fopra del medelìmo dai malvolenti formata , ed appli- 
cata alle Anime purganti, non competonli al Purgatorio in mo- 
do alcuno . E perchè? Perchè quivi Crifto , fe ben attende!?, 
forma paiola del tempo non prefente , ma futuro , di quello 
cioè , che fucceder dee dopo la general rellurezione ; e parla 
egli medelìmo non delle Anime lue elette, che dilnebbiate da 
ogni terrefrre vapore fiammeggiar dovranno allora quale fo- 
le per sfolgoranti raggi rifpjendente nel regno dell'eterno lo- 
ro Padre ; ma libbene de'Dannati, i quali come operaj d'ini- 
quità e mancipi vili di altre malvagità cinti daranno da tur- 
gide eterne fiamme fra i fcherni de'Demonj, e fra gli dolo- 
rofi fchianti, ed imperverfati (tridori di una non maUnterrot- 
ta difperazione ; ficcome in grado fommo di eccellenza racco- 
gliefi tutto ciò dal facro tetto medelimo , che così profìcgue 
a favellare: SU erit in ccnjummationv ftcuìi. Mittet Fiiius bommis 
^ngelos Juos , cV coìligent de regno tjus omnia Jcandala , & cos qui 
faciunt iniquitatcm: & mittent cos in caminum ignis; ibi ait flaus, 
H cr 

(i) Mattb. Caf, rj. v. 42, ' 
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cV Jìriòjr douium. tunc jujìi fulgcbunt ftcut Sol in regno Tafris co- 
rum ( i ) . 

XIII. Scoperto primieramente l'erroneo penare , veggiamo 
in fecondo luogo e fenza troppo indugio la venta ftefla , ed 
udiamla per bocca de'medefimi Antagonifti . Ammettono que- 
fti, e con immutabil fermezza dicono, che le Anime foggior- 
nanti nel purgante luogo e nella carità del Signore ftabilite , 
tengono pacificamente in dono un cuore del tutto retto, ficco- 
me il diciam ancor noi e di buona voglia Io afTenfo predia- 
mo. Ora però in grazia di tale ampia concezione fi domanda: 
Qual è Tunico loro elfcre della equità del cuore , o fia della 
rettitudine dell'animo di quelleSante Anime? La eflènza loro, 
rifpondono franchi e bravinomi, non in altro (tare, che in un* 
ampia conformità alla volontà fuprema di Dio . Che fe così 
ella è, com'è di fatto, che ne vien a capo ? Ne avviene ne- 
cefTariamente , che qualunque purgatoriale pena , perchè pena 
appunto dal fupremo divino voler ordinata , viene fenza ufeir 
punto fuori del diritto fender del retto , viene, dico, con di vo- 
to fpontaneo modo da quelle raffegnatiffime Anime (offerta . 
Qui funi; ne parli pure Io eruditismo Vefcovo di Abula; Qui 
funt in Turgatorio , re cium cor babau : fed rccJitudo cordi s b*c c/i , 
ut qui h ha voiuntatem fuam volumetti di vinte conformet ; cum ergo 
Deus "et Ut exi/ientes in Turgatorio puniri , fequitur , quod ipfi pccnam 
Uhm [fonte fufìinent ( 2 ) . A ce re Ica li or grazia a tutto ciò, e fi 
difeorra cos\. Che le Anime purganti fentano grave martoro 
sì per le fiamme infernali, alle quali foggiaciono , che per la 
negazione della cara faccia, amabil faccia del loro Dio , che 
oltre modo appetirono, accordafi, che non ripugna ciò punto 
alla rettitudine del cuore, o lia alla conformità del divino be- 
neplacito, fio qui predicata: altrimenti ne feguirebbe e potreb- 
beli dire , che anche il benedetto Redentore Cri Ito , perchè 
penetrato da tedj e fudor di fangue non tanto, quanto oppref- 
fo da immenfa afflizione ed appellato perciò 1 Uom de' dolori, 
conformato non fi foffe a' voleri del divino fuo Padre ( il 
che tolga Iddio annerire ) . Ma dato poi e non concefTo , che 

le 

(i ) "Mattb. Cap. I?. Vi 40. 41. 41. 45. 

( 1 ) To/tat. Ep. Alai, in Cap. 25. KaUÌJ. Q. 62<. pag. 450. 
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fe purganti Anime il abbandonarteli alle rabbie , ai romori , 
e ad altre coniìm ili fconce azioni , denotanti animo inquieto e 
iciagurato, potrebbe»* per avventura di quelle afleverare e dire 
ciò, che di bel patto a noi dicevan gli Avverfarj , che pof- 
fcggono un cuor oifequiofo , pacifico, e conforme del tutto alle 
difpoiizioni altillime di Dio ? No afiblutamente . Dunque , . . 

Xi V. Tolganfi pur taì malaffètti , od incauti almeno dalla 
loro mente nffatta idea , come oggetto non decente , anzi con- 
traddiente in fe , ed oppolto del tutto al vero : vero eflèndo 
altra ertere l'affezione delle Anime elette , ed altra quella de' 
perverti peccatori . Quefti, ciechi che fono e beftiali, in vece 
di offequiofamentc abbaflar il capo a quegli afpri colpi, che per 
rimedio delle fpirituali infirmiti loro vengongli vibrati dal 
cielo e cercare di ammollire lo sdegno dell' adirato Signore col- 
la fincerità di cuor contrito e co' frutti di vera lalutar peni* 
tenza, dandoli a foggia delle Anime reprobe in balia de' brani 
tremendi di vifeere, e de' furiofi fquarci di cuore, appiglian- 
doli alle ràbbie , alle ftrida, avventano agre parole di querele , 
di efprobrazioni , e di altre acerbe rampogne contro i tratti 
amorofi e la maeftà dello ftertb fovrano onnipoflente Signore , 
e quaii frenetici ripofo alcuno non hanno ne' loro mali , nè 
alleggiamelo ; anzi pel contrario (ènza intermilfione ad ogni 
-vegnente momento vie più dolenti rimangono e perverto* , in 
ogn'ora trafitti vie più fi attrovano e difdegnofi , per ogni 
tempo fono fempre più lìraziati e porti affatto tra perduti : e 
quelle purganti elette Anime pel contrario, febbene fra lo fpi- 
uofo cumulo delle tribolazioni ravvolte fieno , e fieno oltre 
modo addolorate, fenza Iafciarfi punto trafportare dall'ira, od 
altra pancone a colè Convenienti , qual raggio di luce , o di 
Sole > che per (òfrlar di vento dal diritto fenderò punto non 
torce; con invitta fermezza di cuor divoto ricevon le croci, e 
il pefo tutto in quella parte dell'Anima , che Ila fempre mai * 
col cielo in carità unita ; perchè hanno per certi (fimo tal erte- 
re il di Dio volere fupremo , e che per di lui decreto , fe 
con faggio avvedimento lafciate furono in preda di rigorofa 
purgazione, non furono però date in poter della morte e dell' 
ira , ma fibbene in dominio della pietà e mifericordia , ed af- 

H a fine 
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fine che il e no vali nelle anguftie non dillipati , uè atti alla 
perdizione, ma ampli, e formoli nella confolazione e pel re* 
gno celefte apparecchiati ; perchè piene fono di diritto cono- 
fcimento , che fra i pungoli delle più acerbe fpine fpuntano 
per Io più le più odorofe purpuree rofe; e che per raccoglier- 
Je nel foggiorno degli Eletti, uopo è paffare pel folto pungen- 
te fpinajo del Purgatorio ; perchè alla fin accorgonfi , che do- 
po una fofea orrida notte dee feguire un chiaro eterno giorno, 
dopo una fieri/fima tempefia apparir dee un lucido e vago 
arcobaleno nunzio di pace , dopo un vefpero cadente un prin- 
cipio fenza fine di alba {erena , foriera dell'eterno amato, c 
Celiato Sol di giuftizia : ^d vefpcrum demorabitur fletus , & ad 
matutinum Utitia (i); e che fe ora fra quelle caverne, a gui- 
fa di margarite entro le arene marittime , o di ulignuoli da 
orrido verno affaticati , franti effer fi attrovano , fulgide una 
volta e Iuminofe efeiranno di colà per goder la fiorita terra 
della fanta Sionne , da effo loro cotanto bramata : terra , la 
quale Quegli , che fenza guardare a demeriti di noi fue crea- 
ture non ferra mai le porte di fua pietà , anzi precorre al 
pregar umile noftro; come unico conforto noffro , e noftra fper. 
ranza per tratto delle ineffabili fue mifèricordie ci conceda 
ad un giorno, per indi in quella eterna luce e vifion beati- 
fica tra Comprenfori beati dargli incclTanteruente laudi , e be- 
nedizioni.. 

LEZIONE IX, 

Mettonfi divifatamente in vifla alcune mifere qualità dei terribil pur* 
gatoriale luogo , atte a compunger , ed infiammare lo ajj'ctto di ogni 
uom vivente alla pietà ed al fovvenimemo delle travagliate Sante 
Unirne . 

■ * 

GOmechè con ragioni molte, chiare , ed efficaci, porti già 
fi fieno in aperto e più che a fufficienza i martorj , a' 
quali fuggette {fanno colà in queir orrido antro le addolorate 
Spofe di Crifto, e in ciò ulteriormente intertenerfi appaja non. 

oc- 

(ijp/a/w. Cap. 19. v. 6> 
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occorre fé ; pur niente di manco a mio credere non opra per- 
duta, ma ajutante la divina grazia a bene rifultcrà, lo fporre 
qui con ogni poflcvole corto dire a parte a parte alcune gra- 
vofe condizioni , che dee indifpenfabilmcnte leco portare lo fla- 
to d'ogni purgante Anima. 

I« Quefte qualità , o fieno condizioni , per le quali il cuor 
dell' uom cattolico non altrimenti che cera vicina alle fiamme 
liquefar dovrebbeu* per compaffion e pietà invcrfo delle Anime 
purganti , patitamente efpolte vengono dal ieratico Dottore 
S.Bonaventura, e fono quattro. 11 fondamento dell' elfcre del- 
la prima fta in una intera imbecillità, e manifefta infurhcienia 
di poter quelle Anime buone per ragion dello flato loro mei- 
ter in opera che che fia a loro prò e producentc merito; Infe- 
conda , nelle gravofc ed ccceflìve pene , dalle quali in modo 
alcuno non polfon elleno fchermirlì , od ifchifare ; la terza , Dell' 
obbligo contratto colla efatta divina Giuftizia e non annulla*- 
to , e che per difetto dei meriti propri tratto di tempo vien 
ad eflere indiffohibile; e nelle fiamme finalmente pefanti , alle 
quali fottopofte (tanno . Career Turgaturii ; cosi tavella il Santo 
Dottore ; Career Turgatorii reddit , I. Meritum impojjibile ; II. )u- 
gum ineflugabilc ; III. Debitum info/ubile ; IV. Jncendium intokr*- 
hile (i ). 

II. Da quefta ultima condizione ( della quale, perchè di lei 
diftufaraente ne favellammo , quivi di ragionarne omettelì } ci 
trasferiremo col penfiero alla prima; per cui ben intendere dee (i 
non ignorare , che il tempo, il quale non ha in fe mefcolanza 
di cofa, che gli tolga la fua continenza, e che chiamali tem- 
po aperto e libero dell' uomo , anelò che 1' Anima in quello 
operar può liberamente e produrre doviziosi frutti di foddisfo- 
cimento de' proprj falli alla divina Giuftizia, e con ciò venir 
in pofTeflìone del celefte Regno , egli è fenza dubbio il prefen- 
te , che godiam noi viatori qui fopra la terra ; dove quanto 
ella pili lungamente mena fuoi giorni, vie più ancor e in gran- 
dilfima copia provveder fi può de' beni celetti- , e follevarlì a 
grado eminentifiìmo di merito : Quanto quis ; cel dice ancor 

Sant' 



4,i ) D. Bcnavi in die Vìdei. Drfimcì. Tom. \. fag. 
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Sant' Antonino; Quanto quis plus vivit , tinto phtra merita *cqid- 
rtre poteft (i). « ; 

HI. Quella immutali! e chiariffima verità a niuna ambigua 
quiftione Soggiace . Veggiamo già apertamente, quali e quanti 
ineftimabili tefori di merito, quali e quante ampliflìme utilità 
di forte beata in uno ftante fol di tempo prefente agevolmente 
raccoglier fi poflòno ; mentre un' Anima viatrice per quanto 
traviata fia, (ìa deforme e nera innanzi alla grande Macftà di 
Dio, può ella niente di manco in ogni momento verfar lagri- 
me a mille a mille in abbominazione delle proprie colpe , e 
mercè una foprannaturale triftezza di orrida bofcaglia divenir 
iùbito con giubbilo univerfale degli altri mattutini e dei figli- 
uoli di Dio un ameno giardino della fanta Stonne , come fo- 
pravvenne alle Maddalene, alle Marie Egiziache, ed alle Mar- 
garite di Cortona ; ad ogni momento in fomma impiegar ella 
fi può nello efercizio degli atti di eriftiana pietà, moltiplicarli 
nel bene, e col fuffidio della grazia addeitrarlì nella via della 
perfezione , e quindi la fede fra Beati meritarfi ed il pofTeffo 
Ile (lo della vinone beatifica; ficcome, oltreché di un Piero, di 
un Paolo, di un Agoftino, e di tanti altri arguifcefi , ce Io at- 
tera il Senefe parlando del tempo prefente : Tanta e/i pretiofitas 
tempori* , quud parvo tempore lucrari pujfet homo vernar» , é gra- 
ttami cr gìoriam ( 2 ) . 

Che fe poi riguardar vogliali il tempo dopo la partenza da 
quello mondo, ed in cui colà in quel baratro di fuoco affaccenda- 
te iranno, le purganti Anime, non così potraflì di quello ragio- 
nare : converrà anzi dire , effer in rapporto al merito vacuo del 
tutta e limile al tempo fteffo de' Beati Comprenfori cola/sii nel 
Cielo; i quali avvegnaché fieno fecoli, che iì attrovano in quel 
mondo eterno, e dinanzi a Dio alfifo nel proprio Trono, ricol- 
mi di amore , ed occupati tutti in cantici di benedizione , di 
onore, di rendimenti di grazie, ed altro, ciò nulla manco frut- 
to alcuno di nuovo merito , od alcun aumento di gloria gua- 
dagnato non avranno: e la ragion unica e ferma di ciò confi- 
tte, perchè ritrovando»; eglino in termino , o vogliam dire in 
^_ tem- 

( 1 ) D. Antoniiu fart. 1. ut. y Caj>. I. fot. 106. 

( » ) D. Bernardin. Sen. T. 1. Seri». 42. Dm», j. Quadr. fag. it;. 
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tempo pofterior al corto delle umane cofe , tempo non appro- 
priato al meritare , la eternità feguentemente di nuove utilità 
e raccolte è del tutto infruttifera. Quindi per la fteffiffima ra- 
gione un fimigliante favellare formar dovendo di quelle Ani- 
me deefi dire, che fìccome per effe il giorno del meritare con- 
degnamente ha pollo termine nel termine del vivere loro , ed 
è arrivata la ofcura notte , in cui cofa alcuna per la gloria ope- 
rar non li può; così potranno colà in quelle crude fiamme per 
interi anni Aggiornare , per luftri , e per fecoli fra mille cruccj 
e pene, che non perciò arriveranno mai a meritare un momen- 
to fol di accorciamento del fupplicio ftabilito, nè tampoco un 
picciol grado di grazia colla invitta rafTegnazione , colla quale 
ioftengono quelle pene alle colpe loro dovute . Vi fieno pure 
fra quelle ferventi Eroine affetti mille di cocentiffimo amor in- 
verfo Dio, obbietto formale della futura loro beatitudine; as- 
pirino elleno del continuo e quanto vogliono alla Santa Geni* 
lalemme , bella patria , cara patria de' Spiriti Beati; formino 
da quell'orrido antro rifonante ecco di dolore puro, di ama- 
ra mitezza pei propri trafeorfi , e vadano con affidila accura- 
tezza in traccia onde aggiuftarfì al piacere del Creatore , che 
non perciò appiacevoleralli il giulto fdegno di Dio , non per- 
ciò la Giuftizia fovrana refterà foddisfatta , nè mercede alcuna 
potranno le mefehine riportare , perchè il tempo libero e di 
pieno arbitrio all' uomo è già feorfo , ed è venuto il bujo di 
quella caliginofa notte , di cui per Giovanni ne fa menzione 
il Redentore: Venit nax, quando nemo potefì operari ( i ). Cafo in 
vero tanto luttuofo, che oltre alla compallione indur dovrebbe 
gli occhi , e il cuore degli uomini a mitezza nello riflette- 
re fol di palfaggio a quelle Anime colà nel tartareo luogo rav. 
volte fra tanti e sì atroci martori , fenza poter meritare ab* 
breviamento alcuno di quel tempo, che dalla fovrana Giuftizia 
ftatuito fu, onde dimorare nel purgatoriale luogo. Ma fe que- 
llo può ballare per la prima condizione, partiamo alla feconda. 

IV. La feconda condizione dicemmo già conlifrerc nelle pe- 
ne graviifime, dalle quali non potfono elleno fottrarfì in modo 
alcuno. Quivi in quello mondiale Teatro non rade volte fono 

frate 

C J ) joan Cflp. $. x% 4. 
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(late aperte le prigioni da tremuoti , dagl' incendi , da fèdi* 
zioni, e da altri improvvifi avvenimenti: c più volte e più V 
umana fagacità ha faputo all'uom fuggerire ftratage nmi li piti 
accorti , onde con lottili inauditi modi ifvilupparlo dalle ca- 
tene perpetue, o perpetua prigione, in cui dannato attrovavatt . 
Fra i moiri cali fucceduti , e che in tale propolito apportati 
vengono dalle profane Storie, mirabil è qùelfo di un certo uorìi 
caduto prigione e in vita fui la fommità di una erta torre con- 
dannato . Dopo parecchi anni , che quefti fra fingulti ed af- 
fanni colà fua vita menava , gli venne a mente di ttudiar il 
mezzo onde non più ftar fuggetto , ma anzi renderli immune 
affatto da quella foggezione e di fe fignor aflòluto . Che fece 
impertanto lo fcaltrito? 1 enea egli in capo una treccia da fuo- 
rufeito e ben folta di lunghi capelli, e l'un all'altro con mae- 
ftrcvole legamento raggruppandoli li fece , accompagnati con 
picciolo pefo nel fondo, discender abbafTo della torre. Quindi 
torto a fe in alto traendoli con un filo di fera , da un fuo av- 
vertito e condi feendente amico appefovi, traile ancor alla feta 
aggruppato un ritorto cordoncello ; a cui attaccata dandovi una 
funicella , ed indi in apprettò un* altra più forte, tratte final- 
mente una corda ben grotta, dalla quale giù pianpiano venen- 
do , refeli fciolto da quella cattività e grave prcttura in cui 
ftava , e non altrimenti che fe perfeguitato fotte da leoni, af- 
frettando di colà a più poter il pattò, li fece ttgnore attòluto 
del fuo talento. * 

V. Di quetti avvenimenti però , che fpefìe fiate odono* qui 
fra noi fuggetti tranlìtorj fuccedere , non mai accaduti fono , 
né mai accaderanno colà in quella fotterranea prigione, sì per- 
chè quelle care Anime , nell'atto fletto che dal Ciel cercano 
pietà, rattegnate del tutto ttanno ai gagliardi colpi della Giu- 
ftizia di Dio , e mercè 1* occhio aperto dell* intelletto dando 
luogo alla ragione fe la portano in pace, e ravvifar fanno fotto 
le percotte della Ior tribolazione il divino mifericordiofo brac- 
cio ; sì ancora perchè data ipotefi , che non vi fratte una tal 
fommittìone alle divine determinazioni , non potranno mai di 
colà metterfi in fuga , per efler elleno fotto la fòrte immenfa 
portanza del Dio degli eferciti , cui niuna cofa può contraddi' 

• re, . 
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re, anzile cofc tutte obbedientilfimc ftanno e fiiggette: ficchè 
converrà , che le mefchine fe ne iticno colà fra quelle pelàn- 
tillime pene, fenza poterli punto fchcrmire, e fino a tanto che 
la efatta giuftizia del iignore iia appuntino foddisfatta. 

VI. La terza condizion finalmente rifguarda la obbligazio- 
ne, ovvero fia i debiti, che le Anime contratterò colla giufti- 
zia dell' Altiffimo , i quali per mancanza de meriti perfonali 
vengono per tratto di tempo ad efler infolubili . E certamente 
così è; imperciocché nel mondo eterno far non fi può ciò che 
in quefto albergo di miferic fatto viene da alcuni uomini mor- 
tali , i quali vivendo già fecondo il fenfo e fecondo le incli- 
nazioni della natura guada, e contrarie alle leggi eterne, tem- 
porali, e della ragione , fe pei tratti delle divine mifericordie 
e per bene loro cadono nella indignazione di un qualche fu- 
premo Signore e nelle fue forze , ficcome di fe ftelfi difordi- 
natamente e con inganno amanti fono e del fuo piacere , pur- 
ché tratti fieno di fervitk a libertà , e pollano continuar il 
cammino nel trafporto delle più procellofè paflìom loro , im- 
piegano ftrabocchevolmente e fenza ritegno fomme di denari , 
ond' cflere profciolti ; nella guifa che fece Giovanni per la 
fua audacia nomato T Intrepido figliuolo di Filippo , ed altro 
ricchiffimo Principe^ il primo de* quali fatto fchiavo da Baja- 
zette pagò di contanti duecento mille monete d'oro (i), e fet- 
tanta milioni di oro puriffimo il fecondo, per edere tutti e due 
pofti in libertà (2) . Ma delle purganti Anime che dovrafli 
dire? Non altro fi dirà, che ftando quefte affai malamente in 
arnefe innanzi alla inelorabil fuprema Maeftà , e debitrici pei 
reati veniali in quefta vita non foddisùtti e per quelli morta- 
li ancora rimeffi quanto alla colpa, ma non quanto alla pena ; 
nè valtvoli, come diceafi , eflendo di poterfi da per fe procac- 
ciare cofa alcuna di merito; ne avviene, che per Affatto con- 
tradditorio dovranno le poverelle ftare colà fino a tanto che la 
violenza del tremendo fupplicio rende a rigor di giuftizia fciol- 
to il debito e compiutamente cattato. 

Per fitfàtte rigidiflìme condizioni poffono ben quelle Anime 
I a Dio 

( 1 ) Jtmaret in Joan. Intrep. pag. II. 

U) Drcxcl. Cbrtft. nsjcen. I. pari. Cap. li. §. i. 
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i Dio care rivolgcrfi a lui, c dire coli' affiderato della proba- 
tica Pifcina : Hominem non babeo . Signore J Tanti anni fono , 
tanti Juftri , e fecoli , che quivi in quello ridotto fottoftiamo 
agi' impetuofi fulmini , dal voftro pofiente paterno braccio {"ca- 
gliati; ne mai in verun modo abbiam potuto valerli delle no- 
ftre forze per meritar di ufcire da quello tartareo luogo. Qui- 
vi, perchè attratte tutte, e tutte da fieri malori occupate, in- 
opportune fiamo , onde fchermirci da quefte divoratrici fiam- 
me, che da tanto tempo qual da affinarli oro in crociuolo ci 
travaglian ed affinano . Quivi , perchè mancanti di vigore ed 
inette per foddisfare a debiti noftri contratti colla voftra divi- 
na Giuftizia, non poffiam da per noi entrare nel falutar eterno 
bagno. Quivi finalmente , in quefta cafa di flagello , prive di 
voi fommo ed unico noftro bene, dovrem (far penando fino a 
tanto che Jo ecceffo della prefente tribolazione , che ci trava- 
glia oltre modo , renda appagata fino all' ultimo quattrino la 
Maeftà voftra . E per tutto ciò innalziamo fin al Cielo con- 
centi di laude e di gloria ai pregi delle voftre rette diffini- 
zioni, e quella mano amoroliifima, che attualmente ci percuo- 
te, magnifichiamo; fendo voi il Signore della fperanza noftra, 
il noftro Dio , nel cui potere i giorni della noftra tribolazio- 
ne ftanno e della beata noftra forte. Ma che nel mortale baftb 
mondo e fra viatori, a petto d'impotenza si luttuofa , di fla- 
to sì compatitone vole, atto a ridurre qualunque cuore in ango- 
fcia fiera fommerfo , flavi chi fovvenir potendofì con Orazio- 
zioni, Mefte, ed altri fuffragj , il tutto dalle mifericordie vo- 
flre per noftro fovvenimento ammeftò, foccorfo non porga J Che 
que', i quali per Religione concatenati fono feco noi, da noi 

ii allontanino J Che i noftri più, cari amici , e per diramato 
fanguc amati congiunti di noi perduto abbiano la memoria e 
fpezzate le forti catene del dovuto amore i O amara condizio- 
ne ! difavventurata noftra forte.' bialìmevoi e moftruofa ingra- 
titudine i Deh volgete, clementiffimo Dio.' volgete Je pupille 
amorofe degli occhi voftri fopra di noi mefchine , che voftre 
fiamo e fpoglie della redenzione del benedetto Crifto : e fate , 
che gli uomini da verace con ofci mento dello ftaro noftro oc- 
cupati , fieno compunti nel più intimo del cuore loro ; affin- 
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chè porgendo per noi fuppliche , ed offerendo fagrificj alla 
Maeftà voftra , polliamo unirci a voi eternamente , ed entrare 
in quella immortai e celefte magione , eh' è la vera patria de' 
Beati l 

Ma fermiamo pure alia penna il corfo, nè paffiam piti oltre; 
mentre ciò che qui forma fine, farà principio , e materia fe- 
conda per la vegnente Lezione . 

LEZIONE X. 

* ■ 

Dtlt abbominevol ed empia ingratitudine de' Viventi verfi i Morti , e 
delle giufle e me/le lamentazioni de* Morti inverfo i Vivi; non men 
tbe dell' obbligo per ogni ragione dovuto di fuffragare le <Animi San- 
te del 'Purgatorio . 

I. Q< Ebbene fra viventi non fiavi giogo cosi afpro , nè diffw 
O cultà così eccedente, che mercè V affuefazione degli atti 
divenir non pofTano leggieri e facili da fuperarfi; pure fu mai 
fempre naturai proprietà riufeire agli uomini difaggradevole 
oltre modo ed acerba la perdita di coloro , a cui, eglino por- 
tavano affezione, non ottante che frequente quella fotte: e que- 
gli occhi perciò, che quafì fonte difordinato non poteano non 
Pillare abbondevolmente fangue dalle piaghe del cuor loro ad- 
dolorato, render ne potrebbon della verità una piena tclUmo- 
nianza . Quindi tant' oltre leforze gravofa riufcivaloro la mor- 
te di un iemplice amico, che molti, ficcome furon i Perfì, 
diceano , affetto pictofo di un animo ragionevol non effervi 
che ftruggerfi non deggia tutto in ambafee e crepacuori j c 
fi davano perciò sì dirottamente a piagnere , che di calde la- 
grime riempivano non poche urnette di terra; le quali dappoi 
col cadavero del trapalato amico e con funerale pompa fotter- 
ravano : teftimoniar volendo con ciò al mondo, che fe la mor- 
te toglie lo amico e lo eftingue , eftinguer ella non può fra 
vivi , nè togliere la pietà e la memoria della vera cordiale 
amicizia. 

II. Ma fendochè l'affetto di un buon animo , quantunque 
difdicevoi e che non fi affa con quello di buon Cattolico, in- 

t 2 du- 
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dultriofo è del pari che proclive, onde vie piìi efficacemente «r 
fenza modo operare in grazia e a benefìzio dell'oggetto ama» 
to ; e la pietà iìmilmente non ben appoggiata trafmutafi io 
peggio , o come dice S. Pierdamiano , iu empietà : lnordinat* 
pietas nutrie imputatavi ( i ) ; così arrivarono alcune barbare na- 
zioni a tanto, di porre in cottume , ogni volta che all' Occafo 
parlato fotte un marito, di condurvi Covra il di lui fepolcro la, 
propria moglie : e quivi con ricche fpoglie abbellendola, per 
mano di ftretto congiunto veniva in onor dello fletto defunto 
fvenata , affine che iìccome in quella vita ambi d' amore 
congiunti furono , fieno altresì in una tomba fletta e in uno 
fletto tempo collocati (i). 

III. Da limili fillaci tratti di feompofta affezione più oltre 
pattavano le nazioni gentili, le quali ammettendo pel loro mo- 
do di penfare Purgatorio, e lulìng.indoà di poter alle Anime 
de' trapattati fuoi cagionare un qualche alleggerimento e con- 
forto nelle indigenze , che nell'altra vita lor fopravvennero , 
celebravano con tutta folennità di quelli l'annua memoria , con- 
fidente nel rapportare di S. Girolamo il Matfìmo in magnifici 
giuochi d'arme, in diffondere fopra i tumuli de' defunti rofe , 
gigli, ed altri odorolì fiori, e (opra tutto nelle efteriorità di 
un addolorato cuore ; e con ciò aprivano gli animi proprj op- 
prettì alla confolazione , e lì acchetavano: Super tumulo s mortuo- 
rum fpargunt rofas , Mia , fiore fque purpureos , cV dohrem peEìoris 
bis o/Jìciis couj o/antur ( 3 ) . 

IV. Quelli otfìzj però di preftar fuffragio a' morti , . p refi per 
coftume eziandio furono dalle più barbare nazioni : e per co- 
glier in ciò prove , batterà il riferire un avvenimento Cucete 
duto nell'anno del Signore 1558, vicino al Veneto ducale Pa- 
lazzo. Teneaniì quivi da certi contadini efpotte al pubblico al- 
cune gabbie ripiene di ufignuoli , affine di ritrarne colla ven- 
dita danari : e in pattando a fuo diletto per colà un Turco 
Mercatante , fifsò quetti gli occhi in quegli augelletti v e in 
veggendo pochi ettere quelli che gajofameme cantavano e i ti- 

mi- 



ti ) D. Petr. Dam. Op. 17. Cap. t. paf. 763. Tom. 3.- 
(1) AIìx. de Alex. lib. 3. dier, genia!. Cap. 7,, 

( O D. Iheronymus, 

* 
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muletti molti , con generofo sborfo di danari fèceli Tuoi tutti , 
c tutti tratti tofto dalle gabbie , con difpettofo modo e con 
lamentevoli fofpiri lafciolii andare in piena libertà . Rimafcro 
da ciò gli fpettatori fuor di fe per meraviglia , e venne loro 
in voglia di fapere, quale di tal procedere folte ftata la cagio- 
ne. Due furono, rifpofe il Turco , le potcntitfime fonti, dalle 
quali derivò il mio operare: la prima, perchè non mi foffri-» 
va il 'Cuore di rimirar quegli uccelletti si imprigionati , rapen- 
do io* per pratica , quali afrìizioni dolorofe dall'elfere in fchia-» 
vitudine nafeer fogliono; la feconda , per fuffragare le Anime 
de' miei propinqui paffati all'altra vita: pervadendomi che dal 
merito di sì buon'azione avvenir ne debba a quelli non pie- 
ciol alleviamento nelle loro pene, che per avventura foffrono: 
Se id , così lo Storico; Se id prò Zdnimabus fuorum propinquo furti 
tacere , quod crederei , merito bujus boni uptris , ititi nonni/i j'uble* 
vari ( i ). 

V. Nè vogliati credere , che la forza provida dell'affezione 
inverfo a' defunti prendelfe qui pofa, o più oltre non paflafle: 
entrò quefta fino nelle irragionevoli creature, le quali più. voi* 
te e più diedero teftimonianza , quale verfo a' morti fofTc la 
inclinazione loro al loro iftinto naturale poflìbile . Infiniti £i- 
rebbon in ciò gli efempli , come del cane di Lilìmaco , del 
cavallo di Nicomede Re di Bitinia ; il primo de' quali in 
veggendo il proprio padrone abbruciarli nel rogo ardente ,• nè 
potendo ciò fofferire , gettoni colà onde eftrarlo ; il fecondo , 
morto che fu il fuo Signore, non volle più cibo prendere , e 
venne da fame eftinto . Ma per ifchifare la prolinìtà fuperfìua 
notili fol quello accaduto nella morte di Santa Maria Egizia- 
ca ; inverfo cui altri oifizj pietolì dimoftrar non potendo due 
lioni, fi dierono sì altamente a ruggire fovra il corpo della nac- 
deiìma eftinta penitente, che fembravano due ragionevoli crea- 
ture , le quali date lì foffero a lagrimare per una firlatta per- 
dita : nè (offrir potendo , che quel cadavero fanto difòtterrato 
ftafle, miferlì ambidue colle branche a fcavare la terra per for- 
margli la fepoltura, ed ivi feppellirlo, (iccome il fecero: Duo 

— • 1(0" 
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Digitized by Google 



7 o LEZIONE X, , 

Jconcs , così nota l' Abulenfe ; Duo ìeones , depofìta omm f tritate j 
UH re ligio fìjjìm* feminx pium officium funeri; impenderunt ( i ) . 

VI. Ora fe fra uomini, che fcnza direzione di vera Religio- 
ne vivono, intenfiflimaè l'afìèttuofa indole i n ve rfo decoro mor- 
ti , e cosi egualmente fra le beftie le più crudeli e indomite ; 
quale poi efier dovrebbe quella fra Criftiani , che profeflano 
una legge , il di cui compimento e pienezza , come dice Io 
Appoftolo, è la carità (2) ? Dovraffi per avventura credere , 
che fia ella per cflère del medefimo grado, o minore , o for- 
fè anche di niun pefo? Fera ; modo Sant'Ambrogio dal fatto 
raccontato, così vogliofo interroga ; Ferx batic bumanitatem de- 
funclis corporibus »,produntur\ bomines denegabunt Poffibile , che 
tra Cattolici, i quali credono il Dogma del Purgatorio, e per 
certiffimo tengono, che le Anime purganti, oltre la gran pena 
della privazion di Dio , (tanno colà in vallo oceano di fuoco 
immerfe , non fìavi cuore di tenerezza , non itavi inclinazione 
inverfo de' morti , che con tutta fiducia da lungo tempo e tut- 
to dì fitibondi afpettano foccorfì valevoli a trarli di colà 
nelle manfioni delie Anime gloriofe per contemplare il fofpi- 
rato fembiante, che beatifica gli Spiriti celefti ? Homines dene- 
gabunt? Non dovrebbe cader in mente, non che fupporfì , o 
credere ne' Criftiani uno (Vile sì fiero , un rito sì ingiunco , e 
difapprovato dalle leggi di natura e divine : ma la verità una 
fola eflendoe quivi lealmente apportar volendola, d'uopo è con- 
feflar, che del Cattolicifmo la feonofeenza tiene nel fuo eccef- 

fo dello ineffabile . Non ci fmarriamo nell'animo per andare ■ 
un poco in traccia ed udire un qualche latrato di quefto tri- 
fauce moitro d'ingratitudine. 

VII. Nondeonfi però, nèfipoflbn negare certe affezioni , che 
da alcune illuftri perfone fi nutrono, morto che fia un qualch* 
uno del fuo gentil lignaggio . E' vero , che fc il trapanato è 
in ifpccie Padre di famiglia , travagliano i figliuoli con ogni 
sforzo, acciocché del medeiìmo da eccellente pennello venghi 
fóllccitamente effigiata una perfetta immagine, e con fquilite 

cor- 



( t ) Toftai. in 1. Rfg. Cap. 17. Vita ejufd. 
(1) Ad Roman. Cap. 15. x>. io. 
{.}) D. Ambrof. Ub. de Toh. Cap. IJ,. 
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cornici appefa alle domeniche pareti : e perchè l'efequie di 
quegli con magnifica fontuofa pompa celebrate fieno , ordina- 
no , che il cadavero da innumerevoli doppie faci di candida 
cera fia circonfcritto , e riporto in un avello ; che nei lati 
(la adornato di figure da orientali fine pietre rilevate , e la- 
vorate da maeftrevol fcalpello; e nel cui profpetto, congegna- 
to già di macigno ferpentino, odi altro eletto marmo, vi fie- 
no egregiamente fcarpellati verlì quanto lugubri , ancor inge- 
gnofi a gloria del defunto per eterna memoria delle fue lodi , 
in magnifica commendazione de'fuoi alti meriti, delle fue rare 
doti e virtù. Vero, veri/Timo; il riconferma ancor un grave 
Autore : In recordatione no/ira ( Mortiti ) (unt in lingua , in ìibris , 
in laudibus, & in fepulcbris (i ): cofe tutte , che non tanto di 
condanna immuni andrebbero, meriterebbon anzi alle volte pri- 
vilegio di applaufo , quando però accompagnate andaflero con 
altri precifi doveri , confittemi nello adempiere fedelmente e 
fenza indugio alla pia mente del teftatore trapalato ; di fod- 
disfar ampiamente a que' legati annui, di falciare que' debiti y 
di diftribuire quelle limofine a poveri , di far celebrar ne'tempi 
fuoi quegli offiij, in una parola di mandar perfettamente a fine la 
ultima volontà del defunto e/pretta nel Codicillo, nè mai fna- 
morarfi nello prefhre fuflìdj all'Anima. Ma ... . Quanti di 
grazia, quanti fra viventi fonovi, che così procedano ? Pochi 
davvero, pochiflìmi : 6 molti per contrario , molti moltiflimi 
quai cicchi adombrati nello intelletto, dandoli forfè a credere, 
che mercè li pochi fàgrifìzj fatti celebrare nel giórno della 
depofizione del cadavero , la Giuftizia divina foddisfatta ri- 
mafia fia, e fia perciò quell'Anima paflata dalle pene purga- 
tonali nell'immortale beatifico foggiorno , dove non pianto, ma 
fempiterna riiìede la felicità ; pongono in non cale il tutto, e 
vivono altresì di quella povera mefehina onninamente fmenti- 
cati : Et fi -, riaflume con pianto, e infranca il furriferito Au- 
tore il fenti mento; Et fi in recordatione funt in lingua , in libri j, 
in laudibus , & in fepulcbris ; nunquam tamen in corde , utpote qui- 
tta nulla nojlri cordis aff celio apparct ( i ) . 
Vili. 

( i ) Caict. Cam. in Pfelm. 
[i) Idem loco atJto . 
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Vili. Ma fenza formare quivi ammirazioni, andiamcene pur 
un altro poco più avanti, fe della ftefla mottruofa ingratitudi- 
ne vogliam fcoprire il maligno . Oggigiorno per cfempio fo- 
praggiugne la morte ad un padre , ad una madre , ad un fi- 
glio , o ad altro confanguineo in quella cafa di mediocre gra- 
do* O come torto vedeii quella più che il mare adirato porta 
tutta fortopra ? Qui fi piagne , là fi fofpira : chi tace da una 
parte per cordoglio , dall'altra chi freme e langue per affan- 
no : tbllevantì lamenti fino al cielo , e grida . Ah ! povero 
padre, povera madre. Pongonli camere a lutto, fervi a bruno , 
in ofeure gramaglie Signori , e donne in abiti modeftiflìmi ; 
nè altre protette formanti, che di futfragare l'Anima del de- 
funto, di voler ad eflb arrecare continui attentaci di filiale gra- 
titudine e di obbligo fondato fu i diritti li più rtretti di na- 
tura . Ma che J lafciate trafeorrere picciol proceffo di tempo, 
e che il cadavero frattanto levato dalla cafa e riporto nel fe- 
polcro colà s' imputridita , e vedrete ad evidenza , che tutti 
quei fchiamazzi , quelle erterne dimortrazioni e protette erano 
un' affezione fterile , una pietà di ceremonie , che full'ertremità 
delle labbra attaccate rtavano, ed un pefo, che come dice Giob- 
be, aggrava il dolore all'Anima del defunto: Confoiatores vncrojì 
omnes vos cjìis ( i ) . E perchè mai quello ? Perchè gli viventi 
Jcripferunt , come fi fuol dire , feripjerunt in piovere ; perchè a 
foggia di torrente , che per le valli preerpitotò tratcorre , di 
lampo, che torto fva ni fee , andò in obblio del povero morto la 
memoria: e perciò addio cordoglio, affetto addio, addio pro- 
te rte ; nè più del medetimo fi penfa, d: fuffragarlo non più fi 
difeorre , chi è morto fiia morto , e diportami non altramen- 
te dai trirti fratelli di Giufeppe d'Egitto, il quale nell'atto 
jfteflb che colà nella profonda citlerna di Dotaim gettato , fra 
interrotti fingulti e fra agonie ertreme del di lui cuore pe- 
nava ; i felloni fgombrata dall'animo ogni compaflione rtava- 
no di qua e di là fullc fponde di quella con diletto fedendo, 
e fra tuoni di zampogne banchettando, pattavano le ore con 
maravigliofa ridente gioja : Mtjcruntquc rum in àjlcrnam . . . 
cV fedente; ut cvmederent . . . ( 2 ) . Eikmes vinum in pbialis , é 
cp:i- 

(l) Jcb Caf>. 16. v. l. - (1) Gcncfici Cap. 77. v. z+ »j. 
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optimo ' unguento delibati ^ nibil patiebMtur juper contritìonc Jofeph . 
fi). Nod altramente, dicca, da fratelli di Giufeppe ; perchè 
gli feonofeenti con iquilite acconciate vivande quali Tempre, 
parteggiando , e dandoli altresì ai bel tempo in cafa e fuori ,» 
in villa ed ih città, si di giorno che di notte, non formano 
mai un effettivo penlìero di compalfione inverfo l'Anima del 
trapalato ; la quale fommerfa ftando in quél varto mare di 
travagli potrebbe con ogni ragione di colà dir al mondo feo- 
nofeente : Tofmt me defolatam , tota die minore confeclam ( i ) : 
Dcrttiquerunt me propinqui mei : & qui me noverant , obliti Junt 
meiU). 

IX. A vifta però di si orribil e pcftilentiflìmo drago , fi 
prevale del fervido fuo zelo S. Agoftino , e a tutta voce ef- 
clama piagnente i Oh crudeltà ben grande , ed inennarabile J 
O cuori degli uomini veramente inclementi , e difumanati in-, 
verfo de* loro morti.' Se diviene infermo un uomo e che ri- 
cerchi il Medico, torto fi confola per trarlo dal male, che lo 
travaglia. 1 Se fi rovefeia a terra un bruto animale , oppure al- 
tro confimile mugghia per malore e langue ; languono per com- 
patfìone , e con elfo lui non cedano di alzare la voce tutti , 
anzi tutti folleciti s'adoprano, onde ajuto prertargli ! Inabirtate 
fono in quel purgatoriale baratro le Anime de'fèdeli e loro 
congiunti.; gridano quefte da quell'imo profondo, e fra quei 
vortici di fuoco chiamano per fovvenimento loro i viventi 
fuoi, i fuoi. propinqui , nè vi ha alcuno , che benigno orec- 
chio loro porga , e fi muova a pietà l 0 quam grandi* crudeli" 
tasi tutto affannofo grida per compaflìone S. Agoftino. O *vere 
magna inbumanitas . Ecce infirmus jaeet , & clamati mediris con- 
folatur . Clamat porcusì ér omnes cum eo clamare non ccjfant . Cadit 
afinus'i eV omnes eum fublevare fc/ìinant . Sed clamant in tormenti s 
fidclis , cV non ' eft , non c/I qui rej pondi at ( 4 ) . 
• X. Nè qui fi fermano, procedono anzi più avanti a forma- 
re le loro maraviglie infinità di Padri , e Santi : ed occupati 
tutti da animofo infiammato zelo e da tenera gelofia inverfo 

K del- 



( 1 ) A»i os Cap. 6. v. 6. ( 1) Tbten. Jerem. Prcpb. Cap. 1. v. J\. 

( ì ) Job taf 4 19. v- 14. 

li) D. Augufl. Som. 44. ad Frair, in Er. T. 10. pa^. 981. Jl. 6. 
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delle Anime Sante del Purgatorio , vibranti a tutta forza e 
fenza riguardo contro gente si feroce , e con viviflìma energia 
efclamano: Ah perverrò (i), ed immeritevoli del nome catto- 
lico ( 2 ) ! Ah irrcligiofi (3) , ed odibili agli occhi di Dio 
e de' Santi fuoi (4JJ Ah nequitofi ( 5), sforniti di carità (6), 
meritevoli di edere detefhti dagli uomini (7), perchè infel- 
loniti contro dell'Anime , che penano in diremo modo colà 
nelle purganti fiamme Ditemi , profiegue lo Angelico ; e 
non farebbe per avventura barbaro d'affai quegli , che poten- 
do a pietà non fi movefic , o non predace ioccorfo alla mi- 
fera vifta di un fuo caro, porto a prigione 1 ? Certamente (8). 
Ma quanto, di grazia, più inumani fiere voi nel vivere fme- 
morati di quelle Sante Anime , voftre congiunte , le di cui 
pene alle pene tutte di quefto travagliofo mondo non han- 
no alcun agguaglio ? Egli è di certa feienza e falfeggiar non 
puoffi, che fe quei fuffragj , li quali per bene delle medefime 
purganti Anime foglionfi da buoni Crifiiani praticare , non fof- 
iero ftati da voi lafciati addietro , ma fibbene effettuati , quel- 
le Anime addolorate riportato ne avrebbon aflài giovamento , 
e forfè forfè il ripofo eterno . E in grazia del rio proceder 
voftro, della voftra crudeltà, che ne avvenne, ed avviene? Ne 
avviene feguentemente , che le mefehine prive del Dio loro 
ftanno, e dar dovranno colà ulteriormente ad ardere nelle tur- 
gide purgatoriali fiamme. Tropter bujufmodi tardi tatem , continua 
il Santo Dottore ; retardamur orationes , eV fieri fida , qua finta 
prò minima dcfwiSìi , ex qtubus piurimum jnvarctur : ergo ex bujuf- 
modi far ditate patitur darimentum ( 9 ) . 

XI. Dolorola condizione impertanto dee effere e barbaro par- 
tito a quelle povere Anime nello feorgeriì neceffitate di dover 
foggiornare colà ulteriormente fra angofee e pene , per caeion 

di 



(l ) D. Kcrnardtts Scrm. 14. fu fi. Qtii halitat. 
( 2 ) D. Bernardin Scrm. 4. jup. Qui habitat . 
il) D. Cknsens P. Ut. 5. J^tcogntt. 
( 4 ) Glof. ori. fup. PmvrL Tom. 3. Cap. 1 \. 

(5) D. G ?(.;»: Ms^n. in 7. P s aim. Pan'n. T. 2. Col. 563. 

(6) D. Jocinn. Cbrvjoti. T m. 1. H.n:. 8. 

(7J D. Lcurt nt. fufiin. M- K^C"». P>irlct. Ca*. il. 

(8) D. T»om. jt:tum. 0\ 6. jup. Sv^O. jifofi. art. j. 

(9) D. Tbcm. Acqui*. Quod'.ib. 6. art. 13. n. IO. fot. 696. 
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di e fi e r lattiate nel maggior uopo in abbandono cotale da Tuoi 
più cari amici, e congiunti J E chi potrà or formare una per- 
fetta idea deJle dolenti lamentarne e degli acerbi guai , che 
le mefchine a tutta ragione avventar potrebbono per tanta 
barbarie, ed ingiustizia verfo sì sleale gente? E qui notili di 
Celare il primo, che imperò in Roma con fucceflò . Attrova- 
valì quefto grande Eroe in Senato tutto occupato : e venendo 
quivi da fuoi congiurati con fpade alle mani aliali to , fguainò 
egli la fua propria, e con quell'animo invitto, che gli efer- 
citi i più tremendi non temette punto , e the anzi con petto 
forte arrillcò mai fempre la vita propria nelle più ardue e pe- 
rigliofe battaglie, febbene fra tanti Colo, lenza pavento alcu- 
no di morte e quali fcherzando bravamente ditèndeali . Ma 
che ! Avvegnaché fuggetto egli folle di tanto valore , pu- 
re nel mentre che la zuffa attizzata flava , in un baleno Por- 
gendo fra la moltitudine de' fuoi nimici '1 figliuolo fuo adot- 
tivo , nomato Bruto , che colla fpada imbrandita gli fi av- 
vicinava aftinc di ucciderlo ; foprappr?fo da ciò oltre modo 
l'Eroe e combattuto da lovrabbonJante triftezza , non gli fi 
potè regger il cuore: anzi mancategli in un tratto le forze, e 
intepiditegli all'atto le membra, non più fi difefe ; mi rivolto 
a Bruto con flebil voce, e appena udita: Tu quoque , gli dille 
folarnente ; Tu quoque, Brute fili mi ì Ah figliuolo mio Bruto, 
quali lignificar ve Ielle ; oimè che fai i Ancor tu ti avventi 
contro il tuo buon padre, che per folo tratto di tenero affet- 
to ti ha egli riguardato fempre mai e tenuto in conto di fuo 
caro figlio ? Non fon io forfè quel deffo, che non per natura 
foltanto, ma per puro amore ti fono divenuto e padre, e di- 
fenfore, e benefattore; anzi perchè folli il loggetto della mn 
lingua, il gaudio del mio cuore , i'affoluto Signore de' mici 
affetti, non lapea io viver fenza di te , non dormire fenza di 
te immaginarmi: ed ora in quefto grand'uopo più pretto eh' 
effere in mio foccorfo, ti fei contro di me congiurato ì Ah 
sleale figlio 1 figlio crudele l ingrato I Muojo d'affanno , pri- 
ma che tu mi uccida» 

XII. Non in dilfimile modo procedono alcuni inverfo le 
Anime de' fuoi defunti . ii attrovano r-uefte e forfè da gran 

K 2 tem- 
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tempo in quel vado Oceano di fuoco dal braccio terribil d'i 
Dio punite , e (opra tutto dalla privazione della di lui fofpi- 
rata cara faccia: e fotto tai colpi febbene orribili, perchè pof- 
feggon elleno animo ftabilito in grazia, e conofeono altresì effe- 
re quelli pur troppo dovuti a proprj demeriti , fommeffe (ran- 
no appieno, benedicono quella fonte, donde quei diramano, e 
adorando in ifpirito i decreti della fuprema Giuftizia cercano 
unicamente di rendere quefta foddisfatta inlieme e glorificata : 
Omnia qux fccifìi nobis , Domine , in vero jttdicio fcci/ìi : quia pecca- 
vimus tibi , & mandatis tui< non obedivimus ; [ed da glori a w nomi- 
mini tuo (i). Ma nello (corger elleno come oggetti illuminati 
dagli Angioli fuoi (2) la poca, o niuna pietà di coloro, che 
per dovere d' ogni legge dovrebbono inverfo di eflc effere in- 
clinati; nello pararfi davanti alla loro immaginazione forélle , 
fratelli, moglie, marito, padre, madre, figliuoli, non ottante 
gli acuti fpafìmi atti a (Vegliare affetti di compaffione nelle 
tìere fleffe , che non folo non fi muovono a compiagnere il 
mifero loro flato, ma che anzi fi fcagliano contro e pongonfi 
con barbara ingiustizia a perfeguitarle, e nella guifa ( quafi di- 
rei J che opera rettamente l'Altiffimo per neceffità di decreto; 
o qui sì , che forprefe le mefehine da ecceffivo crucciofo fpa- 
vento grande riefee U loro affanno, eftremo il loro tormento, 
indicibile la triftezza loro! E fe per le rare prerogative loro, 
e per la loro fantità, non oftante un procedere sì dilfentaneo al^ 
le leggi della ragione , della equità, e del fangue, non fciol- 
gon elleno parole , ma fenza motto alcuno feoncio taciono ; 
non tace però , nè rattener fi può il pazientiffimo Giobbe di 
non fottentrare opportunamente in luogo di quelle , e nella pro- 
pria perfona rapprefentare le medefime Anime dal fondo di quel 
carcere , che da ingratitudine provocate con afpre efprobrazio- 
ni così a Tuoi parenti favellino*. 

XIII. Ah figliuoli fnaturati , fpietati parenti 1 Ed è pofTibi- 
le , che la principali (fi ma cagione di dover noi dar qui ulte- 
riormente penando debba edere la fmemoratezza vodra , prove- 
niente da ftudiato difamore.' Non ignorate pure y che opprcfG: 

ci al- 

(1 ) Daniel. Caf. 3. (1) Tofltt. in Evang. Matib. C*f. 15- Tot». i+ Quafi. 

7.7«- pag. 510. 
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ci attroviamo fotto la pcfantc mano , e tremenda giuftizia del 
I>io degli eferciti , e fra cocentiflime fiamme ravvolte : e che 
febbene ferine fiamo nel libro della Vita , care al Cielo , ed 
afpettate colà in quelle folennità immortali per ricevere la eter- 
na preparata corona, efclufe fiam pur tuttavia da quelle beate 
ftanze , e ondeggiar ci conviene in quello gran mare di fuoco 
fenza poterci avanzar un palfo onde afferrar il defiato porto l 
E ad un tanto noftro travagliare in vece che li rifvegli in voi 
la compalììone , s unifee un totale abbandono , nel tempo che 
dovrefte anzi tra miferie si eftrcme predarci poderofo foccorfo l 
Ah crudi parenti] figliuoli sleali l E perchè mai, fu via nar- 
rateci , perchè mai inverfo di noi sì empiamente incrudelite ? 
Perchè unirvi coli' onnipoflente giufto Dio a più tribolarci : 
Quare perfequimini me, ficut Deus Che la verga dell' Altif- 

lOmo ci percuota, e ftefo ftia fovra di noi il poderofilfimo fuo 
braccio, ci fta bene, V intendiamo appieno; mentre feonofeenti 
l' abbiam oftefo, e fiamo rei dinanzi gli occhi fuoi. Ma a voi 
figliuoli, a voi parenti, che con tanta ineffabil fierezza ci per- 
feguitate del continuo e con occhio fevero ci riguardate, qual 
male, diteci per voftra fe, qual male unque mai nel corfo tut- 
to di vita noftra vi abbiam praticato ; anzi per meglio dire 
qual bene omeflb abbiamovi? Niuno. Adunque, perchè feono- 
icenza si fiera inverfo noi : Quare perfequimini me? Fummo pur 
noi, dopo la delira eccella, dilla volrra vita la cagione , o fi- 
gli ! E febbene quefta legge folamente di giufìizia, fondata fu 
dei vincoli del fangue , altringer dovrebbevi pofientemente , onde 
cfTere diligenti e tenerci vivamente nel cuore fcolpiti ; pure vol- 
getevi ove più a voi piace , che ritroverete tante obbligazio- 
ni , che vi coftringono ad una perpetua ricognizione , quanti 
furono i maflimi benefizi, che da noi ricevefte. Diteci, o in- 
grati : quanti furono i fudori , gli ftenti , che in quello mon- 
do abbiam folfcrto onde ben educarvi? Quante le attenzioni in 
cuftodirvi ì Le afflizioni noftre quante in quella infirmiti* vo- 
Ara o difgrazia ? Quante in fomma le notturne vigilie , onde 
procacciarvi foftanze, e ne' beni di fortuna aumentarvi* 

XIV. 
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XIV. Non è egli vero, che crefeendo voi in età, crebbero 
eziandio in noi le premure e lo affetto? Ne parlino que' tanti 
affanni e fingulti , che annidati ftavano nel noftro cuore per 
pura appreniione del voftro male . Ne formino ecco quelle tan- 
te dolenti voci e rifoluzioni di fottoferiverci alla morte per 
voi, purché voi vivefte: e quelle lagrime incettanti efpreUe dal- 
le pupille noftre autentichino pur delle noftre aftettuofe brame, 
c dei leali noftri andamenti la (ollecitudme . E da tratti sì ob- 
bliganti di tenera dilezione , anziché ri (bl ver vi a comparsone 
e fpedire perciò in quella cala di milerie e dolori picciol foc- 
corfo , traefte argomenti i più crudi collo abbandonarci ? Ah 
difumanati figliuoli ! perfidi parenti I E qual è la cagione di 
tal rio procedere? Quare perfi qui mini me , quare? Avverrà forfè, 
perchè nel decadere noi da quella frale vita non vi abbiam nel 
teftamento , o in altro riconofeiuti per cari noftri figliuoli , e 
parenti amati ? Non già : mentre quelle terre che poffedete , 
quelle cafe nelle quali foggiornate , quelle fuppellettili che vi 
adornano , que' cibi che vi nutrono , e tutto ciò che da voi 
or fi poffiede, fono tutte foftanze noftre, noftre fatiche, fudo- 
ri , e fangue, che dello amore noftro diftinto inverfo voi for- 
mano una perfetta teftimonianza . Non è cosi ? Certamente. E 
fe fcandaglio non vi ha, che mifurar pofla il fondo delle pra- 
ticatevi beneficenze , e beneficenze , eh/ efler dovrebbono tanti 
titoli onde occupar ed aftringere i cuori voftri ad una perpe- 
tua gratitudine, perchè infierire contro di noi con si dura bar- 
barie? Perché lacerare, mordere, e mangiare le foftanze noftre, 
e volere, che qui in Purgatorio fra lo ingombro di quefte te- 
nebre , fra lo eccedo di quefte tartaree fiamme venghiamo ad 
eflere trattenute ed oltre modo martirizzate ? Perchè ? Quare 
pcrfcquimim me ... & carmbus meis [sturami ni ( i ) ? Quare ì è 
di un grave Autore la interpretazione ; Quare durijftme in 7ur~ 
gatorio flagellare permittitis , qui carnibus meis , idtjì bonis meis fa- 
turamini ? Quare (2) ? AfTegnate una qualche cagione , purché 
in verità polfiate , per voftra difcolpa. Forfè perchè neceflìtati 
liete da filica impotenza , come fuolefi da voi dire , o perchè 

man- 
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mancavi il modo onde (occorrerci? Ah Epuloni crudeli invcr- 
fo de' Lazzari languenti i Per porger ajuto a chi tanto bene vi 
fece, entra in voi la impotenza? Non li può? Mentirti : fei un 
bugiardo; ti fgrida, o feonofeente figlio, quel fangue del padre 
tuo , che diflìpato viene in giuochi , in tripudj , in danze . 
Mentitisi mentifei, o figlia sfrenata, e ti fa ecco di rimprovero 
que' tanti danari, che profuli vengono in quelle conciature mo- 
derne di capo, di veftimenti, maniglie, naftri, e di tante al- 
tre vanità non confacenti collo fpirito di tua criftiana profef- 
fione. Memiris: sì, parli con aperto vifo contra la verità fapu- 
ta, o parente crudo; nè poflono tacere quelle idee tue gonfie, 
che fpender e fpander ti fanno tant'oro, tanto argento in abi- 
ti , in livree , e in molti altri lulfi eccedenti al tuo fiato : e 
que* martini , que' cavalli , e tante altre belrie, che per unico 
tuo diporto colle mie foflanze nutriti vengono , ti convincono 
per folenne sfacciato menzognero. Negatelo voi tutti, fe il po- 
tete : non è così ? E poi per trar noi da quefte tenebrofè ca- 
verne , da queito naufragio sì bollente all' Empireo a pie del 
Trono dell' immortale fofpirato Agnello, entra in voi la impo- 
tenza , non fi può ? O cuori di pietra i o vifeere impietrite , 
che relìAer fanno fenza fpezzarli agi' interrotti fofpiri , ai nie- 
lli accenti, di chi pel mifero loro flato , pel molto , che alla 
fovrana Giuftizia debbono, pel poco, o nulla che poffono dal 
fuoco, ecce flavamente tormentate fono. 1 Oraequal terribil ingrati- 
tudine è mai quella, che fa provar tante pene alle Anime nofhe? 

XV. Ah.' che fe gli forti impilili della natura e dello amo- 
re, fe i gagliardi urti della gratitudine e della carità, che quai 
poffenti leggi vi obbligano ad 3jutarci, fufficienti niente meno 
non furono, onde rendervi pronti ad operare; operar vi faccia 
plmeno e cofìringavi folleciti il dovere di rigorofa giuftizia nel- 
)o riflettere appunto, che noi qui paghiam il debito ancora del- 
le colpe Voftre ; per avervi troppo eccedentemente amati , per 
aver taciuto quando dovevamo parlare, per aver parlato quan- 
do dovevamo tacere, per edere fiate aderenti a que'voftri luffi, 
a quelle voftre vanità, che vi fecero traboccare; per non aver 
in fomrra impedite le feonce voftre voglie , corretti , e gafti- 
gati i voftri falli, le rilartatezze voftre. 

XVI. 
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XVI. Deh adunque, o figli, cari pegni delle vifeere noftre, 
unici obbietti del noftro amore, afcolcate i gemiti di voftro pa- 
dre, della madre voftraJ Vi feongiuriamo per quell'alto affet- 
to, che vi portammo vivendo , per quella ftretta e dolce co- 
municazione di fangue, che ftette tra voi e noi, abbiate pietà 
inverfo i voftri parenti fra tante pene ravvolti . Movetevi ad 
operofa compaffione pel deplorabil noftro flato , nè piìi oltre 
neghittofi e difamorati vogliate eflere . Vi fi rammenti , o figli- 
uoli, che in quell'ultima malattia dopo ricevuti gli Santiffimi 
Sagramenti e poco prima di paflare alla eternità, l'ultima amo- 
rofa occhiata noftra, i noftri ultimi peniìeri furono in voi : e 
col bacio di pace vi dicemmo , che Ce le fpoglic noftre mor- 
tali dividonfi da voi , voi però come buoni figliuoli divider 
non vogliate da' noftri i voftri cuori colio abbandonarci , fic- 
come fra lagrime e duolo ci prometrefte. Vi fi riconduca alla 
mente, o parenti, che noi fiam qui in dominio di una provvi- 
denza, che quanto proclive inverfo noi, altrettanto è ella Tan- 
ta nella fua rettitudine ; e quindi per non derogare a' decreti 
di quella , non ci può foccorrere . Richiamate alla memoria , o 
amici , gli offizj folleciti , i tratti fedeli della noftra affezione 
praticativi , e in un tempo ftefTo conHderate , che in quefto 
grand' uopo non poffiam da per noi medefime aiutarci, perch'è 
fopraggiunta V orrida notte , in cui cofa alcuna per la eterna 
falute non fi può operare ; e voi foltanto valevole foccorfo por- 
ger ci potete . Nelle mani voftre vi ha il capitale podcrofiffi- 
mo , onde farci feontare le pene per le colpe dovute , placare lo 
i legno di Dio , e foddisfare alle giufte pretenfioni della Giu- 
ftizia divina , e quindi da quefta fpaventofa prigione poggiare 
al beato termine , nella compiuta foprannaturale noftra Beatitu- 
dine, aggregato di tutti i beni, che unque mai bramar fi pof- 
fono ; dove altresì di voi , come di Suggetti , che fecerci un 
anticipato Paradifo fruire, e rimirar il bel volto dell'Agnello 
immacolato, che agli occhi noftri peranche nafeofto ftar dovea, 
ne formeremo grato ecco dinanzi al '1 rono della Triade Auguftiffi- 
ma; e dove giorno non tornerà, non faravvi momento, nel quale 
come Avvocate voftre, Je noftre interceffioni ommefle vengano , 
affine che benedetti fiate nel voflro prefente fcabrofo cammino, 

Via 
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LEZIONE X. gì 

Via fu dunque, o figli , parenti , amici, e fedeli tutti, foc- 
correteci per pietà, predateci ajuto. Non vi vogliamo già pe- 
nitenti oppreffì ne'delèrti come gl'llarioni , c che fparghiatc 
per noi '1 fangue . Non delidenamo , che per gratitudine a 
noi dovuta ne' roghi vivi ardiate , come fecero alcuni ( i ) ; 
nè che fchiavi divenghiatc, onde feiorre noi da qucfto carce- 
re, come altri fecero fz). No, non vogliamo tanto: folo ci 
bafta, che adempiuti fieno quei legati, celebrate follecitamente 
quelle MeiTe, difpenfate quelle elcmoline , ed altre confimili 
cofé , che fuggerir fuole un animo caritativo: e fepurre a talu- 
ni per cagione dello flato povero ciò non competei! , cura 
voftra fia di condurre una vita ottima nella via de' divini co- 
mandamenti, e dappoi con fanto fervore efercitarvi in atti di 
criftiana pietà, come farebbe, udire quella Mefla per fuffragio 
noftro, fare quella comunione divota, non ifdegnare , ma anzi 
imprendere volonterofamente quel digiuno, recitare queir Offi- 
cio , o Corona , e quella indulgenza finalmente con accurato 
modo per noi acquiftare ; e ciò forfè farà , mercè le divine 
mifericordie , a fufficienza onde trarci nella nuova città fanta 
della beata Gerufalemme , regno di fempiterna beatitudine; do- 
ve la florida età non verrà mai da vecchiaia aggravata , dove 
Ja bellezza non perderà mai '1 vago fuo colore , dove il fer- 
vido fanto amore non verrà meno , nè il gaudio diminuirai , 
o avrà termine la vita ; ma fibbene nel pieno riverbero di 
quel fulgentiffimo increato Sole fvelato, e in quella faccia , che 
le celefti angeliche Gerarchie febbene veggono fempre , fem- 
pre mai bramano rimirare ; V Anima beata immerfa ed ineb- 
briata gufterà la gloria del fuo infinito Bene compiente nel ve- 
derlo unicamente , amarlo , e goderlo per tutta una eternità , 
Jtcuti e/i. 

XVII. Se per accenti però sì gravi i cuori degli uomini 
compunti non rimangono, ma nei difforme e ferale vizio della 
folita loro ingratitudine immobilmente ftar vogliono, ftieno cer- 
L ti, 

( i ) Catieno Filotimo ardale 'vivo in atte/iato di gratitudine , per la eredità la- 
J datagli da juoi Maggiori. 

(x) Cintone Jltennie divenne povero , onde foddiifare a deliti del proprio Genitore ; 
quale perche foffe /ciotto dal carcere , fi fece egli prigioniere . 
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ti , che nell'atto fteflò di renderli eglino ingiurio/! alla divi- 
na liberalità per un sì crudele procedere , chiameranno fovra 
di loro , e ridurranno altresì ineforabil l'alta giuftizia dello 
fdegno dell'Aitiamo; vero etfendo non effervi vizio, che pro- 
vochi tanto la indignazione di Dio Signore , e agii occhi fuoi 
renda l'uomo fpiacente, quanto la ingratitudine : Ni/ e/i , fono 
voci di pio erudito Scrittore e della Glofa ; A7/ e/i , quod aào 
indignai tonem proweet v4lti/Jtmì ficut ingrati ludo fi). Ta/em Dominiti 
aborritila; ur virum , quem bene ficus videt ingratum ( 2). Ella è già 
verità inconcutfa , che quel Dio , che dalle divine Scritture 
chiamato viene giufto inlìeme e mifericordiofo , ad un tempo 
dimoftrerà a quelle dolenti Anime la fua cara faccia , e le 
trarrà da quello fpeco dolorofo al celefte fuo regno non ottante 
la durezza dei cuori feonofeenti degli uomini : Ter aJiam viam ; 
adoprerò la frafe fiera; Tcraìiamocca/tomm Ubcrabimtwr . Ma cer- 
tiflìmo è altresì, che quefti pagheranno il reato del loro pec- 
caminofo procedere , e verrà fovra di effi con autenticità fpe- 
rimentale verificato ciò, che il buon Mardocheo tratto da zelo 
pel bene pubblico ebbe a dire ad Efterre ritrofa : Tu eV domus 
patris tui perititi s (3). Manderà Dio malattie le più oftinate 
in quella cafa; farà entrare la morte, che eftingua i figliuoli 
e i più cari congiunti; fufeiterà le traverlìe , i fallimenti , la 
povertà ; guaderà egli e manderà in rovina colle grandini e 
colle liceità le campagne , e che fino da fondamenti le cafe 
fcavate fieno da inondazioni . Accaderà forfè incredulità? Sa- 
ranno tai fentimenti pure efagerazioni ? Odali pur, che intimò 
il Profeta agi' ingrati di tal fatta : Comcekrunt Jaerifìcia mortuo- 
rum , multipiicata e/i in eis ruma (4); hccome vedraffi nella 
proffima Lezione. 



( I ) Joann. Trith. /tip. prdeg. Reniti* S. Bened. Cap. t, pag. 
(a) Gioii, ad. Jup. Prov. Cap. 16. Tom. j. 
( 3 ) Elther Cap. 4. t». 14. 
(4) Pjalm. 105. v. z8. 19. 
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Vengono approntati dinanzi alla villa intellettuale di coloro , ebe feor* 
devoli vivono e mal ricambiano le minime Sante del Turgatorio , due 
Specchi ; il primo de quali quanto appannato difeontenta il guardo , 
alletta altrettanto il fecondo per la fua purità , e infiamma l' ani- 
mo tiepido , onde renderlo ben affetto , ed inclinato nello prefìare 
fufrario alle mede/ime purganti Unirne . 

I. X TOn dee cadere in dubbio , ma per certo deeli tenere , 
X\ che quel Dìo , il quale di potenza fornito va e mae- 
ftà, e che per ragion della unione ipoftatica col Padre e col 
Santo divino Spirito è una eguale foftanza, nomato il Reden- 
tore, Sol di Giuftizia, Crifto, fcefo dai fplcndori del paterno 
feno affine di ricomperare l'uomo pel peccato divenuto (chia- 
vo infelicifiìmo dell'Inferno e trarlo, come dice lo Apposo- 
lo , da'ceppi di Satanaflò in perfeclam lilertatsm filiorum Dei ; fi 
compiace tanto, ed ha tanto a cuore vedere gli uomini attenti 
ed affaccendati onde dare al cielo quelle Anime, per le quali 
tante pene fofferfe e fparfe fangue tanto , che ha voluto a quel- 
Ji , come membri tutti di un miftico corpo unito al capo, eh* 
è defso ; ha voluto a quelli imporre perciò un comando , che 
adattato altresì foffe alla capacità di ciafeuno in particolare , 
cofìcchè niuno da tale miniftero con feufa fottrar fi potefle : 
Recupera proximum fccundum virtutem tuam ( i ) . Orate prò invi- 
ccm ut fa /verni ni 

II. Porti a futiicienza in luce quefta compiacenza e precetto 
di Dio, che fenza inconvenienza alcuna dir potrebbe»* riguar- 
dare non tanto i viatori, ma altresì le Anime purganti, come 
ancor elleno membra de membro , cV unum corpus in Cbrifto Jefu\ 
(3) per ifchifare qualunque fpirito da contraddizione avve- 
lenato , ed inclinato più per l'appetito della propria lode , 
che per affètto alla verità , aggiugnerafli , tale è niente meno 
eifere inverfo del Purgatorio la volontà dello AltifTìmo nella 
liberazione di quelle Anime, tal e non altrimenti la fua com- 

L 2 p?i» 

( 1 ) Eceli. Cat>. 29. x». 17. ( : ) Ja.cli Cap. 5. v. 16. 

(.3) 1. Corintb. Cap. i*. v. 1;. 
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piacenza : compiacenza , o fia aggradimento tanto grande , che 
nell'atto fteflb di prometter egli larga rimunerazione a' carita- 
tivi , proteftoiTi eflergli quafi tanto a grado la liberazione di 
un'Anima dal Purgatorio, quanto folle egli ftcflfo in alcun 
modo di colà liberato: Quotici , cosi rivelò egli alla Vergine 
fua S. Geltrude ; Quatta Animar» aliquam liberati* , hoc adeo Do- 
mino acceptum quafi ipfum ex cap t i-vitate redcmijfetis : ér bene- 
JUium reddtt vobis tempore opportuno ( i ) : e volontà tanto efpref- 
fa, che in più luoghi delle facre carte, fpecialmente nello Ec- 
clefiaiìico ne forma egli tali accenti : Mortuo non probibcas gra- 
tiam (i) ; come dir volelfe: Guardati qualunque tu Ga di la- 
feiare in abbandono i tuoi trapalati, nè di entrare nel novero 
di coloro, che nemici furono dello applicarfi agli o*fizj dovuti 
di mifericordia ; perchè rendoti ficuramente ragguagliato, che 
verrai ancor tu da me fenza mifericordia e con tutto rigor di 
giufta lance librato, e porto conforme al tuo operare a fenten- 
za : J uditi um fine mifericordia UH , qui non feci t mil ericordi am (j) . 
Eadem quippe menfura , qua menfi fueritis , remetietur vobis ( 4 ) . 

III. Quelle verità non patifeono difputazione alcuna, perchè 
efprefle dalla infallibil voce del medelimo Dio : e conteflar le 
potrebbono a' viatori tanti e tanti , che come trafgreflbri da 
quello mondo paiTati eflendo fra la ciurma maledetta delle A- 
Dime reprobe patifeon ora gli effetti terribili delle flefle mi- 
nacce . Facciali tuttavolta qui fuppofizione , che rei di tal fat- 
ta , i quali tutt'ora fra noi ieggiornano e nelle tenebre della 
lor vita, abbandonati non fieno per efTere dalla luce della ve- 
rità nella loro morte; e che pei tratti adorabili di quegli, la 
di cui delira non è abbreviata, non fieno per cadere dalle brac- 
cia del proceder loro nella indignazione fuprema, e perciò nelle 
forze delle tartaree Podeftàj potrem forfè 1 ufi rigarci , che que- 
gli efenti andranno del tutto da quello diremo , particolar, e 
ftrettiiTimo lindacato , e da quella giufta mano , che percuote 
afpramcnte e flagella nel Purgatorio i più menomi difetti? 

La facra AlTemblea di Trento a chiare note ci manifefta % 

che 



( 1 ) Extat apud Dionyf. Carthuf. de Aion. An. 

t%) Ecclt. Cap. 7. v. $7. (j) Jacob. Cap. ». v. 13. 

( 4 ) Luca Cap. 6. v. 38. 
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che (ebbene Dio mifcricordiofò rimette o nella confeflìone o 
colla contrizione i debiti tutti della colpa al peccatore penti- 
to; pur tutta volta di legge ordinaria , in quell'atto rimetter 
non fuole Tempre tutto il debito della pena , non oftante che 
di quefta ne rimetta più e meno conforme alla difpofizione 
dello fteflb peccator penitente : Si quis dixerit ; ecco il Tenti- 
mento infallibile dello ftefto Concilio; Si quis dixerit tot am p ce- 
narti Jimul cum culpa temuti femper a Dco y amtbenia fit ( 1 ) • Da 
quefta dottrina che inferirne deefi ? Si dee inferire , che fic- 
come tanti peccatori e tanti non curanti delle Anime purganti 
non prendono un volontario gaftigo in quefta vita , onde fod- 
disfare con ciò al debito della pena, che loro refta , prenderà 
Dio il flagello nell'altra, e farà , che nel Purgatorio con ga- 
ftighi li più atroci e in modo corri fpondente al loro operare 
fieno puniti: Vltiontm \ verrà effettuato ciò , che per Geremia 
predille Dio alla fuperba Babilonia; Vltioncm accipite deca: red- 
atte ci Jccundum opus fuum: juxta omnia qux fecit , facile UH (2). 

IV. Fra i molti gaftighi però , che forTrir dovranno quefte 
Anime ingrate, fuggerifee ad ognuno la ragione, il primo e f- 
lère una erubefeenza eccedente , che come Anime allora, in 
cui rifulgerà virtù ed oneftà , qual lunga vefte le ricopri- 
rà, come dice il Salmifta, di eftrema confulion e triflezza per 
la loro diiaftèzione praticata inverfo le Anime purganti : In- 
duantur pudore , & opcriantur Jìctit diploide confusone Jua (3). 

Il Reale Profeta perfeguitato oltre modo dal figlio fuo ru- 
beljo pensò di allontanarli dal medefimo , e con ciò fottrarlì 
da quella morte, che forfè avvenir poteagli : licchè affrettan- 
do il paftb , ed afeendendo il monte degli ulivi , dice la di- 
vina Scrittura , che piagnea : Tono David efecndebat clivum oli- 
varum fcandens eV flem (4) . In quefto fatto mirerà ognuuo 
quelle lagrime del Profeta , come provenienti dal trillo proce- 
dere del figlio rubello Aflalonne inverfo del proprio padre Da- 
vidde ; ma niente lungi andrebbefi dal vero in dire, che quel- 
le lagrime ftefte aveflero cominciamento da quel pungitivo do- 
lore, 



( t ) Conc. TridenU 

(1) \tttm. Cap. jo. <v. 29. (3) Pfalm. 108. v. 19. 

i\) »• R<g> Cap. ir. 77. z,<x 
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lore , che del continuo impetuofamente difoffandolo , fémpre 
nel cuore e feco fteflb in fu gli occhi portava . Ma quale era 
unque mai 'i fuo dolore ? Ah non altro in vero, che la efat- 
ta e profonda feienza della propria malizia del fuo peccato , 
che quale fpecchio di confulione fomma , fommamentc e fem- 
pre dinanzi alla fua villa ftando, l'opprimea: lniquitatem , egli 
fteflb il confella; Itiiquitatem meam egocognofeo, tV peccatum mtum 
comra me c/i femper ( i ; . Et dolor meus in confpctlu meo f em- 
pir (2). 

Che un tal roffore , e fuperior avviluppamento di confufio-; 
ne lia o no per patire un'Anima fnamorata , ed ingrata del Pur- 
gatorio , diali cogli occhi della ragione uno fguardo alla prin 
ma entrata, che farà la medelima da quella mortai vita in quel- 
la cafa dolorofa, ed ai concetti, che fra fe ftefla formerà con 
orrido ftupore . Ahimè però che vedrà la infelice alla prima 
occhiata J che feoprirà J Difcoprirà ella (ìefla fenza indugio , 
e tutta ondeggiante per pavento queir orrido carcere , quella 
fornace accefa tutta attorniata da tenebre e fuoco, e con pen- 
fieri dai pattati affai divedi concepirà ciò , che ad un tempo 
a nulla riputava. Vedrà in quella tremenda cava le Anime de* 
fuoi più cari, de' fuoi genitori, fratelli, forellc, mogli 3 ma- 
riti , affini , e di tanti altri , che fotto una medeiìma Fede, 
lòtto li medelìmi Sacramenti formano col Capo, eh/ è Crifto, 
un tutto perfetto, un fcl miftico corpo, che non ottante dopo 
il lungo tratto di tempo, che fi attrovano colà, ftanno peran- 
che fra quelle immenfe fiamme ed eftremi dolori ravvolte ; e 
ciò non per altro derivare, che per opra della inumanità, eh' 
ella efercitò , allorché fra viatori lì ritrovava . Vedrà pur trop- 
po, e difcoprirà fra quelle bell'Anime innocenti e a Dio pur 
care , che voglia dire elfere cadute debitrici nelle forti mani dì 
un Dio vivente, ilare fotto al flagello della divina Giuftizia, 
afpirare alla beata eternità e ad un obbietto infinito , immen- 
fo , eterno, amabile per tutta una eternità, e non poterlo con- 
fèguire per effètto unico di un totale abbandono , di una mot 
ftruofa tirannide, ed immanhlìma oppreffione de' fedeli, viventi,. 

e fo- 



( 1 ) Pfalm. jo. x». j.. 



(x) Pj'alm. 37. v. li. 
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c foprattutto de* fuoi più cari . Quale impertanto farà per ef- 
fere di queft' Anima or ingrata la confimene alla viltà , alla 
cognizione di quefte e tante altre paventevoli cofe ? Quanto 
della medefima vergogna farà V aumenco in rillettere e vede* 
re , che per fua malizia praticata Dell' ommettere quelle limo- 
fine, quegli oltizj , quelle Melìe , quelle indulgenze , ed altre 
opere pie in fuffragio delle purganti Anime; quelle Anime non 
fono dinanzi alla maeftà di Dio a tributargli oflequj di ado- 
razione, di amore, di rendimenti di grazie , e tutte liete , e 
piene di gloria formare nppreffo al Trono dell'Agnello imma^ 
eulato cantici di benedizione? Ah me infelice.' dirà allor l'in- 
grata : che fe foddisfatti averti a que' doveri , a cui le leggi 
della natura, della gratitudine, della giuftizia , e della carità 
mi obbligavano , oltreché tante Anime mie care , mie bene- 
fattrici, e del mio fangue quivi meco abitanti non patirebbono 
in quelle fiamme tartaree, farebbon colà sii nel Cielo fra quel* 
le forti beate e apprcfTo il Padre delle mifericordie a godere 
gli effetti della redenzione , e come portenti mie Avvocate ed 
interceditrici impetrarmi follievo : lìcchè converrà , che quivi 
fotto al grave braccio dell' AltilTimo paghi la pena delle mie 
feonofeenze, e quel ch'è peggio venga io trattata conforme al 
mio operare : UJtionem accipiet de me Deus ; reddet mibi feewidum 
opus meum ; juxta omnia qua feci , faci et mibi . 

V. Nè qui credafi , che fia per ripofare Io fdegno del Si- 
gnore e il fuo flagello inverfo queir' Anima feonofeente : cre- 
dali anzi, che dovrà ella foggiacere ad altre ulteriori pene, le 
quali appunto avranno la proporzione e convenienza collo {'naturato 
fuo oprare; di modo che fe fmemorata ella virte inverfo delle 
purganti Anime , nè a quefte pretto mai , o quali mai fuffra- 
gio alcuno, permetterà il giufto Dio, che da' viventi fuoi ven- 
ga ella trafeurata affatto; e fe pure trafeurata non venirte , fa- 
rà che que* fuffragj fpettanti a lei , fieno applicati a quelle 
povere Anime, che da lei una volta defraudate furono: inde- 
gno effendo, come dice il Venerabil Beda, di fuffragio colui, 
che vilTe tra mortali Smemorato del Purgatorio : Indignus tji 
omnì Jujjragio , qui defunclorum fuorum immemor erit in hoc J acu/o. 

Molte autorevoli cofe potrebbeli quivi apportare in piova 

delle 
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delle anzidette due proporzioni ; ma affine Colo di non troppo 
dilungarli, ed edere proficui alla femplice gente , farà a diffi- 
denza lo efporre due fatti , atti a comprovare la verità delle 
medefìme. Vegghiamo il primo. 

VI. Nel Moniftero di Santa Marta in Milano attrovavafi per 
Abbadeffa una Religiofa di efemplar ed ottima vita , la quale 
quanto attenta nella efatta odervanza del fuo Inftituto , altret • 
tanto era diligentiflìma in fuffragare , e procurare con ogni 
sforzo fufTragj per le Anime de'poveri defunti . Ma che J Piac- 
que all' Altilfimo di chiamare all' altra vita 1' Anima del fuo 
genitore; il quale febben fiato fotte uomo timorato della divi- 
na legge, per alcune fue ommiflìoni e picciole mancanze fu da 
Dio giudo Giudice condannato al Purgatorio. La buona figli- 
uola come amantiffima del padre torto fi diede alla orazione : 
ed ogni volta che raccomandar volea a Dio e fuflVagare la di 
lui Anima , fi fentiva nella mente fradornata , nè mai perciò 
poteagli predare fuflìdio alcuno . Pativa oltre modo la buona 
Religiofa per fiflatta diffrazione ; e per quanto Audio vi ag- 
giugnefse ella , onde da fe come tentazione diabolica edirpar- 
la , non vi tu mai modo , fin a tanto che Dio non fi moflè , 
onde darle a diveder apertamente e ad occhi veggenti Io ar- 
cano, ;1 quale feguì in tale foggia. Neil' atto fletto adunque, 
che porta ella flava in ferventi orazioni pel comune del Pur- 
gatorio , fu rapita in ifpirito e condotta dall' Angelo fuo tu- 
telare in quella formidabil cava del purgatoriale fuoco, e qui- 
vi fra ineffabili torture vide con fommo orrore 1' Anima del 
fuo caro genitore, che così a lei favellava: Deh! o figlia, ama- 
ta figlia, rimira in quali eccedi di pene e tormenti mi ritrovo 
immerfa, e quanto fia l'intollerabile fpafimo, che forfrol Ahi 
e perchè ti fei dimenticata di me , e mi hai altresì lafciata 
per tanto tempo in un totale abbandono , e in potere di sì fie- 
ri miniflri della Giudizia divina, che una volta vedita di cor- 
po ti generai, amai tanto, e tanto feci per te, e a cui tu in 
vita defli con obbedienza ed amore pari tanti attedati di filia- 
le gratitudine ? Perchè , o figlia , ora che fra tanti guai mi 
attrovo, sì fcortefemente mi concambi, nè mai ti viene in me- 
moria di predarmi ajuto , di procurare 1' eterno mio ripofo ì 
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Perchè? Deh! per la carità di Dio, e per le vifcere delle di- 
vine mifericordie afcolta i gemiti miei , e (e fcintilla di fì- 
lial amore ancor in te rimane, compatifci alle mie pene e fuf- 
fragami , follecita colle tue preghiere ed opere, arhnchè iòd- 
disfatta la Giuftizia del Signore pofs' io arrivare nel mio cen- 
tro , eh' è Dio i A quello compalfionevole fpcttacolo forprefa 
la buona Religiofa, proruppe in lagrime e Jiugulti sì affanno- 
fi , che appena potè ella dire queite parole : Farò tutta folle- 
cita, o mio amato padre, quanto mi ricercate. Ritornata poi 
in fé , andava ella dolente fquittinando la cagione, per la qua- 
le poftafi più volte e pili in orazione per l'Anima del fuo ge- 
nitore , ad ogni modo fi foffe mai lèmpre di quello dimenti- 
cata : per la qual cofa moflbfi l'Angelo fuo Cuirode le dirte: 
Sappi, o figliuola dello Altillimo, che la dimenticanza tua non 
è tuo difètto, ma perniimene di Dio , e permeila non ad al- 
tro fine, che per punire la fmemoraggine di tuo padre inverfo 
de' morti e la fua difapplicazionc nella via del Signore com- 
mena, allorché fra mortali fi attrovava; giufto giudicio di Dio 
efTendo, e tratti della giuftizia di quegli, che punifee coloro , 
che negligenti e poco caritativi in quefta vita furono, permet- 
tere , che da' viatori fieno anche eglino dopo morte negligen- 
tati (i). 

VII. Paffiam ora al fatto fecondo. Monfignore Rabano Mau- 
ro, Arcivefcovo diMogonza, e Prelato oltre modo caritativo, 
allorché ftava Abate nel moniftero di Fulda , raunati tutti i 
fuoi Monaci in Capitolo formò uno ftatuto , che paffato alcu- 
no de' fuoi Religiolì alla eternità, ogn'uno de' Monaci dovette 
per trenta giorni continui privarli della porzione del cotidiano 
fuo cibo, e dai Procuratore del modero venifTe lealmente e 
con integrità compartita a' poveri , ad intuito di preftare all' 
Anima del trapa(fato fratello fuffragio . Piacque Affatto e pio 
affare a' Monaci tutti : e tutti quanto inalterabilmente leali era- 
no e con allegra volontà efatti oflervatori , altrettanto misleale 
era nella legge ed inumano inverfo le Anime de'Religioli 
defunti fratelli il difamorevole Procuratore ; il quale avvegna- 

M chè 
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chè Agli occhi altrui fembrafTe qual altra Aatua di Nabucco 
prcziofa nel capo, pur era egli vile nel cuore e di corta fé* 
de , poiché da ingannevoli ed imprudenti rifletti lafciavaù rra- 
fpòrtare, lenza che altri (è ne accorgeflcro, in gabbare ingiu- 
ftamente i poveri dell' elemofine raccolte , e i morti del fu£. 
fragio . Ma che! Vorrafli qui fupporre , che l'onnipotente $ 
giufto Dio, dei più riporti feg reti de* cuori umani finiffimo 
conofeitore, pofto avrà in non cale , e late iato immune da pena 
frode sì de te i\ ahi le 3 No certamente , ma anzi molto ben cor-; 
retta e gaftigata . Nella più denfa caligine della notte dun- 
que, nel tempo che tutti gli altri Religiofì (lavano addormen- 
tati, paflava il falfardo Procuratore con certo lanternino mina- 
no per la ftanza del conventuale Capitolo: e quivi lenza paf- 
far più oltre fe gli fé innanzi tutto in un tratto una qua* 
driglia , o ila truppa de' Monaci , che poc'anzi per certo ma- 
ligno afflato in quel monaftero avvenuto erano paflati tir al- 
tra vita , e da eflo hii defraudati dei furriferiti {"unujj j * quali 
fcagliandoglifi tutti addotfo il denudarono , e dal capo iniìq 
alle piante diedergli con uncinate catene Raffilate s* crude., che, 
lo lafciarono femivivo a terra bagnato nel proprio fangue ; Pren- 
di, in dicendogli , prendi, o frodo lente , crude! , ed ingrato , 
prendi pel tuo oprare un picciol faggio di quegli orrendi tor- 
menti , che per te preparati (tanno , e che dopo tre giorni 
foftrir dovrai nel Purgatorio t ed accertati frattanto , che la 
laudevol introdotta ufanza deirelemolinc , clic dal monaftero 
diftributte verranno a' poveri per fuffragìo dell'Anima tua, ver- 
rà dalla Giuftizia di Dio applicata a quelle de' Monaci , che 
da te delufe furono . Terminato appena queft' orrido (uccellò 
venne la mezza notte , in cui li Rei i gioii tutti rifvegliati fi 
portarono in Coro per recitare il Mattutino e benedire il Si- 
gnore : e in pattando eglino pel Capitolo e in veggendo di 
repente quelV infelice più morto che vivo proftefo a terra, ri- 
pieno tutto di livide battiture e di l'angue , lì riempirono di 
eftremo orrore, fpczialmence l'Abate; cui manifeftando egli il 
fuo peccato alla meglio che potè e io accaduto , ebbe dappoi 
con fioca voce a dire : Deh, o mio amo rolilfimo Abate , ri- 
volgete le pupille della paterna pietà voftra inverici di me 5 
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LEZIONE XI. gt 
tutto penetrato da miei trafcorfi; nè in quello grand' uopo mi 
lì differifeano i SantifiQmi Sagramcnu, che con tutto l'affetto di 
un cuor dolente e contrito domando , dovendo io pattare fra 
pochi giorni nella cala della eternità Per tai miferandi ac- 
centi, ferito vivamente , e commotto tutto da pietà l'addolo- 
rato cuore dell'Abate , per fua commiflione fu torto facranien- 
tato : e il terzo giorno finalmente con ogni invidiabil difpoti- 
zione pafsò placidamente all'altra vita, lafciando della fua eter- 
na falute in dolce e lieta fidanza il monaftero ; il quale fece 
tofto fuffragare con Mette l'Anima di lui > e difpensò , con- 
forme l'introdotto rito di trenta giorni , parte del cotidiano 
cito a* poveri; in capo a' quali apparve egli in dogliofo lem- 
feiante all'Abate, narrandogli cilere ancor ravvolto tra fieri 
tormenti ne! Purgatorio, e da cui non potrà ufeire, fe prima 
intromette non verranno alla eterna gloria le Anime de'fuoi 
Religioli fratelli , che per cagione di fua barbarie inverfo di 
effe esercitata nelle defraudate elemofine ftanno peranche nelle 
purgatoriali fiamme : ftatuito avendo la Giuftizia divina , che 
quei fufYragj, che fatti furono a le, fruftranei fieno, e fimo in 
vece di feonto ad altri , e di fuflìdio ( i K 

Ed ecco gli effetti terribili dello fdegno di un Dio inverfo 
di un' Anima ingrata; effetti, che febbene dolcrottttìmi , ver- 
ranno dall'Anima fretta riconofeiuti per dovuti al trilto fuo 
procedere^ e confetterà ella appieno , come i fratelli ci Giù- 
fcppe il Catto r che quei fùnefti colpi del flagello onnipotente 
del Signore , e quei difaftri, fotto de' quali dovrà per lungo 
tempo agonizzare» verranno con tutta rettitudine della divini 
Giutfizia ben appropriati a lei > che fu s\ crudele inverfo del- 
le Ànime de'fuoi defunti r cui mai,, o quafi mai non pretto 
conforto alcuno: Merito ètte pathr y quia ptecavi in frttrcs mcvs , 

Vili. Dieno impertanto usa occhiata a quetto abbacinato 
fpecchio tanti e tanti viatori» che mettono non folo in obli- 
vione i loro poveri defunti » ma che dei defunti fletti con mo- 
do tirannico ed ingiuftamente ufurpano le fottanze , e ciò per^ 
chè pernierò alcuno non portano mai y onde foddisfare alle pie 

M x mcn- 
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menti , clic ne* teftamenti , od in voce efpreflfe furono : e fe 
agli occhi loro non fi afta un sì tetro riverbero , e non ca- 
giona loro terrore , rivolgano di buon animo le pupille in al- 
tro fpecchio , che in vero dire per la Tua purità alletta , ed 
infiamma il cuore ad efiere ben inclinati a fuffragare le Ani- 
me purganti , e confidente in rimirar per apprendere gli an-» 
damenti caritativi di molti, e gli offizj piccoli , che efercitatt 
furono a prò di quelle addogliate Anime . 
~ IX. Il primo Suggetto acconcio, che deelì qui fporre, egli 
è la grande Anima del Vefcovo di Ofma , il Venerabil D, 
Giovanni di Palafox e Mendozza ; la vita di cui , la di cui 
carità, e telo, il dono delle continue lagrime, i travagli , la 
povertà cftrema , e finalmente gli atti ardentiffuni di amor di 
Dio, di fede, di fperanza , di carità , e la pregiata morte 
cel promettono di giorno in giorno pubblicato, e fublimato fu 
degli altari per Beato. Quello insigne Eroe come Suggetto dal 
ciclo affai illuminato non ignorava, che voglia dire ad un'A- 
nima paffare all'altra vita allacciata da' debiti appo la Giufti- 
zia divina , e dover pagarne a tutto rigore il conto nel Pur- 
gatorio fotto del formidabil onnipotente flagello . Quindi tant' 
eia la tenerezza, che inverfo di quei poveri abitatori portava , 
che giorno non lafciava feorrere, nè ora, in cui con dirottif- 
fimo pianto non compaffionaflè alle pene di quelle, e a quelle, 
e colle opere , e colle parole non procurante valevoli fuffragj 
per traile da quelle eftreme calamità neMa patria beata . la 
O^ni giorno perciò , ed in ogni ora il efercitava con tutto il 
fervore del (uo fpirito in offizj di particolare pietà: acquiftan- 
do or indulgenze, ed ora elemolìnc copiofe tacendo ; quando 
cillcacemente orando al divin Padre delle mifericordie , c quan- 
do al Trono della Triade Auguttiffima offerendo affai rovente- 
il calice di noftra riconciliazione, l'Odia deli' Agnello imma- 
culato Gesù Grido, onde appiacevolire la fovrana G "milizia, 
e rifeattare da quelle tartaree fiamme le addolorate purganti 
Anime . Nè qui prendea ripofo la tenerezza del fervente fuo< 
cuore , anzi con tutto il zelo poffibil s induflriava^ e in pub- 
blico ed in privato infinuare alle amate fue pecorelle la pietà,, 
la carità inyerfo del Purgatorio; c per cui Tempre vie più ne,' 
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«uort de'fedeli ben itabilire , noo oftame le gravi plorali 
cure del tuo miniftero , s'induffe non tanto di feri vere fopr* 
del purgatorialc Ergaltolo, ma di commentare ancorale H da- 
zioni fovra di quello torniate dalla Vcn. Madre Franccfca Bi- 
nuefa di San Andres di àoria , nomata del òantitfimo Sacra- 
mento, Carmelitana Scalca (i) , la quale per edere fiata fe- 
gnalatìflìma nella divozione delle Anime Sante del Purgatorio; 
ne formeremo quivi una breve commemorazione. 

X. Qucfta buon'Anima, cl>e nella via delle fante virtù, bea 
corredata andava , fra i molti e rari efempli , avuti da! fuo 
genitore D. Fernando ottimo Cattolico , ereditò ancor una 
eftraordinaria pietà riguardante le purganti Anime , come le* 
fue Relazioni illuftrate dal Ven. D.Giovanni di Palafox, e date 
colle (lampe alla pubblica luce, ne formano un pieno arredato» 
Procurava dunque la bell'Anima con fomma accuratezza co» 
municarlì fpeflb , facea celebrar Meiìe , ed attendea ad acqui- 
fere tutte le indulgenze pofhbili , e le itazioni, e ne' giorni 
feftivi recitava e tre e quattro Oifizj de' Morti, dicendo per 
ogni ora del giorno con eitrema divozione il Kofario , ad 
ogni sA\x Maria del quale vi aggiugnea il Requiem ttcrnam. E 
perchè un'Anima da catene di alto e nobil amore imprigio- 
nata per quanto ella ©peri in favore dell'oggetto amato, fem- 
bragli di non mai abbaltan&a operare j e la rianima altresì dr 
quell* amorofo delio, che- avvampa nel di lei cuore, è un gran-' 
de maeftro di conlìgli ; cosi la buona Religiofa accefa da tiara-* 
me di carità inveito di quelle povere Anime , non paga dì 
quanto cfpofto abbiamo, accoppiava mortificazioni a mortifica^ 
zioni, e penitenze eftreme, coniiitenti nel, fare rigorofe diete , 
mortificarti , non mangiando la maggior parte dell'anno che 
poco pane ed acqua , difciplinandoii bene fpeflb con profufione 
di fangue , portando del continuo afpri cilizj fulla nuda care- 
ne , ed altre imidite ftranezze praticando col Tuo corpo : par- 
teggiato avendo fra fe ftetfa di dedicare alla Maeftà divina per 
la liberazione di quelle, mefchihe tutte le azioni fue , sì cor- 
porali, che penali, e foddisiàteorie, in gui(k tale, che- non.rw 
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ferbando per cofa alcuna * piti volte e piìi intimidita dice» 
alle Anime purganti; Ah.» forelle mie care, tanto fu lo amo- 
re mio a voi portato, che fpogliata attrovandofi l'Anima mia 
di tutto quel poco di bene per la Dio mercè da me operato 
ed a voi dato tutto , temo di dover io (tare gran tempo nel 
purgatorio. Sebbene infrancato veniva difubito il di lei fpirh 
to da molte Anime purganti, fe quali diceangli, che la mag- 
gior perfezione di lei avea appunto il fuo eflère nello eferci- 
tara in tali atti di rara carità , di predare fuftragj ai Purga- 
tono tanto piacenti alio Alterno , il quale permetterà, che 
nel fonno fuo eftremo le Anime da lei liberate iìeno in fuo 
loccorfo (i ). 

J XI. Ma facciafi or pafTaggio ad altro Soggetto per la fu* 
pietà degno di memoria , eh' è la Beata Caterina da Racco- 
n'gio, la quale fembra per vero dire, che ila (tata donata dal 
Cielo alla terra per trafportare Anime empie dal peccato alla 
penitenza, e per fovvenire gran quantità di Anime in quegli 
atroci tormenti purgatogli , e da quella fotterranca cava trar- 
le al Cielo j iiccomcciò arguifeeii dalie Note delia fua vita-fi»* 
mate dal Marchefi nei Diario Domenicano , in cut medefima, 
mente affi,, che alienata Ja grande Anima da* fcnfi , e ad al- 
tifarne contemplazioni innalzata , vide in ifpirito l'amorofiflw 

3? , t ^ ofc> ' vcra ,uce > vi *> vita > c v « rit * di Gesù Critto , 
che nell'atto di fuggellare nei di lei cuore un ardente amor e 
aelo per la falvezza delle purganti Anime „ glielo traffe fuori 
del petto,, e fpremendoJo colie facratiffime fue mani facea ca- 
dere il fangue di quello fovra delle Anime infeliciffime degli 
empj peccatori, c fopra delle amabililfime fueSpofe, (tanti nel 
Purgatorio . Quindi riavutali la infervorata Religiofa da fif- 
fatta yifion e ceìefte favore (i diede ella tantoito ad una vita 
rigidiujma^ ir* ogni genere di penitenze efercitandofi ; e tutta 
loUecit* procurava difpenfar a poverelli limofiae, orando qu*& 
del continuo , orrendo ali 4 AJtiffimo tutte le anioni fue e fod- 
datazioni , prote/laudo al Padre delle mifericordie di edere 
preparata a qualunque difaOro, o. trillo avvenimento , arnnchè 

quel- 
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quelle care Anime poggia (fero ti Cielo ; ficcomc ebbe ella 1' 
avventurata fòrte di vederne molte , che per le ferventi Tue 
•razioni e fuffragj tutte giubilanti fé ne andavano al gaudio 
dei loro Signore ( 1 ) . 

Xil. Altro più incomparabil efemplo di rara carità ci fi ap- 
prefenta alla mente , ed è delia generofa ed ammirabii Ver- 
gine Beata Criftina , l'affetto di cui inverfo delle penanti Ani- 
me, le penitenze, e le croci fofferte a prò di quelle, quantunque 
abbiano dello ineffabile, nè penna efTervi pofTa che giunga, non 
dirò ad efprimerle, ma nè anco in una centefìma parte ad adom- 
brarle; pure per quanto darà l'animo noftro, ne formaremo qui 
una qualche riftretta, e grata nominazione* Per addcftrare Id- 
dio in modo di (tinto quella puri filma Anima nel bene a van- 
taggio altrui , e renderla una face accefa , e fpettacolo mara- 
vigiiofo di carità inverfo del Purgatorio, la traflè per opera an- 
gelica dal proprio Tuo corpo, e foflevolla a contemplar li go- 
dimenti de* beati Comprenfori nell'Empireo Regno e la di lui 
incomprenfibil gloria , ed indi a ravvifar le fiamme e i cru- 
ciati delle Anime nel Purgatorio . Quindi grande fu Io fpa- 
vento in lei e la gramezza a vifta di $\ Orrido teatro ; fupre* 
ma pel contrario , ed indicibir giocondità dell' Anima fua ne 
avvenne allo fguardo della beata eternità , e di Dio fui Tuo 
Trono aflifo , da cui udendo dirfi : „ Eleggi , Criftina , t 

Ira in tuo volere, o di foprattenerti quivi per tutta una eter- 
„ nità in quefta beatitudine celefte , di «è flato perfetto, e luo- 
„ go ineftabil d' ogni fov rabbondante bene ; oppure fra viatori 
„ ritornare per parecchi anni , e porti al punto di patire e no- 
„ je, e tribolazioni, e croci graviflìme per gagliardo refrige- 
„ rio di quelle care Anime, cui con ammirazion e dolore co- 
„ là nel Purgatorio l'occhio afnlfafti, e per notabil incremen- 

to ancor di tua gloria: „ M'appiglio, rifpofe ella torto, m' 
appiglio di anteporre alla prelènte elibitami mia beata forte il 
ricornare piuttosto tra viatori , e fottoftare a qualunque atroce 
travaglio , purché, mercè f ajuto voftro , o mio Dio, porger 
k> polla opportuno riftoro a quelle povere addolorate Anime 

To- 
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Torto addnque , che quelf Anima fervente fece riforno a! mot* 
tal fuo comporto, li diede ad una vita s\ penitente, per cui a 
tutta ragione potrebbeà appellarla Martire di carità inverlo del 
Purgatorio, ed ammirabil benefattrice ; ikeome ammirabil ber 
nefattrice, e Martire di carità vien ella predicata da que'rigo- 
roiìflimi e /pelli digiuni, a cui per fettimane intere, fenza pren- 
dere cibo alcuno, o gocciola di acqua, con veemente fervore y 
con affidue preghiere , e lagrime abbondantifume mettea eli* 
mano. Quelle fiammeggianti fornaci di vorace fuoco ricolme r 
dove per divino miracolo fenza punto incenderli ella fi av- 
ventava nel mezzo; e que* ftagni gelati , ne* quali immergen- 
doli fino al petto , tutta intirizzita per ore ed agonizzante 
fe ne ftava, la predicano per Martire di carità, ed ammirabil 
benefattrice ; e per tale infallantemente verrebbe da noi ancor 
riguardata , fe veduta V aveflimo dare di mano ora a verghe 
fpinofe ed uncinate frurte, per quindi fvergheggiare crudamen- 
te le carni fue innocenti con fanguinofe e lunghe difcipline , 
ed ora fra le più acute vepri ravvolger»* ; quando pedi fotto 
de" gravi macigni e ruote de' molini per eflere minutiflima-r • 
mente (tritolata, e quando con rafoj feorticarfi da dofTo e fino 
al vivo la pelle 9 e fare tante altre carnificìne inudite , che 
nel l'udirle ìarebbono agghiacciare il fangue nelle vene; il tut- 
to da querta fanti: lima femmina e Fenice di carità ardente 
operato, affine di liberare quelle Anime dalle purgatoriali pe- 
ne , e introdurle nel Paradifo ; ficcome prima di colà quelle 
afeendere , tutte di gloria accerchiate e di giubbilo faceano di 
fe comparfa a querta fua cara liberatrice con fentimenti vivi 
di rendimenti di grazie, e con protette di ferbar non folo vi- 
va la memoria de' ricevuti benefkj , ma con chiari fegnali an- 
cora di contraccambio , e in tempo opportuno di loro mo- 
ftrarlo ( i ). 

Da quefti e da altri innumerabili efemplari Suggetti di rara 
pietà prendano in ciò, che pofibno, una qualche copia d'imita- 
zione li viatori, e certi rtieno, che quelle Anime Sante, che 
pei fuirbgj loro verranno o follevate nelle pene cui foggiaro- 
no, 
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Ilo, o dt quelle pene liberate , iìccome di equità ripiene van- 
no ed adorne, così dubbio non vi ha, che faggi grandiofi, e 
chiari fegni di grato animo non fieno per prettare a' fuoi de- 
voti , come ajutantc la divina grazia vedraflì in apprettò. 

LEZIONE XII. 

Della benefica ricompenfa delle Unirne purganti inverfo de' fuoi bene- 
fattori : e f inquerifce in primo luogo , fé quelle Unirne pojjòm o 
no indirizzare al Cielo fupplicbe a prò nqjìro , e fecondari amente ot- 
tenerci grazie preffo lo ^Itijftmo . 

I. ^^TOn mancarono Suggetti di confiderazione , i quali con 
JL^I varie dimoftrazioni non s* ingegnale ro dimoftrare, che 
le Anime Sante del Purgatorio non poflano per verun conto 
volgere preghiere a Dio in benefizio de* viventi , e feguente- 
mente non poter elleno per quelli impetrare ajuto , o grazia 
alcuna appo il Trono delle divine mifericordie . Fra le molte 
ragioni , che quefti adducono , onde dare verifimilitudine alle 
flette due proporzioni , elleno fono fpezialmente, perchè dando 
le mefchine del continuo fotto al grave pefo di quelle ineffa- 
bili pene ed occupate tutte , onde foddisfare il debito contrat- 
to colla divina Giuttizia, attività non retta alle medefime on- 
de pregare per altri, eh' è l'una: l'altra, perchè ficcome in Ver- 
bo non 'bidente ch'è quanto dire, ignorano elleno del tutto, non 
veggendo Dio, lo dato, e le indigenze de' viatori; cos* avve- 
gnaché voleflero , pregar non poflbno : e finalmente data ipo- 
tefi, che pregaflero, riufeirebbono fruflranee tali preghiere a'vi- 
venti e di niun giovamento , perchè per ragione dello flato , 
nel quale fi attrovano , qual non è pia de' viatori, produr non 
poflono azione alcuna di merito, e non accetta perciò alla fo- 
vrana Maettà del Signore. 

II. Noi perciò onde non divenire del tutto contraddittori , 
ed avvilupparci gagliardamente in contratti , ifchifaremo qua- 
lunque impegno teologico, come non acconcio al fine prefittoci 
dell'opera, e diremo foltanto, che febbene le Anime purganti 
ttanno in attuai efercizio , onde del continuo fra mille e cento 

N pene 
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pene dare foddisfaci mento alla Giuftizia divina pel debita pro- 
prio ; pure ciò non toglie loro la poffanza di pregare per noi 
mortali, i quali avvegnaché carichi oltre modo di reati e deb- 
biti appo la Maeftà di Dio fòvrano , poffiam nondimanco , e 
dobbiamo con vicendcvol carità orare gli uni per gli altri. E 
non fU forfè fcritto nelle divine carte di tanti, e tanti y che 
febbene pattati all' Occafo indirizzavano fuppliche al Cielo per 
benefizio de* viventi ? Non v* ha dubbio : e così leggiamo di 
Onia Sommo Sacerdote e del Profeta Geremia , i quali (ten- 
do nel feno di Abramo, o fìa nel Limbo, offerivano frequenti 
fuppliche al Dio degli eierciti pel bene di tutto il popolo d' 
Ifraello (i ) ; e Jeggefi altresì , che il fimile facea il Ricco 
Epulone pei fuoi fratelli , non ottante che fra pene eterne fi 
attrovafle avvolto (i). Ora fe quefti fervorofamente pregar po- 
teano , perchè non potranno indirizzare fuppliche al Cielo pei 
fuoi benefattori viventi quelle Anime Sante ? Rifavelleranno 
forfè , perchè in Verbo non vident ? eh' è a dire, perchè frando- 
colà in quella cava, nè veggendo Dio , ignorano le occorrenze' 
di coloro, che calcano la terra di quefta mifera valle? 

III. Rifponderemo ancor noi coli' accordare , che Anime, le 
quali fi attrovano nello ftato di purgazione, non veggono Dio; 
In Verbo non vident : e per ragion di un tale flato non fi com- 
pete loro una tal dote, eh' è propria fol de' Beati Compi enfo- 
ri in Cielo ; ma che ignorino del tutto lo ftato e le neceflìtà 
de' viventi , fembra ciò eflere improbabile , e piìt probabil ef- 
fere , che una confufa almeno , o general nozione abbiano di 
noi quelle Anime Sante . Imperciocché qual difficuhà inlòrger 
potrebbe in credere , che Dio fteflb deflderofo della liberazio- 
ne di quelle predilette fue Spofè e figlie, fcuoprifie alle mede- 
lime le urgenze noftre e li fiiffragj che preftiamo loro , aifi- 
ne folo che fieno a' fuoi grate, ed appo la Maeftà fua offrano 
per noi preghiere? Quale a fili rd ita avvenir ne potrebbe in fup-. 
porre, che per miniltero almeno degli Angioli Santi, che co- 
là di quando in quando difendono , foffero dello fiato noftro 
inftruite i Niuna certamente , rifpondono il Medina (3) e il 
Bel- 

fl) », Macbab. Cap. ir. u. 12. 14. ( a ) Luca Ca?. 16. r. 27. 

( 1 ) Medina in 4. Traci. Orai. 
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Bellarmino ( i ), colla fcorta de' Padri Bali 1 io , Nazianzeno, 
ed altri. Anzi comportevole cofa è , e fecondo il merito di 
quelle bell'Anime, dice il Toftato ed ilSuarez, il credere, che 
addottrinare fieno, e preghino perciò Dio pei bilògni noftri sì 
temporali, che fpirituali. Ibi autem , cosi parla il primo; Ibi 
tutem ( fatica in Purgatorio ) non manent Angeli . . . redeunt ta- 
men a li quando ad conjo/andum cas , cV revelant cis aliqua , in quibus 
delcBcntur , aut allevientur (2). UU <sfnim* , così favella il fe- 
condo j UU sAnim* funt fanti* , & cara Dco , nofque ex cantate 
dìliguM , noruntque faltem genera/iter pcricula no/ira , eV quantum in- 
digeamus divino auxilio . Cur ergo non orabunt , ctiamfì fuis petnis 
Jolvant quod de ben t ? Nam etiam nos in bae vita , qui debitores fu- 
mus, prò atiis oramusi èfTatres, qui erant in fmu^Abrabx , prò vi' 
ventibus orabant , de Onia , & Jeremia refertur ( $ ) . E pare fi- 
nalmente, che il Profeta Barucco ce lo attefii apertamente in 
quella fua pia non men che celebre Orazione , allorché dice : 
Domine omnipotens , Deus Jfraeì , audi nunc orationem mortuorum 
jfrael, & filiorum ipforum (4). 

IV. Che fe come veduto abbiamo, poffono i defunti colà 
nel Purgatorio pei viatori pregare e di fatto pregano , perchè 
non verranno ancor eiauditi da Dio , e da Dio non otterran- 
no ciò, che per noi chieggono l Ripeteranno , perchè fiando 
eglino nel Purgatorio, non poflTono punto, nè punto meritare? 
Per Io appunto, ma niente contro di noi : anzi con elfo loro 
ripigleremo, che quelle Anime fino a tanto, che sbandite da- 
ranno dal Paradifo e foggiorneranno colà in quelle fiamme, non 
potranno giammai per fe ottenere cofa alcuna, non ottante gì' 
immenfi atti diReligione e di Calde fuppliche, che inverfo al 
cielo del continuo slanciano ; e ciò perchè fu e con provvi- 
do modo fkt li ito dalla efatta divina Giuftizia , che gli abita- 
tori di quell'orrido carcere per quanto operar poteffero , fof- 
fero totalmente incapaci di merito, come altrove con S. Buon.i- 
ventura. dicemmo : Carar Turgatorii reddit meritum imponibile (5). 

Ni Ma 



(l) Bdlarm.. Itb. 20. Cap. jj. de Purgai. 

( 2 ) Tcflat. Abul in Evang. Mattb. Cap. 2j. T. 24. Q:* 77I pag. pò. 

( ì, j Sitare* Tom. 4. dijput. 47. ScJ}. ?. num. 4. 

(4J &Ji'nib (cr. 1. t». 4. ( j ) D. E:uiv. in di.' omn n fvr 9 . 
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Ma Te le mefchine per tale provvidenza con. poffono per Te 
. procacciarli merito , perchè non potranno meritare per altri , nè 
dal cielo efaudite verranno? E vorremo fupporre , che Anime 
determinate per la gloria, ftabilite nella grazia, e le più San- 
te quoad Jìamm che i maggiori Santi della terra, faranno di mi- 
nor condizione di tanti viatori , che febbene rei ftanno dinanzi 
alla Maeftà di Dio di pene temporali , impetrano colle loro 
fuppliche fpirituali beni per altri ; nè verranno quelle ad ede- 
re a&oltate nelle loro richiefte .formate in prò noftro appo V 
Agnello immaculato Crifto , di cui fon elleno vive fpoglie , 
c trionfi del di lui preziolitfìmo fangue i Eh J no , no ; non 
vogliafi sì baffamente penfare : induciamoci anzi a credere, che 
quelle care amiche deli' Ahilfimo , nel di cui amor e grazia 
confermate fono, poflbno, e vogliono per noi pregare : e pre- 
gando, ficcome alia voce del fangue di Abele inchinò Dio le 
orecchie , inchinerà quelle ancor vie più follecitamcnte alle 
preghiere; di quelle benedette purganti Anime . Non mediocre ; 
vi aggiugne Ambrogio Santo l'autorità al noftro raziocinare j 
Non mediocre e/i dogma bjc , quia Deus jnflos fuos audit , & mor- 
tilo: , quando Deo vivum (i). Quindi avvaloriamoci , onde eflere 
devoti e caritativi inverfo di quelle addolorate, e grate Santa 
Anime : e cofa del tutto perfetta farà il raccomandarci alle 
medefime , ed averle per noftre diftime avvocate , ed affine 
che ci ottenghino da Dio quelle grazie , che ci abbifognano 
in quefio fcaòrofo noftro pellegrinaggio, come foglio» elle ot- 
tenere pe'fuoi benefattori. 

V. Che fe poi della fovrabbondante benefica ricompenfa del- 
le purganti Anime inverfo de' loro divoti difeorrere vogliamo» 
confettar conviene a bel principio, che un, grotto volume for- 
marebbeft , quando deferiver fi voleflcro tutte le benefiche azio- 
ni si temporali , che fpirituali, dalle medefime in' varj tempi 
ed incontri efercitate a prò de' viventi fuoi benefattori. Quin- 
di per non dilungarci oltre il convenevole , apportarerno alcu- 
ni avvenimenti , che per eflere prefi daAutori di tutta creden- 
za degni } farebbe non tanto una temerità ben grande- nel porli 

in 



( i ) D. Ambro{. in Gcrtef. 
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in contingenza ; ma faggio ancor farebbe di uno fpirito , che 
aflètta bugiardamente anzi di fapere, che di edere pio, e de- 
voto. Porremo adunque in primo luogo un avvenimento , da 
cui poffafi argomentare la follecitudine , che le Anime purganti 
nutrono inverfo de'fuoi devoti, rapporto a' beni temporali: ed 
eccone del medefimo il contenuto. 

VI. Ritrova vali nella città illuflre di Genova una donna , 
la quale per edere rimala vedova e circondata da eftrema po- 
vertà conducea i giorni fuoi in continuo affanno , nè altro og- 
getto avea di confolazione , che un unico bambino , fovra del 
quale fondava ogni fua fperanza e bene . Avvenne , che dopo 
feorfi alquanti anni, e divenuto il figlio adulto, caddette que- 
lli in dominio de' Barbari , e condotto neli' Africa fu pollo in 
carcere : e perchè il mefehino era giovane robufto, e di qual- 
che talento, pretendeano quegli crudeli pel fuo ri fcatto trecen- 
to monete d'oro. Venuta la infaufta nuova alle orecchie della 
povera madre ; Ah infelice me, incominciò ella a gridare, me 
mefehina.' £ come potrò io vivere sì lungi dal mio amato , 
ed unico figlio ? Chi prenderà di me cura ? Come potrò io 
povera vedova ritrovar modo, onde feiogliere dalle catene e ri- 
durre in libertà quegli , ch'è unico obbietto delle mie confo- 
lazioni , pegno , caro pegno delle mie vifeere ? Perchè non 
muojo mai da dolore? Morte, perchè non mi levi di vita? 
Efce quali da forsennata la dolente donna dalla cala , affine di 
andar a girare per la città e ritrovare modo , onde rifeattarc 
il figliuolo /chiavo: ed abbattendoti ella torto in un Religio- 
fo , Deh.' gli dKIe, dehi o Sacerdote e Miniftro dell' AlthTi- 
mo, muoviti a pietà di quella infelice madre , che il figlio Cuo 
unico ha fchiavo e nelle mani de' Barbari : ajutami con qual- 
che clemofìna , acciocché redimer il poffa ; non mi abbando- 
nare. Donna, fòggiimfè il buon Sacerdote , donna, mi fi ftrug- 
ge il cuore d'affanno in così rimirarti: ma accertati che ajuto 
alcuno predar non ti pofìfo, perchè povero . Anzi perchè di mia 
impotenza redi perfuafa , ti dico, che cercando io vo attuai* 
mente chi mi dia V elemofina onde celebrare .h Meffa in que^ 
fia mattina ; altramente non ho io in oggi con che cibarmi . 
A quello livellare moffa la fémmina dal Santo divino Spira- 
to -i 
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to, non avendo ajtrq in fuo potere che un giuJio ; qaal altra 
vedova del Vangelo , che de penuria fua omnia qwe babuit mifit 
totum vitlum fuum (i), lo diede al Sacerdote, ediflegli: Va,, 
ed offerifei torto l'incruento fagrifizio dell'Unigenito , l'Odia 
propiziatoria al celeile Padre in fuffragio delle Anime purganti 
mie avvocate , e raccomandami col figlio alla divina provvi- 
denza . Ed ecco, (; grande avvenimento. 1 ) ecco la provviden- 
ju di Dio 0 ed il patrocinio delle purganti Anime r IL giorna 
yegnente portandofi la caritativa donna per la città, fe Je para 
innanzi un venerando uomo , e dicele: Sei tu, o donna , che 
il figlio tuo tieni fchiavo tra Barbari nell'Africa? Per Io ap- 
punto . Or l?ene: prendi frattanto querta fcrittura , o fia cam- 
biale , e va dal tale mercatante , da cui ti verranno sborlati» 
trecento feudi d'oro per rifeattare il proprio figliuolo .• Prefa la 
fcrittura r vola .ella torto dal mercatante , e gliela, confegna . 
Querti, l'apre, la legge, volta, rivolta la carta , ravvila alla 
figura il carattere, retta rtupido , e ricolmo di meraviglia > 
commuovefi per timore , ed interroga la medefima femmina in 
dicendo; Donna, dimmi in piena verità, chi ti ha data querta 
cambiale? Dove, come, ed in qual tempo l'hai avuta? Pofe^ 
gli fotto gli occhi parlando alla meglio che ella potò il Sug- 
getto, da cui l'ebbe; adombrò la datura e fembiante , la vo- 
ce, ed i capelli , che quegli tenea . Ma fendochè lo ftordi- 
mento d'animo per cofa sì maravigliofa nel mercatante in vece 
di diminuirti, fe gli facea anzi, a mille doppi maggiore , in- 
terrogolla di nuovo: Il ravvifarerti nel rimirare il fuo ritrat- 
to? SI, Signore, il riconofeerei di certo per l'alta impresone,, 
che di quello io porto . Introdotta che fu querta in una ca 
mera, , dove ftavano appefi alle pareti molti ritratti degli an- 
tenati, del mercatante, gira gli occhi da per rutto, e rifeontrato 
il quadro, in cui eravi efpreifa. al vivo la effigie del genitore 
del medefimo: Ecco, o Signore; mirate là il fembiante di quel- 
la immagine : egli è deflò, da cui ho io avuta la polizza. T 
inganni d'affai,, rifpofe colle ciglia inarcate il mercatante ; men- 
tre quegli è il padre mio ,, che da querta. vita mortale pafsò> 

già. 



( I ) Marci Cap. iz. v. 44.. 
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già ore' anni alla eterna ; contutcociò tenendò egli da uni 
parte mille a deve razioni della donna e(Tere fenza fallo quei 
deflb , e di eflb dall'altra rifcontrando a perfezione il carat* 
tere , reftò della verità perfuafo , e fi diè aflblutamente a cre- 
dere, che l' Anima del fuo povero genitore averte voluto gui- 
derdonare la mefchina vedova per mèrito di quella Mefla , che 
fece celebrare per le Anime purganti , come ella raccontato 
gli avea, e diedele perciò Ambitamente li trecento feudi, pei 
quali riconquiftare il predato fuo figliuolo , ficcarne dappoi 
fuccedette (i ), 

- VII. Quefta diligente follecitudine delle Anime purganti con- 
viene riguardarla non tanto per* le anguftie e difagi di uno 
flato povero , o di altra conlìmil emergenza , che fopraftar può 
a- chiccheffia vivente nel procellofo mare di quella vita infeli- 
ciflìma ; ma riguardarla convien ancora follecita pei perigli e- 
fteriori del mondo rteflb , che foventemente ; e poco mcn thè> 
del continuo venir potrebbono . Veggiamone con- due efempli • 
la verità. Intra glh altri religiofiflìmì figliuoli del grande Fi- 
lippo Neri, che li fingolarizzarono con opre chiariffìme, fpet^ 
tanti alla pietà e devozione inverfo delle Anime Sante del Pur*' 
gatorio , uno fu accertatamele il Padre Magnanti Sacerdote ,* 
il quale dal regreflb, che facea con altri compagni , dalla San-- 
ta Cala Lauretana ebbe ad incontrare sì fiero intervenimento . 
Giunto quelli dopo molto cammino ad una celebre Chiefa di 
noltra Signora vicino a Norcia , volle colà fermarvi fi per of- 
ferire a Dio fovrano il gran fagrifizio dell'altare in fovveni- 1 
mento delle Anime del Purgatorio, ficcomc coli' antico rito in* 
natura mutato del fervente fuo fpirito egli fece . Meflòfi di 
nuovo onde profeguire il viaggio , ed arrivato ad una villa 
fieramente infettata d'afiafiìni , fu prefo co' fuoi compagni ebar-* 
baramente legato. Nell'atto fieflo però, che il buon fervo del 
Signore, e gli amici di lui venivano malmenati, ed infultati da 
quella canaglia crudele, apparvero due giovani a villa di tutti, 
che ad alta voce gridavano: ladri , ai ladri*. Al quale fuono 
poco niente sbalorditi gli empj, rivoltaron anzi audacemente le 

arm i 

( J ) Jliexius Sc%a!. in Triutrpb. Anim, p. t. Cap. xi. Exempl. I. Grc&or. Carf. in 
futuri* Hom. lib. j. Csp. 9. 
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armi loro contro di quelli , e dieron loro delle trchlbugiate 
affine di ucciderli riefecndo loro bene il colpo, od intimorirli 
almeno. Ma fprezzando i giovani le bravure dì coloro, e re- 
plicando con voce più alta e vicina: <Ai Udri, « Uàri; intimi- 
diti, più che puotero dieronfi alla fuga; e i giovani (ledi, la- 
rdandoli fciolti, fparvero dagli occhi di que' poveri 1 Rei igioli . 
Dopo quello fuccelTo , fi compiacque il benigniamo Dio dì 
rendere il Magnanti certificato , che la grazia di quella mi- 
racolofa liberazione dalle mani crudeli di que' fpietati proveo-, 
ne per la intercclfione delle Anime Sante del Purgatorio (i). 

Vili. L'altro avvenimento più ftupendo è quello di un gio- 
vane di nobil profapia, bello del pari che doviziofo , che ab- 
battutoti in rimirare una Dama, fpofa di un Gentiluomo delle 
principali famiglie di una città d'Aragona, s'invaghì oltre mo- 
do di quella : e quanto quelli ufava ftudio , onde come rapa- 
ce augello andarne in traccia e fare turpemente della inno- 
cente colomba la preda; altrettanto la buona Signora, adornata 
sì di bellezze di grazia, che di natura, procurava con fcaltra 
oculatezza e criftiana modeftia di difinfingere gli oflequj , e 
le traccie di quello a tutta polfa fuggire. Ma fendochè la bru- 
tti palfione il dominava oltre modo e rendealo cieco , . nien- 
te accorgendoli delle criftiane ritrofie e dell' efteriorità della 
garbata Dama, anzi vie più infatuato divenendo, andava qual 
fparviero fvolazzando sì di giorno, che di notte attorno della 
cafa dell'amata: e qua, e là, e da per tuftoov'ella.andafle, an- 
davate circuendo, tramandole infidie in;mpdo, che il vicinato 
accortoti ne diede relazione al Cavaliere marito . Ingelotitoti 
quelli grandemente, ti pofe ad invelligare con diligenza la ve- 
rità del cafo: e feoperti dappoi cogli occhi proprj gl'incontri 
frequenti dell' amante e li vagheggiamenti , che praticava in- 
verfo della legittima fua conforte , ti rifolfe furio fo di levarlo 
di vita, prima che gli toglielTe Y onore. Che fèc* egli imper- 
tanto, onde ottenere del rio fuo fine lo intento? Efce un gior- 
no dal palazzo, e dalla città, e fe ne va colla conforte ed un 
fol Servitore alla cafa di villa : e quivi chiufoti ben bene col- 
la 



( I ) Joan. Martianus Congr. Qr*U Tit. i. /. 2. Cap. 19. 
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la fua Signora in una danza aliai rimota, fi avventa alla vita 
di quella , e colla fpada alla gola tefagii le dice : O obbedir 
coirvtaie , mia Signora , a quanto * per imporvi il marito vo/ìro , ò 
inevitabilmente morire. Stupita la povera innocente ed intimorita 
oltre modo a sì impennato all'alto, s'offre tutta pronta ad obbe- 
dire all' infuriato conforte , ed a qualunque fuo comando ; il 
quale poi coniiftette nel farle fcrivcre una lettera , eh' ei le 
dettò in quefti termini . „ Mio Signore . La voftra arTettuofa 
„ Corrifpondente di propria mano fcrive la prefente, e vi af- 
„ pctta per il tal tempo nella cafa di fua villa, che voi non 
„ ignorate : ed abbiate V occhio , che nel tale , e tale luogo 
„ del giardino li ritroverà una fcala per afeendere avvifata- 
„ mente ed entrare dalla rincara in mia camera . Vi afpetto 
„ fenza fallo, e folo , giacché fola fenza fallo mi attroverò , 
„ voglio dire...,, Formata la lettera, diedela il Cavaliere al 
fervitore uomo affidato; il quale fcaltritamente confegnolla all' 
infelice amante, dicendogli efTere meno fegreto della tale e ta- 
le Gentildonna. Letto ch'ebbe il cieco Ganimede Io invito con 
tutto il giubbilo , e venuto effendo il tempo pattuito fi veftì 
egli nel più gajofo modo , e poftolì a cavallo fe ne incammi- 
nò foletto inverfo del luogo della fua sfrenata voglia; addotto 
avendo prima a' fuoi domeftici voler efeire libero dalla città , 
come bifognofo di refpirare un poco aria foreftiera : ficchè a- 
vanzatoli nel viaggio alquanto, lì abbattè paflare da vicino ad 
alquanti giuftiziati, che davano appeii col capeftro al collo ful- 
le forche. Si fermò egli colà alquanto , tratto da curiofità , e 
nel rimirare que' cadaveri , gli venne in pcniìero di fuffragare 
le loro Anime colla recita del Rofario; il che ultimato, fpro- 
nando il cavallo onde profeguire il fuo viaggio, fentì all' im- 
provvilo , e pochi pam" da lungi un tuon gagliardo di voce , 
the gridava: Fermatevi , Cavature , per vo/lra pietà fermativi , nè 
vogliate più oltre procedure . Ma quelle voci furono indarno pel 
giovane damerino; attefo che voltandoli egli addietro, nè veg- 
gcndo alcuno , diede fenza farne rifleifo alcuno , di fprone al 
cavallo. Fermatevi; fentì di nuovo replicarli; fermatevi, 0 incauto 
Signore , e pongaft termine per ora al vojtro cammino . A quelle re- 
plicate voci rientrato alquanto in fe, ditcefe dal ca\ai!o, e con 
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intrepido animo andò tra que* cadaveri per chiarirti della co- 
fa, Eccome avvenne. Conciofiìacofachè arrivato colà , lènti eoa 
eiìremo.fuo lìupore dirli da uno di que' appiccati ; Deh\ ti fup- 
pHco> o Cavaliere: taglia il laccio , da cui Jh io appefo. Ed egli per 
tenerezza di compaflìone diede tolto colla fpada , che feco por- 
tava , un fendente al capeitro, e pefe a terra quel corpo giù- 
Viziato; il quale rizzatoti torto in piedi lo ringraziò colle più 
yive efprclTioni di gratitudine, e diflegli;,, Sappiate, Signore, 
„ eflermi noto, che voi inftradato vi liete e foletto per offen- 
„ dere quel Dio, che è mio Creator e vita, e la vita vortra 
s , perdere. Non mei credete ì Siavi impertanto a genio, che 
y, feco voi io venga: e vedrete cogli occhi proprj tutto quello 
„ di male, che cadrà fovra di me , per guarentire, o (ìa dt- 
„ fendere voi , per cui flava tutto preparato. „ Rimontato a 
cavallo tutto tremolante il giovane alfieme collo flelfo condan- 
nato, ed arrivato alla cafa dell'amata, vide fedelmente, e con- 
forme il pattuito la fcala preparata : e prima di falirvi fopra 
volle lo impiccato veftirti dell'abito, e cappello deL Cavaliere,, 
cui diffegli : „ Avvertite bene di non porvi a cimento di faJi- 
„ re ancor voi; ma fiate quivi oflervatore del tutto. „ Sicché 
arrivato quegli in fulla finertra, e quanto più piano potè fatta 
intromelfione nella camera, fu di repente ailalito dal fofpeccio- 
fo conforte : e tutti e due vennero all' armi sì acerrimamente , 
che dopo una oftinata zuffa , la quale di fuori fembrava come 
di due in chiufo (leccato a duello , ebbe il giovane a mirare 
gettato giù dalla fineftra il compagno come uccifo . Jl quale 
rizzatoti torto in pièj Su ki'h, dille al Cavaliere , partiam J'ubito 
da queflo luogo : ed arrivati ambidue nel primiero luogo delfe 
forche , fpggiunlegli : Voi già udijle e /o/le fpcttatore di ciò , che ac- 
cader doveavi ; ni auro era lo invito fattovi da/la penna della. Signora 
amata vojlra , che un indifiolubile laccio ufo dal di lei marito ver 
rifinirvi a colpi di fpada . Date impariamo laudi di ringraziamento al 
Pio delle n:iJtricordte , ed alla gran Madre de' peccatori Maùa , che 
per la divozione dtl Rufario recitato vi ba Itbtrato dalla mort* \ e 
dimq/lratcvi ancor grato alte unirne del Turgatorio , giacche per quel- 
le ottcnc/le la liberazione ; ma fvpra tutto mutate vita ; liccome con 
edificazione di tutti egli fece , divenuto eflendo dappoi un 
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cfemplare di ogni più rara virtù, e morendo Tantamente fi). 
' IX. Ed ecco che dal fatto efpofto arguifceli , che per l'av- 
vocatone delle Anime molti fottratti furono non folo dalla 
morte temporale, ma dalla eterna ancora ; tuttavolta per met- 
tere quella verità in più chiara villi, vi farem qui l' addizio- 
ne di un altro confimil fatto . Un giovane malvagio oltre 
modo allontanato dalla ftrada degli eterni comandamenti , quan- 
tunque correlfe del continuo con ingorda voglia per le vie di 
ogni più corrotta e brutal palfione , mantenne mai fempre en- 
tro di fe una particolare aftettuofa tendenza inverfo delle Ani- 
me Santtì del Purgatorio , facendo di quando in quando cele- 
brar Me/le , e molte limoline in furTragio di quelle difpenfan- 
do. Quelli, dopo molto andare di anni, quanto nocivo era di- 
venuto pei fuoi misfatti si al pubblico, che al privato, altret- 
tanto odiato veniva da buon numero di rilòlute pe rione , ed 
inlìdiato nella vita : e per ifchifar lo feiagurato quei fanelli 
avvenimenti , che da efib lui ragionevolmente temuti erano , t 
già allertiti da' fuoi rivali acerbamente buzzicati , montò nell' 
ombra maggior della notte a cavallo , e prefc la mira vttCo 
di Tivoli . Ma che! Avuta gli nemici fuoi intera feienza" di 
ciò, il prevennero nel viaggio, e poferiì addietro di una fiepe 
di ftrada, onde in pattando con archibugiate ucciderlo. Cam- 
minava lo infelice, e pochi paffi prima di arrivare alla prepa- 
rata imbofeata , in veggendo Tulla pubblica via pendente da 
una quercia un affollino giuftiziato fermolfi alquanto tratto da 
pietà, e fece per fuffragio di quell'Anima breve orazione; nel 
cui mentre feopre ad occhi veggenti le membra di quella ge- 
lata e miferabil fpoglia di morte, or in una parte , or in al- 
tra veementemente e con moto interrotto agitarli , indi cade- 
re a pezzi in terra , e tutto in un tratto ricongiungerli infie- 
me , rizzarli in piè, e finalmente avvicinargli^ 5 e prendere per 
la brìglia il cavallo. Intimorito oltre modo il giovane per ciò ; 
non temere ^ diflegli lo appiccato; non temere cofa alcuna: volére di 
Dio egli i, che fia io in tuo [occorro . Scendi imper tanto da cavallo , 
e per poco cedilo a me ; ma guarditi V ciclo di non muovere jrat>- 
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tanto pajfo da di qui , fino a tanto che non fo io a te nuovi venuta. 
Grande prodigio ! Monca a cavallo quel carcame animato , lo 
fprona per pochi paili , ed aggiugne al luogo dove in aguato 
(cavano gl'infetti rivali, i quali tacendoli a credere e (fere que- 
gli l'Antagonilta da loro, avidamente afpettato , gli fpararono 
contro delle archibugiate , e vedendolo cadere a terra come 
uccifo, nafeoferù tolto in una foltiilìma bofeaglia , prima che 
pel romore dé'fchiuppi le circonvicine genti vi accorre(fero , 
onde chiaramente canofeere liei prcfuppofto ammazzato i deliiir 
quenti. Dopo ciò, rizzoilì fubtto in piè il cadavero, e col car 
vallo a mano per donde venne fi re^reifo al giovane , e dif- 
fegli : Vdi/ii il fragore di molte arcbilugiateì Sì . Or bene : fappi ,• 
ebe tutti quei colpi da* nemici tuoi erano contro di te preparati , c 
rima/io fare/li or colà in terra col corpj , e quello cb' è peggio Colt 
lÀnima nelf Inferno , Je le Unirne purganti per gratitudine de' jufjragj 
tuoi con tjje praticati per mio mezza non ti avijjèro dall' una e dalt 
altra morte liberato . Ringrazia frattanto la divina Trovvidenza dell' 
irremunerabil benefìcio a te concejfo : prendi da ciò argomento d' ejfere 
vie più caritativo c*j* defunti , r cangia di j abito vita , vivendo da 
buon Crijìiano'y liceo me egli fece collo ritirarli dal mondo , ed 
entrare in un'auftera Religione , da cui dopo lunga penitenza 
fe ne pafsò pieno di gran perfezione .all'alerà vita (i). 

X. Nè qui tien termine Ja grata , e ftupenda corrifpondenza 
delle care Anime purganti iaverfo dV fuoi devoti ; ma pafsa 
ancor affai più. oltre . Conci oflìacofachè follecùe in appreflòef- 
fer vogliono , onde anche in morte predare a'medelimi loro 
benefattori valevole fufEdio . In contenzione di che odali fra 
i molti un fatto, che quantunque narrato venga da moltiffimi 
accreditati Autori^ abbiamo nondimanco per maggior certezza 
voluto errarlo dalle ftorie degli uomini illuitri. dell'Ordine. Ci- 
flercienfe. 

XI. Un certo Signore della Bretagna di nafeita molto illu- 
ftre* ma più illuftre ancor ncgl' illibati coftumi di fua vita „ 
che in mezzo alli ftrepiti del mondo conducea , fra Je molte 
fiie rare prerogative e virtù, una era la carità diftinta. inverfu 
il Purgatorio , il quale da lui fuffragato veniva di unto im 
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tanto coti e le moline ed orazioni , ed a quando a quando colla 
celebrazione di Mede, Otfìzj di requie, e con moltilfime altre 
pie azioni; nè mai davalì efemplo, che in pattando egli per un 
qualche Cimitero, dove (tallero fotterrati corpi de' defunti , o 
nello andare , o nel fare per colà ritorno non fi rattenefle al* 
quanto, onde pregare con tutta la intenlìone del di lui animo 
la Maeftà divina per fuflìdio delle loro Anime . Quello rac- 
cefo cuor di voto , ed uom dabbene , prefo d'afprimma infir- 
miti , ttando una notte in mortai pericolo addomandò iftante- 
mente il Sacratiflimo Viatico , onde ben munito non temere 
nei gran patteggio d'attalti , o di macchine nemiche ; iìcchè 
confortato tolto e cibatoli del Pane Angelico gli fu dappoi per 
maggior circofpezione fatta dal Sacerdote la raccomandazione 
dell'Anima. Ultimata la funzione , lafciollo il facro Miniftro 
nella pace del Signore , e iè ritorno alla Chiefa; cui prima di 
arrivare , arrivato eflendo fol nel Cimitero , fi fentl egli da 
mano invi libi l fermare in modo, che di colà formar non potè 
più un paflo . Eftatico perciò oltre mifura ed ingombrato da 
pavento, volfe gli occhi in un tratto , e vide , che la porta 
dei tempio, lafciata nella di lui partenza chiufa con doppie 
chiavi, (lava da un lato all'altro fpalancata , ed udì nel Ci- 
mitero (itilo una flebil voce, che a nitido fuono efdamava: Ah 
povere noi, noi mefehine, che eftinto è in quello (tante , e perduto 
abbiarn fra viatori il noltrovero, ed inltancabil fovvenitore , qua- 
le per di qua in pillando tratteneaiì Tempre, onde per noi le divi- 
ne mifericordie implorare! Ebcul Mortuus efl devotus nofìer amicus, 
qui quotit i bwK bcutn tranjibat , prò animabus (kfunclorum , quorum 
offa btc fepulta quivjcunt , Deum precari folitus trae. Sorgete adun- 
que quanti liete, e andiam alla Chiefa a pregare per la di lui 
Anima in riconofeenza di quelle preci ed altro , che per noi 
vivente a Dio offerì: Sur gite omnes, oremus vicifftm ex gratitudi- 
ne, eV ex orationibus , quas prò nobis toties ad Deum effudit . Ed 
ecco in quello mentre vide l'intimidito Sacerdote da'lcpolcri 
rizzarli 'n piè gran turma di cadaveri , che marciavano con 
buon ordine alla Chiefa da cerei tutta illuminata , e che qui- 
vi arrivati, e in ordinanza ben metti recitavano ad alta voce 
VOflBzio de' Morti. Ultimate con tutta pietà quelle facre efe- 
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quie , ritornarono que'cadaveri nel primiero' luogo del loro ri*- 
pofo : ed il Sacerdote fteffo fentifìi allora fciorre dalla" Tua im- 
mobilità, ed entrò nel tempio tutto tremolante per riporre la 
Piflide facra nel Tabernacolo . 

XIL Da quelli e aflaiffimi altri avvenimenti , che per non- 
diffondermi più di quel che faccia di meftieri li Iafcfio addie- 
tro , ben può qualunque lì a lì arguire , quale Ha , e quanta la 
grata corrifpondenza di quelle benedette Sante Anime del Pur- 
gatorio , e la follecita cura , che di noi viatori elleno nutro- 
no. Quindi jDrendiam animo, ond'eflere di voti di quelle povere 
mefchine , eflèndo cofa aitai dice voi e pia il rammentarli tenè 
fpeffo si nella mattina, che nello imbrunire dei giorno la per- 
dita de'noftri cari, e le pene, che colà cel Purgatorio forfro- 
Ijo, affine di bene fpefTo fuffragarli: Sape; confìglio del devoto 
Gerfone ; Sape de mane , fape de vcfpere ' carijpmorum ittorum re- 
agita- obitum, quomodo fe babeant , & quomodo aliquid facias prò ess\ 
quod ipjìs potcjì proàjfc (i) . E in quefta foggia operando ftiarri 
con franchezza d'animo, che godremo gli effetti maraviglio!! 
del poffente patrocinio di quelle Anime Sante ; e far erri altresì 
a parte di quelle belle orazioni , che la Vergine Santa Brigi- 
da, portata in ifpirito nel Purgatorio, fentì colà formare cori 
alto rimbombo: Bcneditlus fit ille , qui in mando juvat ^Animas 
ar at ioni bus ^ eV fanèlis operi bus. 0 Domine Deus y da ex tua incom- 
pttbenfibMi pòi c/i at e unicuique ceri te/imam rtmunerationem bis , qui 
fuis lufjragiis nos elevant bonis operibus in tua divlnitatis lucem , 
4t tu* faa ci vijìonem (2) . Benedetto, cosi parlava colà un An- 
gelo j; benedetto fia quegli, che fra mortali ftando è follecito, 
onde con buone opere fuffragare quefte Anime purganti ì O 
IDio di tutta mifericordia ; cotal ecco ufeivada quella purgato- 
fiale cava ; O Dio di tutta mifericordia e potere, concambiate 
a tenore della ineffabil voftra onnipotenza il centuplo a quelli, 
che colle buone operazioni loro ci follevano dalle tenebre di 
quefta ofeura notte alla immarcefcibil voftra luce , ed alla in^ 
dicrbil e gioconda vifta della divinità voftra, delle voftre bel- 
lezze . Sia pure cosi ; fia . 

( 1 ) Juan». Gerf. Ep. ds pia memor. drj.mHor. parU J. 
In Rcvcl. S. B//g. Ub. 4. Cap. 7.. 
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Si fi Seno mila Cbicfa fuffragj , e quanti. Si difcorre d:l primo , 
eb'> Jafanta Me fa . DKftJ , che dal fagrifzio della fama Me fa 
ne avvengano alle Unirne purganti . Della {anta Comunione pei 
defumi , e della Oraziom, cb'è il fecondo fuffragio. Quali Orazioni 
fi debban fare pel 'Purgatorio. , 

I. TJ'Lla è cofa certa, c piacete al cielo, che ciò non forte: 
I"\ darfl oggigiorno alcuni Soggetti , che con mentita do- 
ratura ed apparifeenza di Cattolicifrao vivendo, fi fanno beffe 
delle altrui laudevoli opere, di quelle in ifpecie , che intuito 
hanno al fuffragio delle Anime purganti : e forte altresì in pia- 
cere di Dio, che pili oltre non arrivafTero , nè foflero fimili 
a quei nequitofi , de' quali Bernardo Santo colle lagrime fu gli 
occhi cosi n'ebbe a favellare. Rimirate (dice il Santo ), ri- 
mirate per poco, o figliuoli miei, gli andamenti di certi cani 
arrabbiati e virulenti , lingue da Dio abborritc e dagli uomi- 
ni, che tentano di avventar^, onde dividere sbranare le mem- 
bra fané, c i veri figliuoli della pia madre noftra fànta Chie- 
da . Eglino di noi fi prendon diletto e beffa , perchè ai 
Dio delle mifericordie dirizziamo fuppliche pel Purgatorio , c 
con follecita induftria diam opera, onde a quelle Anime preda- 
re fuffragj . Eglino ftudio non pretermettono nè via^ onde car- 
pirci, ed annichilare il benedetto Crifto, e l'afeità, o vogliam 
dire le qualità cffcnziali , che ci conftituifeono Cattolici ; e per- 
ciò Crifto ftertb beftemmiano si negli adulti, che ne* fanciulli , 
si ne' viatori, che nelle Anime pattate nella cafa della purga- 
zione. E quindi quali confeguenze di trarne tentano?, Tentano 
non altro , che di diftruggerc a' morti i fuftìagj e le opere 
pie, che fatte vengono da vivi, ed ai vivi tentano carpire co- 
me cofa futile ed immaginaria gli ajuti ed i fuflrag) de' Santi 
partati alla eternità . Vidcte ; cosi con dolore fommo di animo 
parlava ilS.into; Vidcte dttraSÌores 9 vidcte cane s ; irriderà ms , quod 
oramus prò mortuis , quod Sanclorum fa frogia pottuhmus in omni ge- 
nere borni num , cV in utroque flatu fejlinam proferibtre Cbrifìum in 
adulti s , cV parvulij, in vi vis , ù in mortuis .... Tono monuos 
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viventium fraudarti suxilHs , vhxntes nibihminus San fior um , qui dc- 
ccjjerunt , juffragiis fpoliantes (i ). Ma fcndochè per una parte co- 
loro a noi non appartengono in modo alcuno , non conviene 
opporli loro, anzi accordare, che fuffragj per elfi non dannoft 
nè Purgatorio, perchè aizzando eglino contro fc il Cielo , al- 
tro non retta loro, che l'Inferno; pel qual luogo fuftragj for- 
mando , larve ombratili farebbono del tutto , e formarebbonft 
da'CattoIici le beftè onefte e i giufti rimprocci; e per V altra 
parte dovendo noi favellare a' veri e buoni figliuoli della Ro- 
mana Chiefa, le cui verità fermamente e con oflequiofa pron- 
tezza credono, diremo cflere punto di Dogma darli nella Chie- 
fa militante fuftragj per la fofterente Chiefa , o lìa per le Ani» 
me purganti; ficcome altrove dimoiato abbiamo col fatto del 
gran Duce Giuda Maccabeo; il quale non fentendofì nel cuore 
fonare intero nè si nè no dello fiato dì que' foldati eh* eftinti 
recarono nella battaglia, come fenza ftare tra il no e il s\ fo(- 
pefo, certo eragli il peccato, non d' idolatria , ma di avarizia, 
come pota Benedetto XIV. (2) , da eflì commelTo , allorché 
levarono dal Tempio di Jamnia e nafeofero le cole confacrate 
agl'Idoli, peccato non imputato a delitto di morte eterna; man- 
dò per compaflìone in Gerofolima dodici mila monete d' ar- 
gento in elemofina > affine che le Anime di quelli furfragate 
veniflèro ($)• Oltreché quefta verità viene mamfefrata da' San- 
ti Concilj , e predicata da Tertulliano (4), da' Padri Dioni- 
gi l'Areopagita (5), Cipriano (6), Teofilatto ed affa in- 
fimi altri : ed il Grifoftomo non men che il Damafceno ane- 
lano, che il preftar furTragio a' defunti era in granciilfimo ufo 
fin dal tempo de' Santi Appoftoli ; e che quelli non folo infe- 
gnarono , e predicarono una tal verità con parole , ma la po- 
fero in pratica, e la infinuarono agli altri collo efempio: Non 
temere ; il Grifoftomo ; Non temere ab ^po/ioìis b*c fancìta fue- 
re , ut in tremendis myfìeriis defunclorum agatur commemorano . Sciunt 
tnim , i/Ù's muìtum contingere ìucrum , eV utiìitatem multam { 8 ) . Di- 
vini ; 



Bernard. Clarav. Sem. 66. in Caie eh. ( x ) Tiene d. XJV, de Wjf. Sacr. 
Sef. I. Cap. 17. (?) i. Machab. 12. (4) "T ertiti, di' Mort. 

(j) D. Pionyf. de Ctcleflt Hier. Cap. 7. ( 6 ) D. Cyprian. lib. 1. ep. 9. 
(7; Tbtopb. m Lue. Cap. 11. ( 8 ) D. Josn. Chnf. Hm. 69. ad Porul. MtiQil\ 



Digitized by Google 



LEZIONE XIII. tij 

ti»/; il Damtfceoo; Divini ^pojhli difciputi Salvatori s , qui tot um 
mundi circuìum circuicrunt predicando vtrbum , quod fui* ocults vide- 
runt , in tremendi* eV impoliuti* vitaiibus Sacramenti* memoriam co* 
rum , qui fide ìi ter obdormiunt , babendam effe dixerunt ( I ) . 

II. Meflfa in luce quella verità a fufHcienza ed intela , paf- 
fiam ora a vedere, quali e quanti fieno i fuffragj, che prefhr 
fi poflono alle Anime de' fedeli defunti. Li tanti Dottori A- 
goftino e Gregorio pongono quattro fpecie di iuffragj , che 
fono fagrifizj , orazioni, digiuni, ed elemoiìne : Unirne defun- 
èJorum quatuor modi* folvuntur^ aut obiat ioni bus Saccrdotum , aut pre- 
ci bus fide/ium, aut piorum eleemvfynis , aut petnitentiumjejuniis 

e la fagra AfTemblca di Trento così egualmente parlamenta : 
Curent autem Epifcopi , */ fidelium vivorum Juffragia , Mijfarum j ci- 
lici t facrificia, oratione*, cleemofyn* , aiiaque pietosi* opera , qux 4 
fdelibus prò ahi* fidelibu* defuncli* fieri confueverunt , fecundum Ec~ 
eie fu injìitut* pie eV devote font (3) . Avvertali però prima di 
paffar più oltre quivi , che non effondo feopo noftro , ma de* 
Teologi piuttofto il diffonderfi in rimoftrare le parti della Mef- 
fa , il modo nella orazione , che fia il fuffragare ex opere ope- 
rato , é ne opere operanti* , e cofe firn ili ; così toccaremo sì per 
incidenza, ma ci ri frigneremo per attendere ad efporrt le uti- 
lità ben grandi , . che dai medefimi fuffragj ne ridondano alle 
Anime purganti. 

III. 11 primo adunque e principale fuffragio, che in fe tie- 
ne infinita virtù , onde produrre mirabili effètti pei viatori tue* 
ti, e per le Anime del Purgatorio lazialmente , egli è fenza 
dubbio la Santa Meda ; la quale febbene fia una memoria e 
rapprefentazione di quel grande facrifìzio f offerto una volt» 
folennemente fu della Croce al Sommo Dio pei peccati del Mon-t 
do tutto dall'Agnello immaculato , fplendor del Padre , e fu a 
perfetta immagine , eh' è la feconda Perfona della 1 riade Au- 
guftiflìma, ed il Riparatore noftro, e glorificatore Gesù Criftoj 
tuttavolta non retta , che lo fteffo fteffiffimo facrifìzio egli non 
fia del medefimo valor ed efficacia . Imperciocché quivi fotto 

p i« 



( 1 ) D. Damafc. in Orai, de bis qui dormierunt . 

(2) D. Augu/i. lib. de Cut. Mori. Can. 1$. ?. 2. D. Gregor. P. ad Bonifac. in 
unione Grac. ( ? ) Condì. Trid. Self. 15. Decr. de Purgai. 
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le fpecie facramentali, o tìa facrate cortine del pane nell'Oftia 
e del vino nel. Calice, egli fteflò è l'offerente, e l'offerto ; e 
come Sacerdote eterno e principal agente è delfo, che pe' fuoi 
miniftri offre al Padre Tuo eterno in vittima pura ed imma- 
culata il vivo e vero Corpo, il vivo e vero Sangue col rcal 
effere dell'Anima fua, e lua Divinità : nè altro di differenza 
v'interviene tra quello fatto Culla Croce e quefto , che falfi 
tutto di fu degli; altari , che nel primo ftando l'Offerente paf- 
it bit e mortale vi fu fpargimento di fangue , e chiamali per- 
ciò iàcrifizio cruento ; e nèl fecondo perchè im mortai ed im- 
paflìbil non vi è, e perciò dicelì incruento facrifizio, e pegno 
perfettilfimo del divino amore inverfo del mondo ; quale con- 
teftar francamente potrebbe , che non così ripieno è il mare di 
•rene e goccie d'acqua, non così certamente l'aria di atomi, 
il fole di raggi, nè il cielo di ftelle , o l'empireo tutto di 
Softanze angeliche, come ricolmo è egli andato e va di bene- 
fìzi « prodigi emanati , e che derivano da quefto auguftiffìmo 
tremendo fa grifi zio ; di cui è bene fapere , che del continuo 
per miniftero facerdotale viene non tanto lecitamente offèrto 
pei fedeli viventi tutti , o fieno quefti giudi e ciò per aumen- 
to di grazia e di fpirituali beni , o fieno peccatori e ciò per 
trarli dal peccato alla penitenza , come ne , favella la Chiefa 
fteffa nel Canone : H*c fanti* facrifif ia illibata , qu*. tibi offeri- 
mus prò Eccìtfia tua f ancia C albe/ics . . . . & omnibus ortbodoxjs , 
gtque catbalic* {idei cultoribus ; ma viene ancor a tenore dell' a- 
poftolica tradizione rittamente offèrto per le Anime ftanti nei 
Purgatorio, come fu definito dal facro Concilio di Trento, 
così parlamentante : Quare hoc (acrificium non Jolum prò fidelium 
vrwrum peccati* , pernii • , fatisfaQhnibus , eV aiiis necejjttatibus , Jed 
& prò àtfunEHs in Qbrtfìo nondum ad plenum purgai ìs , rite juxta 
gpo/ìolicam traditionem ofltrtur (i): minacciando egli Ji maggiori 
fulmini del Vaticano a quelLi che diverfamente ne parlaffero : 
Si quis dixerit Mijpe (acrificium . . . ncque prò vivis , & defunclis 
afferri debere , anatbtma fit (2 ). [, . 

IV. Di qui arguire li può, che quefto diviniflìmo facrifizio 

egli 



( 1 ) Concil. Trid. Sejf. tt. Cap. t. ( a ) Concil. Trid. SeJJ. il. Caj>. 3. 
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egli è quel pane c vino , di cui con adombrato modo e mi* 
fticaraentc falfi commemorazione nelle facre pagine, e che rac- 
comandato ci viene, onde porgerlo in fuffragio alle Anime pur- 
ganti : Tancia tuum , étvinum tuum poms fuper f epu/turam jufii ( i )• 
e che da* Santi, fpezialmente Ambrogio, fotto tale pane e vi- 
no riguardato ed efpreffo viene per lo appunto il fanto facri- 
tìzio della Metta; il merito di cui, il di cui valore, come di- 
cemmo, è tanto fublime, che leCrifto per la unione ipoftatica 
di fantità infinita e virtù contenuto lotto i veli facratt dell' 
Ollia applicar volefie tutta la immenfità dello fteflb merito e 
valore, con una fol Meil'a liberarebbe non foto un'Anima pur- 
gante, e dieci, e cento; ma renderebbe altresì il Purgatorio un 
luogo vacuo del tatto , e limile all'antica prigione de' primi 
Padri detta il Limbo , e farebbe quelle Anime tutte poggiar 
in un tratto nella cafa dell'eterna gloria. 

V. Ben è vero però , e decfi avvertire , che quefto facrifi- 
zio avvegnaché in aEìu primo , o per meglio intendere riguardo 
^ fé , ovvero al principal offerente Crifto Uomo -Dio , iìt 
infinito nei fuo valor e frutto; pure quefto frutto e valore aEìté 
fccundo^ o vogliam dire rapporto alla eftenfione fua nell'appli- 
cazione, finito rie fce e determinato : volendo Crifto contenuto 
nell'Oftia come libero agente , e del Sangue ùio preziofiflìmo 
afloluto difpenfatore non applicare con tutta, l'ampiezza di fui 
virtù , ma come vuoi e piacegli , il merito di quello e della 
fantiflima lui paffione, affine fpezialmente che la pietà de' te-, 
deli maggiormente li ecciti, e crefca vie più fra loro la vo- 
glia e follecitudine^ onde mettere ftudio, che nella cala del Si- 
gnore ipdi'amente celebrato venga e venga offerto un tanto 
iacrifizio al Dio vero del noftro vero Dio-Uomo. -Quefta dot- 
trina non è nuova , anzi oltre effcrc appoggiata fui comune fa- 
vellar de* Padri e delle teologiche Scuole viene avvalorata an- 
cor dal coftume ab antiquo, introdotto , e fempre ufato dalla 
Chiefa; la quale guidata dallo fpirito di verità , come madre 
follecita dello (pirituale bene de' figliuoli fuoi, non folo fi con- 
tenta di permettere , che per un medeiìmo e particolar oggetto 

P 2 Ce- 
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celebrate fieno più Meflc e piii , come vedefì già di foventc 
nella morte di qualcheduno, che celebrate ne vengon e cento 
e mille in fuffragio della di lui Anima ; ma brama altresì , 
vuol, e comanda, che in ciafeuna Mcfla dopo una menzione 
de* particolari defunti fi faccia inevitabilmente da ogni Sacer- 
dote la commemorazione di tutti i fedeli paflati all' altra vita, 
ch'è il Memento de' Morti , e preghiera di tradizion apoftoli-» 
ca j preghiera oflervata Tempre , e che Tempre fi ofTcrva da tut- 
te le Chiefe pel mondo diffufe; preghiera finalmente, nel v ter- 
mine di cui '1 Sacerdote infamemente orando domanda all' 
Agnello immaculato pel di lui fantiflìmo nome , che fi con- 
ceda a quelle Anime un luogo di refrigerio , di luce , e 
di pace, ch'è la bella, la vaga citrà della Santa Sionne: Jpfa 
Domine , & omnibus in Cbrifìo quiefeentibus , locum refrigera , ìucis , 
é paas indulgeas , deprecarne . Ter cumdem Cbrifìum Dominttm no - 
ftrum ( i ) . Alludendo , come oflervò Benedetto XIV. nel fuo 
Trattato Eruttivo del fagrifizio della Mefla (2) ; alludendo 
colle parole Itcum refrigera al fuoco, da cui tormentate fono 
quelle Anime; locum lucis alle tenebre, nelle quali flanno; ìoeum 
pacis, al grande delio di andare al poflèflb del loro Bene Dio; 
che fono quei tre fupplizj , co' quali la GiufHzia fuprema le 
flagella. E il Pouget nelle fue Induzioni cattoliche oltre A 
notare , che non vi ha liturgia , nella quale non fiavi ancor 
la orazione pei defunti : Extat oratio prò defunSUs imi hturgiis o- 
mnibus Ecckfi* tum orientaks , tum oca dentali s ; dice in conferma- 
tone di quanto detto abbiamo rapporto al Memento , che Hoc 
ab ^ipafkHs traditum unroerfa per totum orberà obfcrvat , cV obfer- 
vavét ftmper Ecclejìa , ut prò àcfunHis inter faerifieandum rttt ( 3 ) ; 
e così ne parla Tertulliano (4), c Sant* Ago/tino (5). 

VI. Da tutte quelle premefle verità raccor dcefi , che il pio 
nobile, il piìi meritorio, e a Dio il più accetto e grato fuf- 
fragio egli è il fanto fagrifizio della Mefla ; mediante cui 
le Anime purganti non folo fentono fempre e poi fempre re- 
fri- 

(1) In Om. Mi/. 

(») BenecL XIV. de Sacrif. Mif. Self, i. Cap. *8. w/. no. 
(?) Po*** Ufi CathoL Tom. i fi * * 

(4) Tenui, de Corona Mitili* Cap. a. 
( J ) a Auguft. Serm. de Verbi* Aprì. 
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frigerio grandi (Timo; ma quelle fiamme , che le addolorano , fen- 
ico triegua in modo , che tutto il tempo , in cui fi dice Meffa 
per effe , non fanno loro fentire gli tormentofi effetti fuoi : xAm* 
me ; il fentimento è di S. Girolamo; minima , qua in Targato* 
rio torquentur , eV prò quibus fo/et Sacerdos in Mija orare , interim 
nuilum tormentum [u/iinent , dum MiJJa ceìebratur ( 1 ) : anzi fecon- 
do il dire del medefimo Santo non vi ha Mcffa , per la cui 
efficacia molte di quelle Anime non venghino liberate da quei 
purgatoriali tormenti , e nitide come colombe tratte non fieno 
in cielo : Tro qualibtt Mijfa devote celebrata pìures ^nimte exeunt 
de Purgatorio ( z ) . In autenticità di che vi aggiugneremo qui 
alcuni avvenimenti, che valevoli faranno ad accendere le Ani* 
me buone vie più nella divozion e pietà inverfo delle pur- 
ganti Sante Anime. 

VII. Il Beato Enrico Sufone dell' illuftriffimo Ordine Dome- 
nicano, ftando Rudente nella Università di Colonia, e Porgen- 
do non tanto il raro talento, quanto il grande fpirito, virtù, 
e perfezione , colla quale corredato andava un Religiofo fuo 
condifcepolo e dello fteffo fuo Ordine, fe gli affezionò grande* 
mente , e volle ftringere con effo lui una ftrettiffima fpiritual 
amicizia in modo , che in quella tutti e due fembravano que* 
grandi Patriarchi e lumi del Cielo , Domenico , e Francefco 
d' Affili , oppure il Serafino d'Amore e la femplicità evangeli- 
ca , Filippo Neri, e Felice Cappuccino. Terminati quelli due m 
buoni amici gli ftudj loro, fu d'uopo per ordine de* Superiori 
di allontanarli V un dall' altro : ma prima di tale feparazione 
pattuirono, che quando l'Altiffimo Dio chiamaffe all'altra vi- 
ta l'Anima di uno di loro due, l'altro vivente celebrar dovef- 
fe il lunedì e martedì la S.Mefla in fuffidio del trapaffato ami- 
co. Stabilito quello fcambievol fpirituale compattato, e paffati 
alquanti anni , venne in notizia ad Enrico il felice paffaggio 
alla eternità del religiolìffimo fuo amico, e diedefi perciò alla 
orazione , e ad intraprendere aufteriffime penitenze in fuffragio 
della di lui Anima: e (ebbene non lafciaffe feorrere ora, in cui 
con dirottiamo pianto non la raccomandaffe alle piaghe dell'amo- 

rolif- 



(1 ) MifaJ. Morino* {%) D.lUerenym. a?ud Mijfal Mori, * 
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rofiflìmo Tuo Crocifilfo , c innanzi agli occhi della niente il te- 
neife ; purè per lungo tratto di tempo dimentico!!! della con* 
venzione fatta di celebrare le Mede. Un giorno però di buon 
mattino Oando il Beato nella Chiefa e folo , gli apparve 1' ar 
mico defunto con (trano fembiante , e con dolenti querimonie 
rinfaccio*li la fua trafeuraggine commelfa nell* appuntamento 
inabilito ; ed apportando Enrico ragioni a fua difcolpa con di- 
re, che fpelfamentc l'ebbe a memoria nelle fue orazioni , di- 
giuni, discipline, ed altre penitenze: Eh vi vuole altro, gridò 
il povero defunto! Vi vuole altro, fratello mio. Giovano anche 
le orazioni, le penitenze, per provedere a' miei bifogni. Acqua 
però, acqua vi {i ricerca, onde fmorzare la mia fete . £ quefF 
acqua non è altro, che il Sangue dell'Agnello immaculato Ge- 
sù Criflo, (bmmo Sacerdote, il quale offerendolo egli fteflò per 
mezzo de* fuoi miniftri al Padre delle mifericordie nella Santa 
Merla , tiene poderofiffima virtù di fpegnere affatto quelle an- 
dentilfime fiamme, nelle quali da che fui ellinto tra viatori io 
ardo, e cruccio. Deh! adunque, Enrico, fe in vita mi amafìi^ 
amami or fra quelle pene , adempiendo tolto alla promilfione 
con inviolabil nodo di amicizia tra noi fermata . Commotfo 
fuor di modo Enrico andò più pretto che potè a celebrare la 
Santa Mefla, e cosi fece molte l'etti mane in fuffragio di qucil' 
Anima; la quale di poi tutta giuliva e di luce ricolma gli ap- 
parve di nuovo, e diifegli : Ecco, o Enrico, gli effetti ftupendi 
del Sangue di Crifto mio Redentore offerto ne' fanti Sagrifizj 
in fuffidio dell'Anima mia. Ti ringrazio: e in quello dire pog- 
giò gloriofo in Cielo (i). 

Vili. Non inferiore al narrato avvenimento farà quello, che 
Yt fporrà un Religiofo clauftrale , avvegnaché diretto folle dal- 
la grande Anima dell' Abate di Chiaravalle San Bernardo , e 
viveffe fra la dolce e fanta compagnia di molti fcrventiffimi 
fervi del Signore» Si diede quelli a camminare per una via di 
tiepidezza , e diametralmente oppolla alla ftrada , che calcare: 
dovea di Tua vocazione . Quindi era egli dedito più alli New 
vellifti , e raalfime del Mondo , che al rigor facro di fua re- 
golar 



( > ) Fcrdin. Cafiit. Hifi. $. Dm. iib. ». f. u. Caf. 18. 
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golar oflervania : riefcendogli più faporiti i gradevoli del fe- 
colo e di fua converlazione , che il lìlenzio della fua claufura 
e la pratica de'buoni Religiolt . Ridotto finalmente il malavve- 
duto all'ultimo terribil momento del Tuo vivere, e al lindacatot 
del tremendo Critto Giudice, pafsò all'occafo di Tua vita. Fon 
mateglHi 1' efequie a tenore del coftume di Tua Religione , e 
fcorfo il giorno della depofizione del freddo ed efaogue cada* 
vero, permifegli Dio di comparire la notte vegnente con cfre- 
riorità le più tetre e fpaventevoli ad un venerabil e fan to vec- 
chio dello ftelTo Monaltero, a cui con fpefli fofpiri e grida at- 
te a ftiantar per compaffion il cuore diflè : Ah Padre Santo, 
Santo Padre. Venite sì , venite per pietà meco , onde rimira- 
re cogli occhi proprj il terribilifiimo luogo, in cui fui io de- 
ftinato dalla divina Giuftizia a (tare per pagare la pena tlèllc 
reità mie, non ben. purgate in vita . Ed arrivati colà , fog- 
giunfe al buon vecchio tutto tremolante: Fiflate lo fguardo in 
quello pozzo, mirate quanto grande egli Ha nella fua larghez- 
za , nella fua profondità guanto fmifurato l Quivi dall' imo 
per ordine fupremo eftratto io vengo a capi volta iuori deL 
continuo , e del continuo con veemente impetuofità gettato al 
fondo : e tanto è il mio fpalìmo , tanti i miei dolori , che 
fembra avere lo Altiffimo raunate in me le pene tutte di tutte 
le Anime reprobe . Ciò detto, difparve quella funefta rappre- 
fentanza agli occhi del buon vecchio, il quale tutto intimidi- 
to portandoli al Santo Abbate Bernardo, e /accontandogli J 'ac- 
caduto: Non temere, o figliuolo mio, rifpofegli S* Bernardo* 
non temere; poiché ti accerto, che in ifpirito ho ancor io- udi- 
to , e veduto il tutto , per la qua! cofa fui avvinto dà dolo- 
re eftremo, da gagliardo pianto. Quindi fece il Santo Abbate 
raunare nel conventuale Capitolo i Religiofi tutti : e prenden- 
do dal fatto accaduto argomento di un ben lungo (acro difeor- 
fo per la perfetta offervanza de* proprj doveri, raccomandò pel 
nome fanto di GesùCrifto alla carità di quelli l'Anima del de- 
funto confratello; perchè placata la divina Giuftizia per le in- 
linite mifericordie di quegli, che per noi diè la vita, folfe ri 
mefehino liberato dall' orrido luogo ed ecceffivo patire ; ficco- 
mc tutti que'buoni Reliaioli con tenero affetto fecero, offeren- 
do 
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do torto af Dìo vivente orazioni, penitenze, e Copra tutto fa» 
crifizj fantifiìmi per la di lui Anima ; la quale pochi giorni 
dopo tutta giovial e cinta di beata luce apparve al Tanto vec- 
chio , dicendogli , che pei tratti delle mifericordie divioe , e 
mediante i fu fi rag j predatile da' fuoi Religi olì ottenne la libe- 
razione dal noto carcere purgatoriale , e che gita Ce ne fu al 
Cielo . Per Io che motto da fanta curiofità il venerando vec- 
chio interrogolla , quale fra i molti furrragj predatile da' Tuoi 
fratelli folle flato il più efficace a trarla da quella prigione « 
Ecco, ecco ( prefolo per la mano, e condottolo alla Chiefa f 
dove fra i molti Sacerdoti , che celebravano , eravene uno y 
che alzava la Sacra Oftia ) ecco , gli ditte , ecco la poflente 
arma della grazia del mio Dio , che fpezzò le catene di mia 
fchiavitùl Ecco la virtù ammirabile della divina mifericordia , 
per cui riconciliata fu la fovrana Giuftizia! M, per quell'Ottia 
(aiutare , per queir Agnello immaculato , che toglie i peccati 
dal Mondo, furono lavate le mie macchie, purificata V Anima 
mia, abbellita di quella luce e della Itola candida di una eter- 
na immortalità , di un perpetuo gaudio , di una non mai in- 
terrotta , ma fempre interminabil beatifica vifione di Dio in 
quella celefle Gerufalemme , fra la compagnia di tanti beati 
Campioni , che quali flelle , e fiamme eterne , adornano pel fuo 
fJ)lendore la bella, la vaga città fanta di Sionnè , mia cara pa- 
tria, e centro di ogni beatitudine (i). 

IX. Altri efempli non diflimili dai narrati potrebbonfi quivi 
allegare per indicare la efficacia del facrofanto Sagrifizio della 
Metta in fuffragio del Purgatorio . Tuttavolta ci riftrigneremo 
collo efortare ogn' uno di prendere quindi animo , e dare ope- 
ra , acciocché celebrate fieno quelle Mette tutte , che poffibili 
fòno allo flato di cadauno per la liberazione di quelle Sante 
Anime da quell'orrido infernale luogo: nè vogliano ignorante- 
mente credere a foggia di certuni (biennemente ingannati , i 
quali quali che difpotici affoluti fòflero del Sangue fac rati filmo 
di Gesù Criflo , facendo celebrare una qualche Metta per le 
Ànime dei loro padre e madre novellamente pattati all' etcr- 

nità, . 



(j ) SatfGfrm. in ff>cc. exempl. di fi. \. cxemf. 16. 
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nità , gettano pofteriormente in non cale i fuffragj per le me- 
deiìme; perfuad , che il padre e la madre , in grada di quei 
Sagri fiz io, volati fé ne fieno dalle fiamme purgatoria! i al gau- 
dio eterno del Cielo. No, non vogliano così procedere: dicno 
anzi opera, acciocché un sì fagrofanto Sagri tic io nella Cafa del 
Signore bene fpeffo offerto venga per fuflìdio di quelle Sante 
Anime; certo eflendo per un canto, che Crifto come afloluto 
Signore del fàngue fuo , valor , e merito , può applicarlo per 
quelle, che più gli aggrada; e per l'altro canto reftando a noi 
incerto, fe quelle MefTe fatte celebrare per le Anime di no- 
ftro padre , di noftra madre , o di altro affine , fieno fiate o no 
dal medefimo benedetto Criflo per quelle applicate . Però cofa 
ottima ella farà il non pretermettere mai , ma anzi proccurare 
un Affatto eccellente efercizio : e in tale guifa procedendo ne 
avverrà, che fc quell'Anima, per cui farti celebrar MefTe, farà 
fiata preventivamente fciolta dalle infernali catene, e per le 
mifericordie divine tratta nella beata eternità, que'òagrifizj po- 
fteriori non difutili rimarranno, gioveranno anzi fempre al ri- 
manente delle purganti Anime, alle quali come propinque no- 
ftre in Crifto e carne della noftra carne liam tenuti predar foc- 
corfo : fé no ; ecco , che per la parte noftra abbandonata non 
verrà nelle eftreme lue pene, ma fibbene refrigerata: e chi fa, 
che colla frequenza degli atti noftri caritativi, e della moltiplicità 
delle MefTe, lo Altilfimo Dio Signor noftro Gesù Crifto non 
li muova, per così intendere, una volta o l'altra a pietà , di 
applicare i meriti della fua vita , paffione , e morte , e. trarla 
perciò pretto, e prima del tempo condizionatamente prefinitole 
alle amenità del Paradifo. Proccuriam adunque dal canto no- 
ftro con ogni poflìbile sforzo di offerire ( chi è Sacerdote ) , 
o far offerire ( chi è laico ) al Dio delle mifericordie, Padie 
del Signor noftro Gesù Crifto, la propiziatoria Oftia dell'Agnel- 
lo immaculato, che. fcancella i peccati del Mondo, in fuflìdio 
de* noftri poveri morti, e delle Anime tutte, che immerfe ftan- 
no nel fuoco del Purgatorio : e come buoni figliuoli altresì 
sforziamoci compiacere alle ardenti fue brame , ed imitare 
la noftra buona ed ottima Madre la Santa Chi e fa; la quale nel- 
le MefTe da morto non vuole » che i miniftri fuoi all' xÀgnus 

Q Dei 
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Dei iì picchino il petto, nè dicano Miftrerc nobis, dona nobis pas- 
cerli, come notò Ugon di S. Vittore (i); ma fibbene, che dir 
debbano, Dona às requiem, requiem fempiternam, per additar a quel- 
li , che ricordar deggionii più delle Anime purganti , che di 
fé ffeffì, e per documentar ancor noi di doverci occupar tutti, 
onde proccurar un tal t tanto fuffragio pel Purgatorio. 

X. Che fe per ragione di effere alcuni circonfcritti da po+ 
vertà, poflìbilità non retta di fare celebrar Mette pei Tuoi de- 
funti; per coniazione di liftatte perfone diremo, che poflbno 
ciò nondimanco , ed hanno ancor elleno valevol poffanza , on- 
de di molto fuftragarlt , ch'è nello afcoltare la fanta Meflà ; 
cui con viva fede intervenendo , non men che con devota 
pietà ed efficaci orazioni, e congiungendo la loro intensione 
colla intenzione del Sacerdote celebrante, vengono ancor egli- 
no, quantunque laici , ad eflere coi miniftro offerenti di quel 
Sigrifizio, come arguifeefi dalle orazioni fecrete, che nellafan- 
ta Metta recitate vengono dal Sacerdote; il quale non dice, Ti 
offro , o Signore , il Calice et. Tregate, o frittili , acciocché it mio Sa* 
grtfizio fi a accetto ai Taire eterno . Tifuppiico, o onnipotente Dio, rr. 
ma in plurale parlando dice, Ti offeriamo, o Signore , U Calice 
Janto e di nofìra montili azione , f applicando noi la tua clemenza . E 
voi fratelli ( voltandoli agli affanti ) datevi alla orazione , acche* 
ibi il mio e vofìro Sacrifizio Jia accetto appo. Dio Tadre onnipotente 
ùel figliuolo fuo GesuCri/ìo. Ti preghiamo, o Signore , che k cofe in 
qucfto Sagri fizio offerte , col fovrano tuo comando fieno portate nel J w» 
klime altare tuo del cielo , ed innanzi al colpetto della tua divina 
Mae/li per minijìcro dell 'àngiolo tuo Santo e del grande configlio ; 
che fecondo la fpolìzione d'Innocenzo III. (i) e dello Ange- 
lico ( 3) non è altro, che il fommo , eterno Sacerdote , e il 
vero Melchifedecco, che fu della Croce una volta fe ffeflb of- 
ferfe in fagritìzio per la redenzion comune del mondo, Gesù 
Criffo, ne' (ecoli de'fccoli e negli anni eterni fenza principio , 
Dio vero del noffro vero Dio. £ perciò gli affanti tutti, che 
con viva pietà afcoltano la Tanta Metta , od a queffa in qual- 
che 

( j ) liuto a S. Vici. Iib. }. de Mif. Csp. ir- 
li) kn-ic:. IH. ar>. Bcitarm. Tot*, j. Lonuorv. lib. 6. de Mif. Caf. 14. *. 5- 
( J ) JD. Tbom. Acq. g. part. Uuxfl. 8$. art. 4. 
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che modo afliftono, vengono ad effere offerenti ? ed offerenti 
poflbno chiamarli per le ragioni già addotte , e come in altro 
luogo infegna Io fteflo mentovato Pontefice Innocenzo III. di- 
cente : Ideo di ci tur ( in Mijfa ) Otfcrimus, quia non folum offerunt 
Sacerdote? , [ed edam uniuerjì fàcies (1 ) ; e come leggefi nel li- 
bro del Turonefe San Gregorio, il quale di una pia donna in 
favellando, perchè caritativa oltre modo , e memore del de- 
funto proprio marito , intervenendo ella per un anno intero 
alla Chicfa per far orazione ed afcoltar Mede per la di lui 
Anima, l'appella offerente, e celebrante : Mulier , ecco il Ten- 
ti mento del Santo ; Muiivr per annum imegrum ad hoc ttmplum 
degem orationi vacabat , ce/ebrans quotidie Mijfarum folemnia , ét of- 
fetens oblationem prò memoria viri fui ( 2 ) . 

XI. Oltre di che cola ottima ella farà e poderofiffimo mez- 
zo, onde ingagliardire la fiacchezza di quelle Anime addolo- 
rate , e farle afeendere con preftezza il monte fanto di Dio , 
porre in pratica e bene fpeffo il configlio del Serafico Cardi- 
nal e Dottore della Chiefa S. Buonaventura, che dà ad ogni 
fedele in dicendo : Trakat te ad comumeandum earitas , cum ad 
requiem dijunclorum nibil effteacius interpeilet ( $) ; eh' è quanto di- 
re , comunicarfi ■ in fuffragio delle Anime Sante del Purgato- 
rio . Concioftìachè la fantiffima Comunione per eflere un atto 
iantiflimo e di Religione può cagionare giovamento affai gran- 
de alle medefime Sante Anime, quando, come dice il Suarez, 
(4) quando però a quelle voglia la fomma benignità del Sal- 
vatore noftro Gesù Crifto applicarla : e può ffante la devota 
preparazione, e ferventi fuppliche, che fiformano sì nell'atto, 
che Crifto fotto le Eucariffiche Specie fra ne' noftri petti, che 
dopo; può, dicea, impetrare benefizi non mediocri In fuffidio 
de' fedeli defunti ; ficcome di ciò argomenti certi ne abbiamo 
dalle moltiffime apparizioni fuccedute ed approvate da gravif- 
fimi Autori, fpezialmente dal Blofio, il quale narra di un de- 
funto, che circondato tutto d'avvampanti fiamme , e facendo 
dt fe moitra ad un fuo amico uomo affai dabbene diffegli : 

<i 2 Deb\ 



(x) lnnoc. 111. lib. 3. d: ftirft. Mif. Cap. f. 

(a. ) D. Grrgor. Turo», dt Ghr, Cmfejjf. Cap. £7. 

li) D. Bonav. dt fraff, Jl/j. . (4) òuarex T:m. 3. p. 3. dìfi, (* 
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Deb \ frittilo in Gesù Cri/io , per quelC amore , che ad un tempo reti-* 
pocamente ti portammo, pregoti prendre t Bucar ijtito Cibo con tutto il 
Jervore del tuo fpirito per [uff r agio dell' ssinima mia fra ineffabili pent 
opprejfa. Lo che dal buon amico adempito tofto , torto altresì 
apparve l'Anima, circonfcritta tutta da luce celefte , che nell* 
atto di proteftarc grazie al devoto Tuo benefattore , fecefi ve- 
dere gloriofa tutta e piena di giubbilo lai ire in cielo (1). 

XII. E perchè da non pochi Teologi e Santi viene col fuf- 
fragio della Tanta Meda unita la orazione, eh' è il fecondo fuf- 
fragio; cosi per difeorrere di quella qualche poco diremo, che 
la orazione delle Anime buone ella è quella chiave valevolif- 
iìma, dice A^odiiio, che apre le porte del cielo in un tratto, 
ed in un trarrò ù da quello difeendere lovra di noi le mife- 
ricordie divine: Oratio juftì tlavis efì cali , afetndit precatio y & 
defetndit Dà miftrjtio ( z ) ; e fa altresì ottenere qualunque forta 
di beni veri, e di cclefii grazie dal Trono della immenfa pie- 
tà , come ne abbiamo autorevoli prove nelle facre pagine diun 
Mose fpezialmente, per la cui orazione riportarono" maffime vit- 
torie , e la ira dei Signore, che cader dovea fovra lo Ifraeli- 
tico Popolo, rimafe fofpciaje così di unEfterre, per la quale 
prefervato fu da eftreme rovine il popolo di Dio ; e di una 
carta Sufanna, le di cui preghiere difefero la fua innocenza a 
petto di due fcellerati e putidi calunniatori : e vadati così di- 
kor rendo di un Giofuè, un Ezechia, una Giuditta , e ranto- 
limi altri, che per la orazione ottennero da Dio fegnalatilfirne 
grazie, e benefizi ftupendi . 

XIII. Ora per venire al proposito noflxo diraffi, che laude- 
vole non folo farà e fanta cofa pregare pei moni , ma mezzo 
valevoliffimo altresì, onde produrre refrigerio ben grande e feior- 
re talvolta da' proprj debiti quelle Anime penanti : mentre 
ogni volta che orazione per quelle formiamo , regniamo ; co- 
me dice il grande D ioni fio , ad immediatamente chiedere a 
Dio fomma bontà , e volente la falute di quelle Anime y la 
rilaflazione di quei peccati , che per umana fragilità elleno 
coni/afTero. in quefta mifera vita, e che nell'altra purgano nel- 



(*) Blof. Moml Spirti, C 6. 



(a) D. j&gitfi. Sem. 
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le infernali pene: Cum divinsm Bonitatcm pncamur , peccata defitto* 
Rerum condonari petimus , qux oh bumanam imbecillitatela admijja 
j*ut. E però fe per la orazione un Manafle ottenne mifcricor- 
dia, e di empio divenne fanco ; fe un Davidde , un Difma, 
e tanti altri confeguirono la remiflìone delle Tue colpe, e. nelle 
itene preghiere loro efauditi furono; vorrem poi noi dubitare» 
che le fuppliche noli re formate in grazia e per bene di quelle 
Anime Sante fieno per reftare vacue , e di niuna utilità? No, 
non decfi così penfare: verranno anzi , come parla Agoftino, 
di molto efaudite , giacché vengono quelle da noi dirizzate 
appo quegli, eh' è il fonte delle mifericordie, il Padre noftro, 
e di quelle penanti Spofe Dio araantiflimo : Inane effe non po- 
tè/}, quoà vebementer rogati* ab eo, qui font ejì mifericordiarum (à). 

XIV. E per inanimire lo Altiifimo le Anime fue timora- 
te , ed invogliarle ad orare pei poveri morti , piacquegii più. 
volte e più documentarle con arrecar alle medefime ammira- 
bili vinoni, per far loro capire accetta eflere d'affai a Dio la- 
orazione del Giudo, e da quella ridondare benefizi copiofialle 
Anime purganti ; come leggefi appo il Surio della Vergine 
Ludgarde, per le orazioni della quale liberata fu l'Anima di 
Germano Abate Ciftcrcienfe dalle pene atroci, in cui per lun- 
go tempo condannatoci dalla fupremja Giuftizia del Signore fi); 
e cos\ egualmente del gran Pontefice Innocenzo III. , cui pia- 
mente credeli efltre fiate abbreviate le pene del Purgato- 
rio per le orazioni della medefima Santa Vergine , non ottan- 
te che condannato egli forte colà fino al giorno del grande 
Dio Giudice Dell' univerfale findacato , come egli ftefso attor- 
niato da fiamme, apparendo all'anzidetta Santa, difiele: Tanfi 
atroeijftmis ujque ad dkm judicii cruci al or (j). 

XV. Ed ecco lo aggradimento del Signore, e fe utilità che 
ne derivano dalla fanta orazione: utilità , per cui lo infernale 
drago, come invidiofo di tanto bene, più volte e più con ogni 
follecita indufiria tefe infidie, onde diftrarre le Anime devote 
inverfo il Purgatorio polle in orazione , affine che quefie cam- 
po 



(i ) D. jfuguft. in Pfatm. 6. 

iz) S ut h-s in Vita S. Ijtdgard. die j6. 

il ) Id.m hiQ ciU 
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po non aveflcro onde poterle profeguire, e le Anime purganti 
non reftaftero fcguentemente fuifragate ; liccome avvenne più 
volte alla Vergine lerefa di Gesù , la qual ella fteflk nella 
fua deferitta vita cosi ne favella . „ Solamente dirò (dice la 

Santa ) quefto , che mi occorfe una fera dell' Otta vario de" 
„ Morti . Stando io in un Oratorio, avendo recitato unNot- 
yy turno, mentre diceva alcune orazioni molto devote, cheftan- 
„ no nel fine di detto Gftìzio ( de'Morti ) , mi lì pofe il De- 
„ monio fopra il libro, acciò non fìnifsi le orazioni. Io mi 
^ feci il fegno della fanta Croce, e li partì. Incominciandole 
„ io di nuovo, tornò egli a ponili, ( credo che tre volte le 
5> incominciaflì ) e fin tanto che non vi fpruzzai , e gettai 
„ acqua benedetta , non fu potàbile finirle . Vidi in quefto 
„ iftaratc ufeir alcune Anime dal Purgatorio, alle quali dovea 
„ mancar poco : e penfai fe per avventura pretendeva il De- 

„ monto quefto Quefto di cavar noftro Signore Anime dal 

„ Purgatorio per le mie orazioni, è ftato molte volte Fi- 
no qui la Santa ( 1 ). 

XVI. Diamoci irapertanto a credere, che grande giovamen- 
to apportaremo a quelle Anime per mezzo di noftra orazione z 
ed acciocché quefta non perda la iùa virtù, ed efficacia , con- 
viene, che il fupplichevole nell'atto di orare non ftia reo al- 
meno di colpa grave dinanzi alla maeftà e fantità del Signo- 
re; altrimenti in peccato attivandoli e mancipio vile dell* In- 
ferno , come potrà mai Iddio afcoltar ed efaudire le voci del 
peccatore, dice Sant' Agoftino , fe il peccatore fteftb non afcol- 
ta del fuo fovrano Signore la volontà e le voci efpreflè ne* 
precetti della fua fanta legge ? Vis Dcwn te audire in tuis ara» 
tìonìbus , cum tu eum non audtas in fuis prteeptis ? ( 2 ) Quefto 
forebbe un deludere Dio e non pregarlo : Qui orat , eV peccat , . 
non peum rogat , [ed àducit (3) : e verrebbe quefti ad effere 
qual altro ingannato figliuolo r che morto il proprio padre 
diedefi per lo continuo fpazio di trenta due anni a far elenio- 
line ed orazioni per la di lui Anima , ed anche a confeu'arfi. 
e comunicarli bene fpeflb , e ciò nondimanco il tutto fu fini- 
fta- 

( 1 ) Vita S. Tcrefi* . 

{i) D. tn Pfalm. 6. Pxnit.. (ì) \AucJor Op. imperf.. 
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ftraneo e di niun giovamento al genitore , ii quale per per- 
niinone divina manifeftandofi al figlio diifegli ; „ Ah fìgliuo- 
„ lo mio caro , a nulla mi giovarono tante tue azioni fatte 
per l'Anima mia i E perchè quello £ Perchè tante volte an- 
M dato eflendo tu a confedarti lenza contrizion e dolore de' 
9 , tuoi gravifiìmi peccati , e fenza vero proposto di mai più 
5 , non offendere la Maeftà divina , ma libbene per ufanza e 
9> collo alletto alle occafioni peccaminofe ti lèi Tempre confèf- 
iy fato ; cosi viverti del continuo in peccato , ed in peccato 
„ facefti quelle tante azioni per furfragio delia mia povera 
„ Anima; le quali azioni , come azioni morte, efaudite non 
„ furono da Dio, nè all'Anima mia apportarono giovamento 
„ alcuno . „ ( 1 ) £' uopo adunque ftare in grazia dello Al- 
ti Aimo : ed allora in ifpirito di umiltà e con filiale fidanza 
ponendoci dinanzi al Trono del Padre noftra Dio delle milè- 
rkordie inceflantemente fupplichiamlo per la liberazione delle 
povere Sante Anime purganti , e verremo fenza efttazione al- 
una efauditi. 

XVII. Quali orazioni poi fieno più convenienti, più grate e 
giovevoli a' defunti, avvegnaché fieno fenza dubbio quelle-, che 
lo Spirito del Signore fuggerifee ad ogni Anima devota e la 
propria divozione di ciafeuno; pure diremo efisrc l'Onizio de' 
Morti, dalla noftra illuminatiffima Madre Santa Chiefa con oc- 
chio attento , e con accuratezza fomnaa fra tutti i Salmi tra* 
fcelto e foggiato : Omzio sì (acro ed importante, che nell'at- 
to di apportare a'defunti quel fuffragio che lor è d'uopo , inte- 
nerire di compaflìone il cuor del recitante viatore, ed a pie- 
tà lo infervora in modo, ch'egli quali roediator ed in perfo- 
na delle Anime purganti a Dio dimoftrar fi mette le pene di 
.quel luogo, che alle Anime ftefle fue predilette dolore fornaio 
ingenerano . Deplorando le negligenze commelTe in verfo ii maf- 
fimo bene Dio , e le proprie colpe , ed a lui con piena ama- 
ritudine di cuor contrito confermandole, fuppliea dal fondo del 
proprio animo la clemenza di quegli, che in tempo opportuno 
porge le orecchie ai clamori de' tribolati, affinchè le amabili, 

le 



( 1 ) Dijciful. Sem. $. 
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(e care, le Sante purganti Anime fieno liberate da quell'orri- 
do profondo luogo de 'do! ori, e introdotte nella Terra promef- 
la , da elle loro cotanto bramata, della bella, della beata Ge- 
rusalemme , per indi cantare al Dìo del gaudio fempiterno can- 
tici di gloria, di onor, e di benedizione. 
- XVIII. Se non che ficcome non tutti fanno leggere, ed un 
tale Oftìzio feguentemente recitato efTer non può da tutti ; po- 
trà per sì fatta cagione cale indotta gente dare di piglio ad al» 
tre orazioni non meno belle e di vote, che accette a Dio i e gio- 
vevoli alle Anime de' poveri defunti: fra le quali orazioni fenv 
bra, che dopo l'Ornzio de' morti il più eccellente luogo tenga 
la Corona, o fia il Rofario di noftra grande Signora Vergine 
Santiffima, Madre di Gesù Crifto, Maria; il quale per elTere 
yn comporto delle due più fublimi ed ottimiflìme orazioni, che 
abbiamo, del Tater nofter cioè, e dell' ^Ave Maria , date a noi 
dal Cielo , e magnificamente nel Rofario ftefTo circonfcritte da 
roifterj facrofanti della vita e morte del Redentore , non dee 
non riefeire di aggradimento fommo al Cielo, ed alle Anime 
penanti di fopraggrande giovamento ; ficcome ne abbiamo gra- 
vittime teftimonianze in un prodigiofo avvenimento , che rife- 
rito viene dal P. Nicrimbergh ( i ) , ed infrancato ancor dalla 
grave autorità di due non meno dotti, che pi i Maeftri del fa- 
ero Domenican Ordine , Francefco Meffia (2) ed Alano de 
Rupe (3), di una infelicilfima Donzella , le bellezze efteriori 
di cui, e le di cui vanità cagionaronle una fpietata morte. 

XIX. Ed eccone dello infaufio avvenimento la foftanza. Due 
nobili giovani , vinti dalla venuftà e grazia della forfénnata 
fanciulla , andando fra le a gara onde fuperarfi nello predarle 
omaggio, ed infinuariì l'uno più dell' altro nel genio ed ani- 
mo di colei per indi ottenerla in ifpofa , divennero fra loro 
sì rivali e furibondi, che un giorno, e conforme air accorda- 
to, alla prefenza dell'amata l'uno contro dell'altro fieramente 
avventandoli con lance alla mano , a muta a muta percofierlì 
in petto , e caddero tutti e due eftinti in terra , pafTando in 

co- 



1 ) Nierimbrrgb Troph. Mar. L 4. Cap. 19. 
») Frane. Mfi-a CoìlvjU. Rofar. 46. 
( 3 ) Alan, de Rup. pari. 5. PJalt. Cap. ji. 
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cotale (lato nell'altro eterno Mondo. 1/ adizione del parenta- 
do di quelli due infclicilfimi giovani fu perciò grande oltre 
modo : e riflettendo eglino , che la primaria cagione di un 
tale evento provenne dalla donzella , che a bada gli eftinti 
teneva , preli da grave furore andarono di volo in traccia di 
quella, la quale ritrovata Toletta in cafa , la ferirono mortal- 
mente. Confellìone , cominciò ella tolto a gridare; confeffionei 
Ma vie più quelli arrabbiati divenendo le recifero con un col- 
po di fpada il capo ; quale unitamente all'avanzo morto , il 
gettarono nel profondo di un pozzo . Buon per la mefehina , 
che in fua vita tenea la divozione di recitare il Rofario , e 
nella cui compagnia per opera del gloriofo S. Domenico era 
fiata affociata . Sendochc la Vergine Santiflìma, in grazia di 
quei pochi ofiequj avuti dalla medelìma colla recita del Rofa- 
rio, volendola in tal frangente patrocinare, rivelò tofto .il ca« 
fo fucceduto al mentovato Santo Patriarca , il quale portato/i 
fovra la cifterna, dove immerli ftavano il cadavero ed il ca- 
po, e chiamando due volte col proprio nome la fanciulla , eh' 
era AJeflandra; ecco che con grandilfimoihiporedi tutti quegli 
attenti, che colà fi attrovavano , eice fuori dall acqua e dal 
pozzo il corpo, ed indi la tetta viva della infelice, che dalla 
ferita frefeo fangue fpargea; ed un ita fi quella per la inteTcef- 
fione di Maria Vergine e del Santo col bullo , ritornò Alef- 
fandra fra viatori : e fìccome domandò quella torto e con gran- 
de iftanza i fantilfimi Sagramcnti , cosi fece di fubito con pie- 
tà fòmraa la confezione * delle fue colpe appo il Santo , e co- 
municoffi . Indi pofelì ella a favellare col medeiimo Santo Pa- 
triarca Domenico in tale fòggia: „ Rendo a te , o buon fervo 
dello Altifiìmo, fentimenti di afFettuofe grazie si per rappor- 
,-, to a tutto ciò, che or per me faceti, si perchè ad un tem- 
po mi afiociafti nella- Confraternità del fantiilimo Rofario , 
mercè cui ho io ottenuta dalla fovrana Signora del Cie- 
^ Io Maria la grazia di ritornare fra mortali due foli giorni, 
„ aitine di piagnere, e pentirmi de' miei trafcorii . Sia impcr- 
„ tanto a te noto, eh' dentata io fui dalla eterna dannazione, 
„ perchè pei meriti del fantilfìmo Rofario ottenni 'I dono della 
„ contrizione in morte: ed avvegnaché nel momento fatale di 
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reirare uccifa iìa io (lata da orrendi Demonj , che tentavan- 
„ mi rapire, perfeguitata d'aliai ; pure la gran Vergine Ma- 

ria ini difele col poderolo tao materno braccio , e mi pre- 
„ fervo dalle ruine eterne . Ma che < Non ottante un tale 
3) operato, fé la sleale mia Anima a vita rivocata non veni- 
? , va, guai a me, guai a me; pofciachè ttar io dovea ad ar- 
5 , dere fra le fiamme purgatoriaJi per duecento anni , affino 
,, fol di pagare la pena della morte di quei due giovani per 
„ mia cagione accaduta , e cinquecento anni in apprelfo per 
„ le vanità mie ed immodettie nel vettire , e per altre fcan- 
„ dalofc pompe, per le quali pofsente cagione divenni a molti 
„ di offendere Dio, e porre a pericolo la fpiritual eterna lo- 
„ ro falute . n Ultimato un tal favellare col ianto , e fcorlì 
due giorni fece la fanciulla una morte preziofa , dopo della 
quale, fuffragata tofto la di lei Anima dalla compagnia tutta 
del SS. Rofario , apparv' ella pochi giorni dopo al Santo 
più bella nello fplendore che il Sole, più nitida in puritàche 
le Stelle, e fpirante tutta foavità diflegli : „ Eccomi, o Do- 
„ menico, che me ne vo fcftofa al -Cielo per fempre benedir 

e magnificare le milericordie del mio celette Spofo DioGe- 
„ su Critto . Ma prima due cofe a te dir mi conviene : 1' 
„ una , di rendere copiofe grazie a' Confratelli del Rofario , 

per le orazioni de* quali e tue ancora ho io ottenuta una 
„ pretta liberazione da quelle teterrime pene purgatoriaJi; l'al- 

tra poi, che venni a te come ambafeiatrice delle Anime Sante 
„ del Purgatorio, onde recarti novella, che fupplicano elleno 
„ la tua carità di predicare con ogni pollìbil fervore del tuo 
„ divoto fpirito , e dilatare per ogni dove la divozione del 
„ SS. Rofario, o fìa della Corona; per cui ti fo io dire, am- 
„ macerata dalla propria efperienza, che quelle povere Anime 
,, redente dal Sangue di Gesù Crifto, fra mille e cento inef- 
„ fabili pene ravvolte , e perciò degne di tutta la compallìo- 
„ ne, ricevono grande fufiidio, contòrto fommo : nè voglia la 
„ tua carità omettere di efortare sì li fratelli del Rofario , 
„ che qualunque altro fedel Cattolico , di vie più infervorarli 
„ in tale divozione, affinchè dicendo il Rofario, o Ja Corona, 
# , e le fante indulgenze, da varj fommi Ptntelìci concede a 

„ chi 
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<, chi divotaracnte la recitano , per le Anime purganti appli- 
„ cando, poflano le mefchine reftar fufTragate , e liberate an- 
fì cora dal Purgatorio : promettendo elleno a tempo opportu- 
„ no una grata e ben copiofa corrifpondenza a'fuoi devoti, 
ed intereifati benefattori . ,, 

XX. Quindi procurino i capi di famiglia dare opera , ac- 
ciocché prima di porfi a letto la fera Ha da proprj figliuoli 
ed in compagnia loro recitato il fantiffimo Rofario , o vogliam 
dire la Corona per lurtVagio delle Anime Sante del Purgato- 
rio, e cosi egualmente le buone madri , le quali nell'atro di 
cucire , o lavorare hanno tutta la comodità di recitarla infra 
la giornata più volte e piti colle loro figliuole . Ma avverta- 
no bene di non imitare coloro , i quali perchè fonnacchioiì il 
recitano , o '1 recitano con mille e cento volontarie detrazioni 
confidenti o nel chiacchierare col vicino fenza proposto , e 
ridere per ogni leggiero che, o nel dire le orazioni più colle 
labbra che col cuore , e quelle precipitare in modo, che fem- 
bra più prefto una finagoga di Ebrei, che un aggregato diCri- 
ftiani a lodare Dio; in vece di ri tra me merito, glorificare Dio, 
e la fua Santilfima Madre onorare, rifeontrano demerito, Dio 
difp rezzano , e difonorano la Vergine SantHfìma : ond'èuopo, 
fe procacciar vogliono merito ed ajuto alle povere Anime de' 
iuoi defunti , ed a defunti tutti , che con efteriore ben compo- 
rlo , con devota maniera, e con cordiale raccoglimento fi die- 
no fenza frettololìtà alla recita di quello, nei cui fine potran- 
no aggiungervi quella bella Orazione , fpettante a'peccatori in- 
fame, ed alle Anime purganti, che quivi per comodo di ogn 
uno, ed a bella polta io pongo. 

Orazione . 

iA Voi , mio Dio , con quel maggior affato di pitta che poffo , chie- 
dendovi prima perdono del/e mie colpe , e proponendo di confefsar- 
mi ed emendarmi , offro ion tutta la intenfìone del mij affetto pi* 
ciaf curi mìnima dt/ Turga/orio , c per la conver f;one di tutti i pecca- 
tori per infì-ttte mtgliaja di milioni di volte , ora , ed in tutti li mo- 
menti della eternità la vita, morte, pajjìon, c meriti del Signor no/ho 
Gesù Crifìo , e di tutti i Santi , con tutti li fagrifhj , comunioni, 

R 2 tit" 



Digitized by Google 



i lezione xnr; 

indulgente , penitenze , cicmofìne , orazioni , * /w<?tf£ o/rrf , che foni 
Jìatc fatte , defiderate , * e be far fi potevano còlia vofira grazia- , * 
riv fi faranno per fempre adonor e gloria vo/ha , o mis Dio, Amen* ■ 

- r 

XXI. Altre più brevi orazioni abbiamo per fuffidio delle 
purganti Anime, come il Salmo De profundis, o cinque Tater 
ed ^ve Maria oftèrti alle piaghe facratiffime di Gesù Reden- 
tore , e così qualunque altra breve orazione ; la quale avve-. 
gnachè un femplice Requiem eternata ella foffe , torna più a 
grado alle Anime de' defunti , di quello fia la tanta magnifi-t 
cenza di efequie, che formano molti, e degli funerali fuperbi , 
che ridondano più in onore de' vivi , anziché in fuflìdio de' 
morti. Imperocché da quefta, od altra picciola orazione gran^ 
de fufFragio fentono quelle Anime , e talvolta vengon eftrattc 
da quel purgatorial erganolo , come più volte e più è avve- 
nuto, e come altresì in confermazione di ciò leggono* nelle Se- 
rafiche Croniche due fuccefli, i quali nell'atto di formare il 
fine di quefta Lezione , ferveranno ad inanimire ogni fedele 
Criftiano nella divozione inverfb -detfe- purganti Awmc, e por- 
lo a partito di fufFragarle fpefle fiate infra la giornata , giac- 
ché con facil e breve orazione può alle mefclune predare va* 
le voi conforto . 

XXII. 11 primo avvenimento adunque é quefto. Attrovavafi 
tra il Mattutino e li primi albeggiamenti dell' aurora un Re 
ligiofo del Serafico Ordine in chiefa dinanzi allo Auguftifli- 
mo Sacramento : e quivi con fervore condecente in tutto allo 
fpirito fuo , ben corredato nelle fante virtù , orando a quel 
Dio, che fotto delle facré cortine eucariftiche cogli occhi del- 
la fede vedea ; videfi di repente comparire un Religiofo della 
ilefia fua famiglia, che poc'anzi era pattato alla eternità , e 
feppcllito nella chiefa medeiima, ov'egli fi attrovava; i! quale 
con efteriorità le più lagrrmevoli così fupplicavalo. „ Deh J o 
5 , Padre, ti feongiuro , che follevar mi voglia datante pene, 
„ in cui men giaccio , giacché* le tue orazioni fono accette 
^ d'aflai , ed efaudite dal Padre delle mifericordie .. E ficco- 
„ me in vita nella via della perfezione duce inclito di me 
„ fofti a ed amafii egualmente d'affai il bene dell'Anima mia; 

„ co- 
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^, cosi ti fupplico, che tutt'ora mi fia Col lecito a IFettuofo padre.,, 
A tai lugubri accenti Temendone compalfione e commollb tutto 
il caritativo cuore dell* ottimo Religiofo , e datofi perciò tofto- 
colle lagrime agli occhi a recitare un Tater nofìer ed un Re- 
quiem tttrmm per la di lui Anima: „ Ahi Padre, ripigliò que- 

gli di nuovo, amato Padre, tant'è il follievo, che nelle a- 
„ cerritne mie pene ho io provato per quella breve orazione, 

che per me recitale, che vi fupplico di nuovo ripeterla. „ 
E ripetuta , provandone ancor vie più giovamento, e diminu- 
zion di dolore ne'fuoi martorj, foggiunfegli per la terza volta; 
„ Su via , Padre mio amatifiimo, per la carità infinita di Dio 
„ e delle Tue mifericordie movetevi ulteriormente a pietà pel 

mifero mio (rato, collo rinnovare bene fpetf'o la recita di co* 

tefta preghiera del Tater mjìer col Requiem aternam, la qua- 
„ le vi fo io dire, edere sì poflente , che a poco a poco tra- 
5 , muta la mia triftezza in confolazione , il mio efilio nella 
„ perfetta libertà de' figliuoli di Dio nel Regno eterno . „ 
Perlochè vinto maggiormente da caritativa pietà il buon fer- 
vo del Signore, fi diè con ogni fervor di devoto (pirico a ri- 
peterla cento volte e più : e nefi* atto di orare oflèrvava egli, 
che pian piano lo fquallore di quel cadavero e la tristezza del- 
ia faccia, cangiavan(i appunto in gaudio, e fplendore; ed indi 
tutto in un tratto udendo rendergliene grazie per averlo con 
sì breve orazione liberato dalle atroci fue pene , il vide final- 
mente tutto feftofo , e cinto di gloria immortale falire al 
cielo ( i ). 

XX1H. Un confimi! cafo avvenne ad altro Religiofo Fran- 
cescano, il quale ad un* Anima apparirgli in mezzo ad un glo- 
bo di fuoco recitando il balmo De profundis, la traffe da quel- 
la Probatica de' languenti : e prima di afecndere al cielo ap- 
parvegli di nuovo tutta rifplendente ,. e gli refe le dovute gra- 
zie per la carità con lei efercitata (z): 



(i) Bartbei. de Pif. I. i. Ctp. x$. 
ìx) Chsoi. Fiatr. Min. lib. 4, Cag. 30- 

- • 

- • • : F.- 



Digitized by Google 



LEZIONE XIV. 

Del terzo iiiffragh , th*è la Elemojìna. Eccellenza di quejìo fujffragio, 
, e quanto Jia di aggradimento a Dio, Sua efficacia , ed utilità sì av- 
viatori , (he alle Unirne purgami . Delle Indulgenze . Uualì Indul- 
genze , e come ft debbano acqutjlare pei Mova . 

■ 

I. T)Er difeendere ora al terzo fufìragio , eh' è la eflettrice 
JL pietà di un cuor caritativo inverfo de'bifognofi prosi- 
mi, diremo in primo luogo, tre effere , per commi fentimen- 
to delle Scuole, le azioni o fieno le opere foddisfattorie , che 
portanza hanno di annientare le pene ad tempus dovute peg li ec- 
cedi perfonali , rinvilì già una voita nel facro tribunale della 
Penitenza: e Tono il digiuno, la orazion , e la elemotina , di 
cui ora ragioniamo. Ed avvegnaché quefta quivi efprimali nelL' 
ultimo luogo , pure il primo ella tiene in Ce , ed è anzi delle 
altre due la eccella e fovrana (ignora: Euemofyna, così dice lo 
«Angelico 2>, Tommafo ; Eleanofyna completiti babet vim fatisfa- 
cliouis quam ot+ti+yk quaw jtptmum^ r ) : ficchè appren- 

dere puoffi dalla apportata autorità, edere la elemofina un'ope- 
ra foddjsfattona ; e fé ioddisfattoria , efTer altresì un valevole 
mezzo, onde poter arrecar alleggiamelo , e con eflb accorrere 
al grave bifogno delle Anime òante fiatiti nel baratro del Pur- 
gatorio, iiccome già a fuo luogo diremo. 

II. Di quanto aggradimento poi fia innanzi alla grande e 
fuprema Maeilà di Dio in cielo un tale fufìragio , e di quan- 
ta etlìcacia inverfo delli viatori , fe qui deferiver voi effe fi , ed 
apportare dell' una e dell' altra proporzione le autorità , gli 
e l'empi i , e le ragioni, che le predicano, farebbe o un non fi- 
nirla mai , o per finirla vi fi ricercherebbe un Ciceroniano ra- 
ziocinio, il quale fugli ampj fpazj della oratoria eloquenza glo- 
riofo falito elfendo , potrebbe di ciò che ricercafi farci una 
qualche moftra . i'ure niente di manco per non lafciar addie- 
tro, o pretermettere a bella porta il tutto, imprenderemo per 
men male a dire con riftretta e baffa penna , che ftecome U 

ele- 



Uì D. Ikcm. in 4. difl. l$. f. z. art. 2. 
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demofìna è un' azione di carità la più eroica , atta ad eccita* 
re le indeficienti acclamazioni del cielo, perchè tiene intuito 
per Dio alie indigenze de'proflìmi noftn ; cosi con efla ve- 
gniamo ad incontrare foprammodo la propenfione ineffabile, ed 
il fommo foddisfaci mento dello Altiflimo, come egli fteflfo cel 
manifefta appieno in dicendo : Ciò che per elemolina dafte e 
pel mio fanto nome , avvegnaché un bicchiero fol di fredda 
acqua flato fofle , accertatevi , e vel dico in verità, che non a* 
poverelli miei, nè ad Angioli '1 dafte, ma Io dafte a meftef- 
fo voftro fovrano Signore : Qitamdiu fecijtis uni ex bis fratribur 
mas minimi; , mihi jecijìis . ( 1 ) Et quieumque potum dedcrit uni ex 
minimi s iflis calicem aqut /rigida tantum in nomine meo , amen 
dico vobis , non perdet merce dem fuam ( z ) . 

III. Fra i faggi molti però , teftificanti di fiftattà divina 
compiacenza la inconcufla verità , fenza arrecarne quivi per 
congerie altri , farà a fulficienza efporre quello , che abbiamo 
negli atti dello incomparabil Sabarianita e Vefcovo di TursS. 
Martino. Quefti camminando un giorno nel colmo della rigi- 
da vernata, ed arrivando alla porta della città d'Amiens, of- 
fèrva , che gli fi fa dinanzi un mendico ignudo tutto , e 
tutto per le membra ondeggiante tremore dal freddo, che il 
dominava, il quale allargando alle lagrime il freno , chiedea- 
gli per amor di Crifto elemolina. A quella compaffionevol vi- 
ltà lì lenti fopraffatto oltre modo il Santo , e febbene ancor 
Catecumeno , commoflb tutto per tenerezza volea un qualche 
foccorfo predargli; ma fendochè altro non tenea feco che l'a- 
bito fuo militare e le fue armi, così non fapea che dare per 
carità . Che fece imperiamo il caritativo e fervente giovane £ 
Sfoderò egli la fua fpada , e fpaccando in due la vefte , che 
tenea indoflb, diedene una al povero, perchè alla meglio rico- 
prir fi poteire . Quefto si eroico e fantiftimo atto , che appo 
alcuni fu argomento di frafeheggiare e formar le bajate in-~ 
verlo del buon Soldato, diede elhcace moto al cielo. Conciof- 
liacofachè la vegnente notte apparvegli in fogno il benedetto 
Crifto veitito di quella mezza vefte , per amor fuo data già 

al 



(O Maith, Cap. 25. <r. 40. (1) Matib. Cap. lo. V. 42. 
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al povero , e circonfcritto d'affemblea numerofa di celefH In* 
telligenze , il quale alle fleffe fuperne Menti con fomma fèfta 
cosi favellava: Mirate, o Angelici miei Spiriti, e Creature fpi- 
rituali del mio eterno Padre. Martino febbene peranche Cate- 
cumeno , egli è deflb , che di quello abito mi ha ricoperto 1 
Martinus aàbuc Catecbumenus bac me vcfìt cont exit ( i ) . Ed ecco 
quanto iìa della Macftà fuprema la grata compiacenza , e quan- 
to altresì alla Maeftà fteffa vengagli a grado la elemofina ; cui 
per edere un compendio di tutta la evangelica legge ed un at- 
to fommo di carità ordinata per Dio inverfo delle creature , 
maraviglia non è, fe un obbietto sì piacevol riefee degno del- 
le amorofe accettazioni del divino Sovrano. 

Quindi gli uomini , che vivono con affezione di animo in- 
yerfo de' fuoi proflìmi per amor di Dio, e che così in fatti , 
come in parole fi efercitano nella criftiana carità riguardante il 
bifogno de' poveri , pofTono ben con fondamenta! ragione ina- 
nimirli , e febbene peccatori prender cuore di grande e ferven- 
te efpettativa nel cofpetto del Signore : Fiducia , dirò ciò che 
diflfe al propria*^! roottr il- Safttt* T-obi*^ Fnhttim m*gn* erit co~ 
ram fummo Dea eìccmofyna , omnibus faci enti bus eam ( i ) . E per- 
chè ? Perchè da tale e fiffatta compiacenza fovra efpofta mira- 
bili fono gli effètti , che come fiumi da loro fonti agli uomini 
fteflì difeender tic deggiono. 

* IV. Quefti effetti adunque, o fieno emolumenti, che (tanno 
tutti a ben effere dell'uomo elemoliniero , perchè fra dubbietà 
non fieno per ondeggiare , e perchè ben inteli vengano , e ven- 
gano altresì con oflequio prefi per veri ecertiffimi, fa di me- 
fticri porger orecchio alle fovrautorevoli voci di quegli, ch'è 
la verità fletta , Dio , il quale in parecchi luoghi delle divi- 
ne lettere sì del nuovo, che del vecchio Tefiamento fopra Ciò 
parlamentando , ne forma accenti in conlìmil foggia . Se gli 
abitatori di Sodoma , avvegnaché infetti da lebbra mortale ed 
àbbomincvoli agli occhi miei, fofTeroftati di vilcere caritative 
inverfo de' poveri ; dalle fiamme non farebbon flati inceneriti : 
e nella guifa che l'acqua tiene virtìi poderofa di eflinguere il 

fuo- 



dj Ih rjus Of. teff. 4. ( 2 ) Toh. Cap» 4- v. 12. 
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fuoco , così la elemofina portanza avuta avrebbe di annientare 
i proprj peccati loro (1). Ma elfendochè dei fcellerati, niper- 
bi, nefandi, e curvi alle iniquità, oltre la fmoderata voracità 
del mangiare, e la dannofa infingardaggine, il peccato loro era 
la tenacità del cuore inverlò de' poveri: H*c hit iniquità; Sod^ 

m* faturitas panis , cr abundantia , eV otium ; & manum egeno^ 

è pauperi non porrigebant (a j; cosi perirono. Non sì fattamente 
< continua Dio a favellare ; , non si fattamente però farà per 
ìbpravvenire all'uomo affezionato, edelemofinicro, che farà an- 
zi un àuggetto giocondo e beato sì nel viver qui giù i fuoi 
dì, che nel tremendo ultimo punto del fuo tramontare; nè pa- 
tirà penuria di che occorrer gli potrebbe; perch' ci la Dio mer- 
cè , e gli atti fuoi caritativi , del continuo cumulo a cumulo 
aggiugne , e preparati tiene nell' erario mio celefle beni eter- 
ni per 1' Anima propria ; da* quali atti verrà anche dopo lo 
eftremo £uo fonno feguito. Qui mijeretur pauperis , bcatus erit (3). 
Qui dat pauperi , no» indigebit ( 4 ) . Bcatus qui intelìigit Juper egenum 
& pdttpercm ; in die mala Itberabit eum Oominus ( 5 ) . Benefacit <s4ni- 
me Jue air mifericors (6). Opera, enim illorum fequuntur illos (7)» 
Sicché flate cogli orecchi teli , o miei figliuoli , ed aprite la 
mente ai detti dell' amorofo e fovrano voftro Signore . Prima 
che giugniate al giorno ultimo , alla ultima fera della parten- 
za voftra da quefto mifero infido mondo , addentratevi fpeffo 
nelle azioni mifericordiofe , ed ouequiate al poffibile il Creato- 
re voftro Dio colle vortre foftanze. Accozzate nelle vifeere de 
miei poverelli gli atti di voftra pietà; le ineftimabifi preroga- 
tive de'quali, e gli ammirabili fuoi pregi diverranno appo me 
quali inceifanti preghiere, valevoli a farvi ridurre da qualunque 
nera reità profeioiti , e profciolti feguentemente da un' empia 
morte : nè (offerirà la poflente virtù della elemolina , che le 
Anime voftre fieno fuggettc ad una perpetua, e non mai con- 
fortata fervidi ; anzi pel contrario farà , che dal fublime Tro- 
no di mia clemenza e la mifericordia rifeontriate e la vita nel 
beatifico mio gaudio . E perchè ciò , e non altramente fucce- 
m S da, 

( 1 ) Fedi. Cap. 3. v. 35. ( 1) Ezecb. Cap. 16. v. 49. 

( 3 ) f 'roveri, Cap. 14. <u »«. ( 4 ) Provert. Cap. xb. v, 27. 

( y) Pjalm. 40. v. 2. (6) Provo k Cap. 11. a-. 17. , 

(7) Jpocahp. Cap. J4. 1». J?. 
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da, ragguàglio efpreflamente , e rendo avvifo al le creature mìe 
tutte , tal eflere la mia aifoluta volontà , quefto lo ftringente 
« folenne mio comando: Fate elemoiina. Date, e vi farà da- 
to, e dato a termine non prefcritto, a pefo non adeguato; ma 
a buona, abbondante, fovrabbondante mifura , e fuori d* ogni 
mi fura, ^nte obitum tuum operare ju/ìitiam (i). Ho fiora Dominum 
de tua {ubjìantia ( 2 ) . Conclude ckcmcfynam in firn pauperis , er box 
prò te exorabit ( 3 ) . Elcemofyn* ab ornili pacato é a morte iibe- 
rat , cV non patictur ^nimam ire in tenebras (4 ). Jpfa e/i qux pur- 
gat peccata , c> facit invenire tnifericordiam , & vitam xternam { 5 )* 
ideino ego prxcipio tibi , ut apcrias manum fratri egeuo (6). Date , 
cV dabitur vobts ; menfuram lonam , & confa tam , & coagita tam , eV 
fhpereffluentem dabunt in jinum vefìrum (7). Venitevi adunque di 
vifeere mifericordiofe (%)'. e la compalTion , e la carità inver- 
fo del povero fratello fieno da ogn'un di voi efercitate , e per- 
ciò riputate quai faci accefe , che ardono per me a prò altrui (9): 
nè vogliate raifomigliare a coloro, i quali, perchè non mai ope- 
rai di elemofìna , morirono colle mani vuote, e andarono noa 
altrimenti y ohe-, «eli* cola . Ila etftttM ^'^p^^T.iQfìf. (io) ; ma 
forzatevi giufta la propria pofla a non deviare punto da me , 
anzi da me prendere norma e ritrarre argomento d'imitazione, 
giacché fopra le fatture mie tutte create io fono il Signore del- 
la foavità, il Dio delle mifericordie (11 j ; portandovi V uno 
coll'altro mifericordiofi , fìccome mifericordiofo è con eiTo voi il 
Padre voftro, il Re del Cielo in clemenza ineffabile, immenfoin 
dolcezza, e che al pregare de' mifericordiolì colla mifericordia 
pronto precorre (12): e vi accerto per ultimo, che febbene irre- 
verenti (tati forte e ritrolì fotto al giogo de' miei precetti , farò 
che la fiamma dell' ira del Cielo , tendente per incenerirvi e di- 
struggervi, al voftro pentimento non fi riaccendi vie più per di- 
vorarvi ; anzi che ammorzata ella (Ì3 , ed apparifea in fua vece una 
bella e vaga iride di pace, e venga tra me e voi rinnovato il tut- 
to: 



(1) Eceli. Cap. 14. v* 17. (i) Vrwerb, Cap. 3. u. 9. 

(3) Eceii. Cap. 29. a» 15. (4) Toh. Cap. 4. v. li. 

(y ) To(>. Cap. iz. v. 9- ( 6 ) Dcutcr. Cap. 15. v. tt, 

(7) Lue* tap. 6. i>. (8) yfd Cotvff. Cap. $. v> 1*. 

(9} Zach. Cap. 7. i'. 17. (10) Pfatm. 75. v. 6. 

{11) Pjalm. 144. 1: 9- ( li ) Luca Lap. 6. v. 16. 
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» Daft \ eìeemofynam ; e> ecce omnia munda fune vobis (i). Ch'c 
quanto dire , Ja elemofina raffrenerà la mia divina faccia , e 
pieghevoli, renderà gli occhi miei a quelle fuppliche, che, an- 
ziché ributtate, non vcrrebbon udite: e farà, che quel culto, 
quelle oblazioni voftre, in cambio di eflèrmi difpiacevoli mi fie- 
no a grado e in pregio ; che le voltre lagrime dalla irritata 
mia giuftizia porte in non cale, provochino, e mettano al pun- 
to le mie mifericordie , di farvi ritrovare nel colpetto mio quel- 
la grazia,, ovvero quegli ajuti fovrannaturali , che tengono virtù 
di farvi deteftare davvero que'mali, che diedero la morte alle 
Anime voftre , e che vi. coftituirono ribelli a Dio , mancipi 
vili del Demonio , per indi ottenere il perdono in maniera , 
che di Giudice ineforabil mi trasformi in Padre clementilìì- 
mo: Date elccmofynam ; ù ecce omnia munda fum vobis. Così Dio 
favella agli elemofinieri ; cosi degli elemolinieri ne difeorrono 
i Santi tutti: gli fentimenti de' quali per non diffonderci di trop- 
po quivi fi omettono, e per avere ancor adito di agevolmen- 
te e con corto dire dimoftrare ciò , che non viene in quiftio- 
ne perchè infallibile, vogliam dire ,■ che la e&cacià di quello 
liiftrat» io oltre a! viatori, eftendefi ancora, e mirabilmente lo- 
vra delle Anime Sante del Purgatorio.. 

■ V. Ella è già proporzione incontraftabile e da non poterfe- 
ne dubitare , perchè tratta da varj luoghi della divina Scrit- 
tura (2) e diilìnita da moltiffimi Concili (3) , in ifpecie da 
quello di Trento , che i fuftragj de* vivi poffono apportare, anzi 
per meglio dire apportano Avvenimento alle Anime ftanti nel- 
la fornace cocente del Purgatorio , in quaato alla condonazio- 
ne delle pene, nelle quali (Unno. Cum Cattolica Ecc/cjia (ilTri- 
dentino), Cum Cattolica Eeettfia Spiritu fanth edotta ex facris lit- 
teris , & antiqua Tatrum traditane in facris Concili: s , éy novipmc 
in bae Oecumtmca Synodo docuerit : Tmgatorium ejfe , lAnimafquc ibi 
detentai , fiddium {ufiragiis . juvari èc. (4)5 e cosi egualmente 
teftimoniano i Padri tutti. Ciò precorfo, dicemmo già altrove 
collo Angelico (5), tre feenalatamente elTrre le azioni foddif- 

S z fatto- 



(1) Lue* Cav. II. u. 41. (1) T b. 4. v. 1?. Vb 2. l 4 j.btl>. Cnp. il. n>. 4? . 
(?) Comi!. Cartbag. 4. Cop. 79. Tolti II. C. I*. Laur. fttl> l-.va: HI. eap. ((. 
{A) Cone, Trid, Sr/. 25. Drcr. di- turgat. (5; V.'ir.&q. in 4. 4. 1 j. s. a ;~ 
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fattorie e di piacere allo Aitiamo Dio per la ri laflazione del- 
la pena temporale, che fono il digiuno, la orazione, e la eie- 
molina : e col Concilio di Trento (i ) dicemmo ancora, ccon 
Sant'Agoftino (z), tutt' e tre quefte azioni tenere perfetto di- 
ritto di funragio. Ora, fe la elemofina è un fuffragio , anzi 
fra le foddisfattorie azioni un atto il più aggradevole a Dio, 
come in niun modo neppur di baleno dubitar puolfene : fe la 
elemofina, tolto V obice dall'Anima, eh' è l'attuale colpa, 
tiene al dire di S. Tommafo (j) la efficacia d'infallantemente 
rimettere alle perfone mortali le pene ad tanyus loro dovute 
pei propri, ed anche altrui reati; conviene neceflàriamente de- 
durne, foggiu^ne Io (tettò Santo (4) colla feorta di moiri Teo- 
logi , che tener dee ella ancor ccriiffimo il fuo effètto, di di- 
minuir, e togliere le pene a quc'probatici languenti in quella 
fegreta ofeura ftanti , e fcevri onninamente da peccati veniali , 
c d'altre velleità , già aflblte nell'ultimo e terribil ftante det 
viver loro» 

VI. Viene ciò nondimanco a noi in talento udirne in ef- 
fetto la verità-* OiUftù^->4^*idmpii..-D^po-*i*' lungo intervallo 
di vivere non lodevole, anzi viziofo del tutto, lordo, e fcan- 
dalofo, fu un principal Signore diSveviaa guifa di fiume, il" 
cui ftar è fuggire, affrontato da fiero male, per cui dovette a- 
batter di occhio correre dal tempo alla eternità . In quello 
brevilfimo fpazio di tempo però, e nello ftante prima dieflere 
fopraggiunto da morte , pei tratti inenarrabili delle incir- 
coferitte mifericordie , dal lume della celeftc grazia ( a gui- 
fa di lampo che rifulge improvvifo ) illuftrato e feorto , 
rientrò in fe ftefiò , e ricercando con fodo rammarico perdono 
a Dio, a Dio altresì fi ricondufle : e quindi non fu condan- 
nato nella voragine delle fiamme ineftinguibili e della eterna 
difperazione , ficcome ben ricercavano le preterite di lui fello- 
nie; ma fibbene nella cafa delle finibili pene, voglio dire del 
Purgatorio, per ivi per lungo corfo di anni feontare con acer- 
biflìmi modi , quanto gli reitò da pagare in quefìa vita , e da 

fòd- 

( 1 ) Conc Trid. Seff. ij. de Pur?,. 
(2) D. Amgu0. US. de Cura Mori. Cui. I); f. i, 
( % ) D. Thoia. Aet{. Contr. Qcnt. Cap. 158. 
U ) D. Ihom. Aeq* W 4. difl. 45, a. art. I. 
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ioddisfare nell'altra alla fuprema Giuftizia dell' Altiflìmo . Po- 
chi giorni appreffo però un tale inopinato tran (ito fi compiac- 
que la grand' Iniperadrice del cielo , noftra Signora Maria, 
Madre del Redentore e Vergine Immaculata, fare di fe mo- 
frra più. che fulgido fcintillante altro alla Vergine Santa Bri- 
gida , per quindi renderla foddisfatta nelle preventive lue in- 
chiede, confiftenti nell'eifere dalla medefima Regina degli An- 
gioli con faggi infegnamenti feortata, e per apprendere al ve- 
ro il modo di tantolto sferrare dal Purgatorio t'Anima di quel 
Signore , il quale poche ore innanzi era già alla medeiima 
Santa apparto; e diUele impertanto la gran Signora: Figliuola 
mia dilettiflìma Brigida, vuo'tu trarre da ferva a perfetta li- 
bertà l'Anima , per cui mi pregarti? Uopo è, che mi dia 
afcolto, e intenda le nequizie commefTe da cortei, allorché fra 
viatori foggiornava , elTere fiate a fchiera e varie , e perciò va- 
rie or fono le pene, alle quali come valfalla è ella Subordina- 
ta : e fe ti cale , che i tormenti fuoi d'ora in ora intiepiditi 
vengano ed anche del tutto diminuiti , fa di meftieri incon- 
trare laboriofità non poche; voglio direi à . che, addoppi k ; lieno 
ed oltre modo gli atti caritativi inverno di quertr* Anima , la* 
quale come pertilenziale moftro , o prodigiosa idra di molti 
capi di diffolutezze, fu da una parte quai forre ellera, che al 
vago roburto ulivo di tante opprefle vedove d'intorno intorno' 
e difonorevolmente s'avviticchiò ; dall'altra qual carbone ac- 
cefo, che con mentite dimoltrazioni tinfe , e fece ardere tante 
fode viti di fedeli coniugate : qui un falcone rapace, che con 
ingannevol arte , ed a forza tante innocenti colombe involò; 
là un otre turgido e di aria fol ripieno , altera, e vanaglorio- 
fa : quando a foggia di animai bruto, che ferve al ventre, data 
Mifaziabilmente alla gololità - y e quando in corto dire tarda e 
lenta nel fervire a Dio , ed appiedo gli uomini ingiunca d'af- 
fai , ed irragionevole. Quindi è d'uopo, o mia cariifima figlia', 
rompere da chi fpetta gli argini di un torrente caritativo 
per farlo ampiamente correre ne' campi alfetati de' poveri; eh' 
è quanto dire , conviene accafare in primo luogo , come più. 
tofto puotetì 3 una povera verginella; alfirtere con danaro una 
«netta zitella dal mio Criflo per fua Spoft chiamata e di prc- 
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pria elezione inclinata allo flato monacale , ed alimentar pari^ 
inenti una pezzente, e difagiata vedova. In fecondo luogo con- 
vcrià foilentare pel corfo pieno di un anno tre malagiate don^ 
«e , dando loro e letto da ripofare , e panni da ricoprirli. : fa* 
cendo per un giorno delle fettimane di un anno intero la la-, 
vanda dei piè ad altri fette mefchinelli, che vanno all'accatto 
per Dio di limoline, fomminillrando. loro opportuni nutrimenn 
ti , ed aggiugnendo fuppliche, che raccolgano le menti loro in 
Dio, ed implorino mercè per quell'Anima : nè quello bada . 
Conviene in apprelTo diltribuire alcune altre limoline agli edih'zj 
a Dio dedicati fotto la invocazione de'principali Santi del re- 
gno di Svevia , e ragunare i poveri tutti della città , a' quali 
dovrannolì fare per ciafcun mele di un fol anno delle carità; 
pattando con elio loro ufizio di affettuosi ed umile raccoman- 
dazione ,. di voler eglino domandar a Dio caldamente pietà in 
fuffragjo della medelima : ed indi fòpra tutto attendere, che 
fciolti vengano prontamente i debiti da quella lafciati , e n> 
nalmente, che magnificato fia Dio ed il fuo fanto nome per 
mezzo deir incnjenrn frgrflNfljpiQ .Sa^nfom dell- altare ; facendo 
perciò celebrare un buon numero di Meffe , fpezialmente nelle 
folennità mie tutte , e in quelle del mio amabiliflimo e San- 
tillimo Figliuolo Gesìi Crifto ; intuito ancor avendo di velli-» 
re, e foilentare altre nove perfone , che vivono poveramente,, 
affine che quelle intervengano alla celebrazione delle medefime. 
E- tieni per certo, o figliuola, mia Brigida, che in quella fog- 
gia venendo operato ulcirà quell'Anima da quel crociuolo tor- 
. mentofo, purgante la feoria dell'oro e dell'argento, come ( i ) 
dice Malachia, che oltre modo l'addolora, ed entrerà nel pof- 
fefTo dell' inefaulìo celeftial godimento (2). 

VII. Il fecondo avvenimento egli è quello . Benedetto Vili» 
Sommo Pontefice difeoperto ch'ebbe fenza punto di abbaglio le 
molte eroiche qualità e i doni divini , che polìedea la grande 
Anima del Santo Abate Odilone 5 in ifpecie la fvifeerata ca- 
rità e tendenza inrerfo delle Anime Sante purganti , fe gli 
affezionò; in modo , che non mai acchetavalì di dargli fempre: 

vie 

-,, r , . - ■ - - ■ ., _ A ri ■ * 

( i) "Ma!achhs Càf. 3. i\ 7. 

(»■) P. Segallé Co». /. de Pu>£. f. 1. 97.. 
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vie maggiori attesati della fua ardente benevolenza, fpezialmen- 
te collo abbondevolmente provvedere di quanto facca di meftieri 
al Tuo chioftro Cluniacenfe in fantità aflai famofo , e degli al- 
tri monitori illuftre prototipo. Queft'alta generofità affidua* 
mente efercitata col Santo Abate dal Pontefice , volle Dio com- 
perargliela oltre mifura. Concioffiachè trapaflato da di qui all' 
altro mondo Benedetto, pochi giorni dopo apparve di notte al 
Vefcovo Portuenfe , cui efpreflamente ragguagliò gli eirremi 
fuoi tormenti , i quali per non avere al grave diritto del fu- 
premo Tuo grado accoppiato una perfetta corrifpondcnza pativa 
nel profondo della purgaroriale Geenna ; ed alle già dette pa- 
role foggiunfegli : „ Deh! per quanto vi Ita a petto il mio 
„ bene, fia da voi, omioVefcovo, affrettatamente arrecata no- 

3, tizia della mia morte e del mio lagrimevole (lato al Santo 

4, Abate Odilonc, per cui, e mercè i furfragj de' fuoi KeligioI: 
,, porto lieta ed intera fiducia di effere prefto da quel baffo 
3, e nero luogo di tormenti tratto al li giocondi Cori del mio 
5> Dio fovrano . E perchè all' eftremc mie anfietà non fi 
„ tramezzi eccedente ri tardanza , approfittatevi' dell'opera di mio 
,, fratello Giovanni XIX. Sommo Sacerdote, eVefcovo di Roma, 
„ il quale fpedirà a Cluni fido e follecito inviato per talé 

uopo. „ Arrivato a gran fretta lo affare alla cognizione del- 
l' Abate Sant'Odilone, ragunò egli tantofto i fuoi Monaci nel* 
la capitolare ftanza : e moflb da tenera affezione efortolli con 
ogni fapere d'indirizzare colle ginocchia piegate cordiali fjp- 
pliche al cielo, e darli con continue lagrime ad una eftraor- 
dinaria afprezza di vita , non meno che al fovrano Monarca 
offerire il Corpo immaculato ed il Sangue innocente di Cri- 
fto , fuo unico Figliuolo , candor di luce eterna, nell'incruento 
Sacrifizio del fagro altare; e fopra tutto di di (tribù ire- a' po- 
verelli abbondanti limoline per l'Anima del fu facro Monar- 
ca e grande Paftor della univerfalc Chiefa Benedetto Vili. , 
ftantc tra le fiamme tartaree del Purgatorio , ed inligne loro 
fovvenitore. Paffati alquanti giorni dopo una tale ammonizio- 
ne , nell'atto fteffo che i ferventi Monaci con efquilito divo- 
to animo profeguivano un sì Tanto miniftero, volle Dio con 
ilpecialità, che intervenifie la feguente apparizione al Procu- 
rato- 



i44 LEZIONE XIV. 

ratore, ch'era il pio limofiniere del moniftero, per addottrini* 
re noi , e darci opportunamente ad intendere , che Io fcampo 
di Benedetto dal Purgatorio dovealì particolarmente riguardare 
per la virtù delle grandi elemoiine a' poveri diftribuite . Par- 
ve impertanto all'anzidetto faggio difpenfatore comprendere- ad 
occhi veggenti, mettere prima piè nel monaftero, ed indi pro- 
cedere avanti fino alla lianza del Capitolo un perfonaggi© di 
afpctto venerando, e di ammanto a oro rilucente veftito, cin- 
to il capo con diadema gemmato, e da nobil corteggio di ve- 
nerabili perfone a bianco veftite fiancheggiato ; il quale arri- 
vato al feggio dell'Abate inchinò divotamente il capo alle gi- 
nocchia di Sant'Odilone , come in atto di chi rende grazie 
per qualche fegnalato ricevuto favore. Sorprefo oltre modo da 
sì ihipenda vifione il buon Procuratore, fi diè egli ad accura- 
tamente penfare e ripenfàre, chi unque mai fotte quel vencrabil 
Suggetto , per qual fine venuto folte , e che fpiegar volefle 
quella offiziofa e religiotilfima ceremonia : ed in quefto atto di 
fifFattamente ripenfàre; Non altrimenti, fentì egli d'.improvvifo 

riirfì. n rm «Urimanti *flli ^ J r\it> TV»n/»ri<»rm VH f t cflrram or 

dal Purgatorio, il quale afcende al cielo fra i tabernacoli del- 
le Anime giufte, per godere perpetuamente del fuoDio, mer- 
cè i fuffragj dal tuo Santo Abate formati , e da tutto il tuo 
monaftero : e prima di poggiare nella bella gioconda città di 
pace fempiterna, è apparfo quivi per rendere atteftatidi grati- 
tudine e di grazie a'fuoi benefattori , a' quali eziandio prote- 
tta, che fe dal Trono pontificio ebbe ardente cuore per quella 
monadica cafa , più fuperiormente lo avrà nel feggio cele- 
fle ( i ) . 

Mille , e cento altri avvenimenti autentici vi fono , onde 
mettere in chiariflìma luce , di quanto fovvenimento fieno alle 
Anime purganti le elemofine date a' poveri per fuffragio delle 
medefirue. Quindi per ricapitolar in breve il tutto fino qui di- 
ftefamenie raccontato diremo, che giacché per la elemofma ve- 
gniamo a feontrare il piacere di Dio, e il dovere noftro; giac- 
ché per la elemofina ne avvengono tre ammirabili effetti , di 

foc- 



(j) He'lc-oac. Spvc. lli/ìer. /. 14. Cap. 105. 
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fbccorrere alle indigenze de'noftri proflìmi eh* è l'uno , l'altro 
di venire noi dal cielo condegnamente e in fupremo grado gui- 
derdonati , s\ in rapporto a' corpi noftri , che alle noftre Ani- 
me, e finalmente di apportare futtìdio fommo a poveri defunti; 
procuriamo a tutto ftudio, e con fvifeerato cuore di porre in 
pratica il configlio lafciato dal Santo Tobia al proprio fuo fi- 
gliuolo, eh' è di dare a' poveri per Dio pane, e vino, ed al- 
tro: Tanem tuum ó* vinum tuum fuper fepuhuram ju/ìi con/ìituc (1) : 
avvertendo in appretto, prima di far elemofina , di applicar il 
valore di quella alle Anime del Purgatorio, alle quali per ef- 
fere in graviffima neceftìtà pofte e in fommo patire, per eflcr 
elleno inabili del tutto ad ajutarfi e piene d* implicanza di per 
fe meritare, e finalmente perchè fono noftre parenti , amiche, 
conofeenti , giufte , fante , e care a Dio, fiamo (èguentemente 
tenuti di predar loro ogni poflìbil foccorfo , maftime nel far 
elemofina, giacché quefta come dicemmo altrove coIl'Angelico 
è un fuftragio, dopo l'incruento Sagrifizio della fanta Metta , 
il piii poderofo e meritorio per le Anime purganti. 

Vili. Altra eUmoitna più agevole a farli- poffiamo noi ef- 
fettuare, e porre aflai fovente in ufo per emolumento delle pur- 
ganti Anime, ch'è darci allo acquifto delle fante indulgenze , 
il di cui valore altro non è, che il teforo delia fanta Chiefa: 
il qual teforo ha il fuo edere non tanto dalle foddisfazionì 
della gran Stella fulgida e mattutina, la Vergine Maria, e delle 
Anime giufte , ma con ifpezialità dai meriti e foddisfazionì 
infinite del noftro Uomo-Dio amabilittìmo primogenito de' vi- 
venti, e Redentor del genere umano Crifto: non potendoli da- 
re rilaflazione di colpa e pena, che non iia fondata fovra gli 
medefimi di lui immenfi meriti. 

IX. Di qucfto teforo inefautto, che fta riferbato fotro allapo- 
deftà dell' Uomo-Dio , n'è legittimo difpenfatore il Papa, ed 
egli ne tiene le chiavi, date una volta da Crifto a Piero fùo 
Vicario, ed indi a'fucceffori fuoi, come ne teftimonia il facro 
Concilio di Trento, dicente : Cum pote/fas conferenti indufcentias 
4 Cbri/ìo Ecclcji* concejfà fit (2); e però quefto Paftor fupremo, 

T che 

( 1 ) Tobias Cap. 4. v. 18. 

( * ) Conc. Trid. Sefi ij. in deer. de Induìg, 
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che runiverfal gregge della Cattolica Chiefa governa , tiéftfc 
ancor la facoltà di liberamente compartir le indulgenze non 
folo ad utile de' viatori , ma a giovamento eziandio de' fedeli 
.trapalati ; con quefta diveriificazione però, che a' primi ven- 
gono da lui concedute per via di poteftà giudiziaria, o Ita 
giuridica aiTbluzione ; a' fecondi per modo di fuflragio foddis- 
fattorio , il quale tiene nondimanco il fuo effètto { i ) , eh' 
è di levare o in tutto o in parte quella pena ali ì peccati , quan- 
to alla colpa già condonati, dovuta, quando però dall' Altiffi- 
mo quel fuffragio, o fia indulgenza venga ad un' Anima pur- 
gante applicata . 

X. Siamo adunque non fonnacchiofi, non tiepidi, ma lìbbene 
vigilanti di propolito, e ferventi, onde fare acquifto delle fante 
indulgenze per le Anime Sante de'noftri cari defunti : ed at- 
tendali, che quivi è d'avere l'occhio a tre cofe. La prima di 
acquifere pei Morti quelle indulgenze, che per Io appunto da' 
Sommi Pontefici concefTe furono con fpezial menzione a' foli 
Morti ; altramente frustranee farebbono e di niun giovamento 
-a quelli, carne il kun i r S. - flwtrwwt' f't) -e~k> - Angeiieo ($) , 
quando non ragguardafTero altri , che vivi. La feconda, che per 
.procacciare indulto alle Anime purganti e giovamento , dee il 
viatore con fine ben preveduto , e prima di ricevere la indul- 
genza, faputamente ftabilire l'oggetto morto, cui vuol egli fuf- 
fragare ; mandando perfettamente ad efecuzionc le condizioni 
tutte, che rinchiuie fono neceifariamente e connette colla car- 
ta della indulgenza : efempigrazia , confeflarii ibi e comuni- 
carli , vifitare quella Chiefa , oppure far femplicemente limofi- 
na, digiunare, ec. ; lo che Iafciato ftare , e trafandato , niun 
prefitto al morto farebbe egli per apportare . La terza final- 
mente è, che quantunque vi fieno Autori affeveranti (4) non 
■ efiere di neceihtà, che la perfona, la quale aSIit iì accigne on- 
de guadagnare le indulgenze pei defunti , debbafi ritrovare fui 
diritto calle della giuihzia , o iia in grazia di Dio, attefochè 
non è elia, rna la Chiefa, che difpenfa il dono della indul- 
ge n- 



( 1 ) D. Bcnjv. dui. so. qtu/). f. ( 2 ) D. Lonav. dijì. so. 

(l) D. Tbsm. diji. 4J. r. 2. art. 

(4) Sitar fz dijp. js. Scci. 4. Bwachtd difp. 4. q. ì. pun. 6. ». II. 
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genia; pure con tutta la riverenza dovuta diremo infrancati dal 
Ven. Bellarmino ( 1 ) , che cofa pili iìda ella farà al viatore 
procurar prima di togliere da fe il peccato , e ricondurli ad 
una vera conciliazione coli' Altiflìmo , mercè una manifeftazio- 
ne lincerà e dolente delle fue colpe nel Sacramento della Pe- 
nitenza, ed indi con riverente fiducia andare all'acquifto delle 
knte indulgenze per le Anime (tanti nel Purgatorio. 

LEZIONE XV. 

Del Digiuno ; e quale dtbba farji in fuff'ragio. de' Morti. 
Diverjità di a/i>nenze ; e da quelle quanto confinato 
ne viene alle Unirne purganti . 

LTL quarto fuflragio finalmente, che tiene eroica intrepidez-- 
X, za di accorrere non (olo e preftare opportuno ajuto ai bK- 
fogni delle Anime purganti , ma di addefharc ancor i viatori 
neiTefeicizio delle morali virtù ed acquetar grande merito, 
egli è il digiuno, il quale in termini riitretti pigliar volendo- 
lo , deeli quivi intendere qualunque fiafi moderazione , o rite- 
nutezza intorno a certi cibi. E qui fa d'uopo in primo luogo 
a certi animi non troppo infiammati nella via della penitenza 
lo efporre, che per futfragare le purganti Anime col digiuno, 
non intendiamo inlinuare loro lo imprendere, ed sdegnare per 
fovvenimento delle mefehine particolari digiuni , e quelle fo-. 
brietà, o fieno attinenze, che saddicono ad un mortificati filmo 
Anacoreta, e che aveano per ufo molti fervi veri dello Altif- 
fimo nelle fiamme del divino Amore acceli; ficcorne farebbe a 
dire di un Eremita Paolo, che, come attefta Girolamo Santo , 
dalla tenera età di anni feJici fino ai lè(fanta tenne per invio- 
fabife legge il cibarli di datteri non condotti a perfezione, che 
fono i sfrutti delle palme , e dai fefTanta fino ai cento venti- 
cinque di un pezzuolo di pane, che mercè T autorevol poifan- 
za del Cielo gli veniva per un corvo di giorno in giorno fom- 
miniftrato 1 oppure di un Giambatifla il Precurfore , che feb- 

T 2 bene 
, 

t*.) Jiillurm. lib. j. de Udulg. Co}. 14. f 
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bene prima del nafeerc fofle flato fantificato , negli anni piti 
teneri entrò nondimanco nelle più romite folitudini per ma- 
cerare le innocenti Tue carni collo alimentarti di locufte e me^ 
Je felvaggio ; o di un Daniello finalmente e Tuoi compagni , 
che la imbandigione della regia menfa non iflimavano pun-» 
to , anzi a fchifo V aveano , e le cui vivande in fcarfo pane 
confinavano, in acerbe radici di vili erbe, e in femplicc acqua 5 
do, non intendiamo ciò inlìnuare; ma libbene ne' più poflevoli 
modi, e che non ripugnano all' eflere , od alla condizione di 
chi che fia perfona, abbracciare, e guardare criftianamente que* 
digiuni almeno , che comandati vengono dalla Chiefà , della 
Quarefima, delle Tempora, ed altre Vigilie ; le quali ancorché 
provenienti fotfero da promeda irrevocabile fatta fpontaneamen- 
te a Dio con iìngolare e laudevole voto, o foflero elleno per 
ecclefiaftica legge ingiunte, niente è di momento, nulla impor- 
ta ; poflbno non per tanto però con puro, e lieto cuore confe- 
crarfi a Dio in foddisfaci mento de' trapalati da quefto Mondo 
aJT altra vita ; mentre che qualfivoglia digiuno tenendo di- 
ritto di TUftragltr^p g a elftn tk ir g t»t *Y d*tta~SpOfa • di' Critf o- te- 
Santa Romana Chiefa flato inftituito alfine fpezialmente di fod- 
disfarc all' Altiffìmo pei peccati proprj , ed anche altrui , no 
avviene feguentemente, che i viatori colle aftinenze loro pof-' 
fono a poco per volta difalcare, e faldar ancor prontamente il 
conto delle Anime purganti, e quindi per le medefime valida» 
mente applicare la (oddi sfazione, che da tali azioni ncceffaria- 
mente ne deriva. Per Affatto ftile di procedere , in un tempo 
fletto che 1' Uomo con adeguazione va a* proprj obblighi ad- 
empiendo , ed acqui (landò la bella a fi uef azione del digiunare , 
verrà ad utilizzare molto bene per quelle Anime Sante , e ad. 
incontrare- ancori per fe un guiderdone affai grande sì pel di- 
giuno che fece , si anche per V atto fuo caritativo a prò altrui 
praticato; H quale altresì come tale verrà fenza dubbio dal Cie- 
lo copiofamente contraccambiato, colla vaga corona di grazia , 
• di gloria-. 

H. Quindi acciocché quefta corporal' mortificazione cagioni 
gli effetti (uoi mirabili, sì inverfo de* vivi, che appo de' mor- 
ti , dee. 1' uom s riflettere , ed. attentamente aver l'occhio di ac- 

cop- 
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coppiere col digiuno corporale lo fpirituale ancora . E quello 
fpiritual digiuno tiene tutta la fua effenza, dice il Grifoftomo, 
nello [-attenerli malgrado la inclinazione viziofa da' peccati: spi- 
rituale jcjunium e/i ab/ìinere a peccatts ( 1 ) . Altramente a che fer- 
virebbe , domanda il Padre Santo Balli io ; a che fervirebbe il 
digiunare colla bocca, quando 1' Anima, come piombo, (latte 
affondata nel lezzo delle iniquità, o non dalTe opera, onde ri- 
formare i coltami , e vegliare Copra le guaite ufanze della na- 
tura, dalla originai colpa oftèfa? Qux utilitas e/I jcjunare carpare, 
oinimam autem innumerts malis rcpktam effe ( 2 ) ? A nulla certa- 
mente , rifponde Gregorio il Grande ; farebbe anzi frivolo il 
tutto, il tutto inefficace , e di niun valore : Incafum céra at- 
teritur , / a pravis fuis voluptatibus Animus non refrenctur ( $ ) ; 
e farebbe metterli in cuore fcco fteflfo di voler farla ad ufo ri- 
de vole di quegli antichi Preceuori della Perfia, de' quali Platone 
Gentile racconta, che allora quando prender voleano afpra ed 
eccedente vendetta delle tiranniche foperchierie di alcuni mal- 
graditi e recidivi fuoi Cittadini, procedevano in tale foggia. 
Erano coftoro, come rei , dalla cintura in fu de! tutto muda- 
ti , e pofte a piè loro in confufo ammalio le vedi -tratte loro 
di dolio, venivano quelle con mal vifo e brutte braccia per- 
come ; verfando frattanto i colpevoli lagrime a mille a mille, e 
battendo a palme le mani , quafì che dilaniati rimalti tollero , 
ed avvegnaché niuna difav ventura addotto folle loro venuta . 
Ond'è, che fe il viatore trar ne vuole s\ per fe che pei de- 
funti un ampio guadagno, dee non battere femplicemente il cor- 
po, che qual verte ferve a cuoprire lo fpirito ribello: ch'è quan* 
to dire, dee egli con grande e maturo fenno piagnere, ed in- 
terdire la pafTata vita, attendere onde dar lontano da' peccati, 
e vivere in modo , che vie più ila alla ragione consentaneo , 
ed alla legge eterna: ed in tale guidi il fuo digiuno farà gran- 
de e perfetto innanzi alla Maeftà di quegli , che come feruta^- 
tore de cuori è giufto rimuneratore s\ delle ree, che delle buo* 
ne opere o col premio eterno ,. o coll'eterno gaftigo. Jcjunium^ 

il 



( 1 ) D.foan. Cbryf. Ha/», ij. fup. Mattb. op. imperf. col. 844^ 
Ìli) D. La/il. Mapi. Hom. 8. in iltxam: T. ti Pagi 44. 
(tO D. Gr.gor. Magn. Ihm. s6. fup. Evang. ed. 374,. 
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jl ridice S. Agoftino ; Jejunium magnum eV generale cft , ab/ìinere 
Ab iniquitatibus 9 e> iìlicitis voluptattbus [acuii , quvd e/l pcrfe&um 
jejunium ( i ) . 

III. Altri digiuni poflbno gli uomini intraprendere , e per- 
ciò di bene in meglio avvantaggiare i Morti ; come fono il 
vegghiare molte ore della notte per fare con ferina fiducia 
fuppliche atfèttuofe a Dio; il porli in pellegrinaggio molli da 
divozione s e affine di far vifita ad un qualche luogo fanto per 
fuffragio delie purganti Anime ; lo intervenire alla predica, 
od a qualunque altra facra celebrità nella propria Chiefa ; lo 
difciplinarfi con picciole catene , o con un mazzetto di fem- 
plici funicelle, e fare altre confimili cofe ; le quali perchè o 
poco o troppo, al dire delle Scuole, cagionano a' corpi noitri 
tribolazione ed affanno , vengono riguardate tutte fotto il no- 
me di digiuno: Quiìquià corporis labore impcnditur (Soto) , nomine 
jcjunii comprebenditur , /// bumi eubatior.es , vigilile, peregrinai iones , 
flagtlktiones , cV alia id genus (i) . Ed è cofa certa da non po- 
tetene dubitare, che tutte quefte mortificazioni della carne , 
ovvero qu^i nqii ft a l t ra -<u*4>~ p<?n «U. , —rìe^omc-^cngfrno- in parte 
diritto di loddisfazioni , e poflbno dall' uom viatore eflere ap- 
plicate per chi più gli piace; cosi vengono elleno feguentemen- 
te ad eflere accette a Dio Altiflìmo , e può l'uomo fteflb al- 
tresì determinarle a prò de' poveri defunti , i quali verranno 
con ciò a refecare o in tutto, o in parte i debiti, che dovreb- 
bonfi pagare nell'altra vita, colla Giuflizia divina contratti. 

IV. Ma cflendo per ultimo verità notiflima, che quanto più. 
l'uomo fa violenza a fe, vince e foverchia , malgrado i con- 
trari della carne, le cofe disfavorevoli e dure da fuperarfl, 
tanto vie più vien a incontrare davanti alla Maettà fuprema 
diritto di foddisfazione, e di merito . Cosi fe la creatura ftef- 
fa, fenza vagabondare punto dalla legge eterna , per J'afpro 
fentiero delle cofe avverfe piegherà il capo alle divine difpo- 
(izioni, e porterà in pace qualunque impaccio , che o per vo- 
lere, o per permiflìone dell'Onnipotente gli fi potrebbe apprc- 
fentare, benedicendo Dio , e a Dio offerendo il tutto in fuf- 

fra- 

( i ) D. Jluzuft, Traci. 17. /«/>. Evang. Jean, de Caf. 5. fag. lox. 
(.*) Sotus in 4. difì. 19. q. ». in 
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fragio del Purgatorio; verrà ella qual induftrios' Ape a trarne 
dall'amaro dolce fucco; verrà a formare con frequenza un per- 
fettiilìmo digiuno , valevoliffimo a far sferrare da quella pro- 
fonda tomba le povere Anime de'fedeli defunti. Dicemmo, con 
frequenza; perchè non vi ha paefe, non cala, nè uomo, o don- 
na ( purché in grazia del viver loro fenza ritegno da Dio la- 
(ciati non fieno affatto in preda delle proprie brutali paffioni, 
« perciò del tutto abbandonati ), i quali non abbiano le fue 
gravi , e dure croci : e la creatura finché vive qua giù fra 
mortali fpoglie, è fempre fottopofta a tanti diiaftri, quanti fo- 
no i dannevoii mali di pena , che dal peccato nel mondo in- 
trodotti furono ; e puolii perciò fenza dubitazion veruna ade- 
verare , che fc non tutto, quali tutto almeno il noftro morta- 
le corlo è egli tiranneggiato o da malattie lunghe e continui 
travagli, o da rabbiofe contrarietà e infedeltà abbominevoli , 
o da una intrattabil aufterità de'domeftici ed eftranei , che fol- 
to mentito colore di amicizia infaltidifcono gravemente e fan- 
no trangugiare bocconi amari , oppure da inopia , o fia po- 
vertà affai abbietta , per cui del continuo c- di meftieri langui- 
re fotto il grave giogo di una fervile vita, e da altre innume- 
revoli cofe , le quali quali fempre fogliono in quefto infido 
mondo avvenire. Che fe tanti fono , e frequenti gli ftrani in- 
contri, che ci fi parano dinanzi per meritare; deh] per la ca- 
rità del Signore, procuriamo con ogni follecitudine , con ogn' in- 
gegno, ed ogn' arte, noncefTare mai nè levare come fpenlierati 
le mani dall'opera , o di lafciarla invano e bruttamente fug- 
gire : ma libben attendere , finché eodiam la luce della della 
propizia di quello mezzodì, a trarne conftrutto prima del ca- 
dere del Sole , o paflare ad altro nuovo giorno; giacché come 
dice il facro Concilio di Trento: Jcmporalibus flagelli* a Dio /*/;- 
ftiSìis , er a nobis pM temer tokratis , apud Dcum Tattcm per Cbri- 
Jlum Jefum fatisfacere va/camus fi);. e giacché ancor convincen- 
tilfimi argomenti abbiamo non di bello eloquente ingegno, ma 
di forti ragioni coll'autorità altrove apportati , che mercè tal 
;neizi vegniamo ad accagionare alle Anime purganti tanto be- 
ne, 



( 1 ) Conc. Trid. Self. 14. Ca*. 9. 
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ne , come puoffi raccorre eziandio dal (uccellò , the fiegue £ 
tratto appuntino dalie opere di vote del P. Cattaneo , il quale 
così difeorre. 

. V. „ Eflendo morto un Monaco di vita molto efemplare» 
„ la fletta notte comparve all'Abate , cosi ardente di fuoco , 
„ che pareva una ftatua di bronzo tutta rovente, con unbian- \ 
„ cheggiare foverchio, che fuol far il fuoco quando è pittar- 
„ dente . Ah.' povero fratello mio, dille l'Abate tutto compak 
„ fionevole, che lo conobbe ; che forma è quella , in che vi 
» veggo? Vedete come (lo! Eppur l'eflerno è il minor ma- 
„ le, che io patifca, rifpetto all'interno di ardentemente bra- 

mare, ed eflèrmi differita la vinone di Dio. Non dubitate; 
„ dimani da tutto il moniftero fi diranno Merte di Requiem , 

fi canteranno urfizj , e intimerò penitenze : che altro pof- 
„ fiamo noi fare ? Rifpofe il Monaco : Nel Borgo vicino , 
„ chiamato Cafanova, cercate la più povera cafa, che fia fut- 
„ la piazza. Ivi Ira una povera donna , la cui penitenza può 
5 , liberarmi. Andò fubitamente fatto giorno l'Abate , e trovò 
„ nella cafett* 4t t*ÌÉ$ m - una p o vera da— N g-ch» dava filando. 
5 , L'Abate la interrogò, chi era, che profclfione faceva , che 
„ efercizio. Padre Revcrendilfimo , rifpofe la donna , io fono 
„ una povera tapina mal maritata. Ho per marito il maggior 
„ ubbriacone, che fia in quello borgo; beve come una fangui- 
„ fuga, beftemmia come un rinnegato, ed è tutte le fere in» 
„ zuppato di vino. Se taccio, mi batte , perchè non lo falu- 
„ to ; fé lo la luto, mi batte , perchè dice , che non fo ufar i 
„ termini, che convengono. Se la cena è preparata, mi batte , 
„ perchè la vivanda o è troppo fredda , o troppo calda ; fe 
9 , non è preparata, mi batte, perchè lo faccio appettare. Sopra 
M ogni cofa egli trova che dire , e non tuona mai , che non 
„ tempefti . O povera martire J E voi in tante tribolazioni 
„ che cofa fate? Mi butto in orazione, penfo alla palfione di 
„ Crifto, e applico tutti quei mali trattamenti in foddisfazio- 
„ ne de' miei peccati . A quello racconto l'Abate aprendo le 
„ braccia in atto fupplichevole le difTe : Per amore di quel 

Crocififlb, al quale dedichi le tue tribolazioni, applica , ti 
„ prego, quelle tue penitenze ad un fratello dell'Ordine mio 
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^ defunto. Molto volentieri Io Farò, difle la donna , e ti tini 

il tenuto ragionamento. \)i fitto la fera Venne a cafa il ma- 
„ rito più fuor di tuono che mai , e per avventura entrando 
„ nella flanza urtò in non fo qual intoppo , che ttava per i 

piedi, c incolpandone la moglie , che l' avelie niello ivi a 

polla per farlo cadere , cominciò a temperarla con più fu- 
„ ria che mai. La donna al lolito con eroica pazienza foppor- 
„ tava il tutto, e diceva fottovoce: AhJ benedetta Anima del 
£ Purgatorio , vada quello per ifearico delle voftre pene . 11 
„ marito fentcndo , che brontolava fottovoce , volle fapere , 

che cofa ella fi diceva. Niente, niente ; folamente offerifeo 
„ quello mio patire per le Anime del Purgatorio. E il mari- 
„ to, come ubbriaco ch'era , dille: Le Anime del Purgatòrio 
„ fono molte; acciocché liberar ne polli molte, farà bene, che 
„ io aggiunga di più: e ripigliò di nuovo gli Itrapazzi e le per- 
„ coffe . Ebbe tanta efficacia il paziente fopportar , che fece 
,, quella povera donna , che quell'Anima , veduta la fera in- 
„ nanzi tutt' ardente di fuoco, comparve la fera feguentc tut- 
„ ta luminofa di gloria , incaricando T Abate "di aliicurar alla 
„ fua benefattrice un abbondante guiderdone di gloria. (1) „ 

Poco dopo la narrazione di quefto ca Co , da prenderne più t- 
tofto che ridere ammaei'lramcnto , ferma Io ftefTo Autore il fuo 
penfiero, com'è nollra intenzione di porre termine alla prefen- 
te Lezione, così conchiudendo: „ Ho voluto con ciò far in- 
,, tendere il grande capitale di fuffra^j , che ogn'uno ha per 
„ quelle Anime, lopportando volentieri, ed applicando loro la 

povertà , i difagi , i difgufri , gl'incontri linieri , che tutto 
„ giorno ci avvengono . TribuLuh patitmiam opcratur ; fcrive S. 
„ Paolo a' Romani : Tatiaitia auum prubativntm , ( aggiunge la 

Glofia ) eV a peccato purgationem . li patire è tina gran pur- 
5> ga pei peccati : e ciò che può purgar i noltri , può altre- 
„ sì purgare i peccati altrui . „ Così egli ; e così noi dice- 
vamo. 



( 1) P. rimiro/. Cattaneo Lefl. ffiriU Tom. 1. {ag. 44S. 

■ 
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Beffe , e tommtnd*bil ordine , che dee /aure il Vittore ptre fujf agivi 
'foinìm* di un Ino Tarcncc , pajjaio di frefeo 
dal tempo ai/a eterniti • 

I. *N TOn è proporzione clubbiofa , ma anzi certa il dire , 
JLNI che per arrivare l'uomo lenza indugio alla meta di 
un qualche Tuo avido delio, fa di meflieri , che ponga egli a 
fuo potere ogni cura per adoperar quei me/zi , che più diretti 
fono, e con aggiuftata mifura più ben ordinati, onde condur- 
lo allo fleflb line, e quindi dappoi facilmente confeguirJo. Nel 
mede fimo fide con quelli , che nodrifeono vaghezza e verace- 
mente vogliofi fono di procacciar giovevole profitto a'fuoi de- 
funti , favellar noi dobbiamo. Deggiono quefti per J'una par- 
te accenderli di voglia, orde porre in pratica quanto detto ab- 
biamo altrove parlamentando de'fuffragj , effondo eglino i po- 
derolì mezzi per trarre di fervitù a libertà le Anime della 
Geenna purgatorròlr -per - «{usuare, un-tale fcampp dalla 
grave preflura di quelle pene, e renderle figlie, libere dell' A l- 
tiffimo , deggiono altresì per l'altra parte attendere di adope- 
rare i mezzi, che fono fette, con debita proporzione , e con 
ordine bello e regolato, il quale non altrimenti, che in sìac- 
concia foggia dee eflerc guardato. 

II. Dato adunque l'ultimo addio alle terrene cofe, o a me- 
glio dire , fiaccata l'anima da] corpo del parente , o di altro 
affine , fieno avanti a tutte le cole gli animi nofìri inchinati 
di mandare a dilìruzione qualunque dannevol affezione , che 
per avventura vi lode entro noi dell' uom vecchio, e median- 
te la Sacramentai Confezione veftiamci con o^ni follccitudinc 
di quella Stola , che ci rende non folo ligliuoli adottivi di 
Dio e a lui cari , eh' è la grazia fan ti Beante , ira che fa av- 
vivare le Anime nolìre ancora, per poter ben operare, e pro- 
durre flutti falubri per la eterna vita: e cosi potrem fperare, 
che i fulfragj nofìri fieno per elferc in pregio appo la Maeftò 
divina, e di utilità molta al mede timo defunto. 

III. Adempiigli in fecondo luogo efattamente , e in affai 

pic- 
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picciolo fpaiio di tempo , ed almeno più. predo clic puoteii , 
ai debiti del defunto fteffb non fcddisfatti , cosi eligendo le 
leggi divine ed umane: e gettifì ancor l'occhio di eOettuar ap- 
pieno l'ultima di lui volontà , dato che egli fatto abbia o in 
voce , o in ifcritto Teftamento, e in quello cfprcdi legati di 
Mefle, o di altre pie degnazioni . 

IV. In terzo luogo facendo offerire ai fovrano Monarca Dio 
Padre Sagri filj incruenti del Corpo e Sangue del benedetto 
e Santiiìimo Crifto fuo divino Figliuolo , c noftro unico uni- 
verlàle Riparatore , pongali mente , che quefti celebrati fieno 
in Altari privilegiati, e dapii miniltri del Santuario, e in tal 
guila verranno quelli ad eflere per avventura vie più fruttuoii. 

V. Quarto , abbiali riguardo di recitare il Kofario della 
Vergine Santi (fima , o fia la Corona non languidamente , nò 
con rivolgimento della mente ad altri vani oggetti, ma fìbbe- 
ne con fervore, raccoglimento, e pietà olfequiofa, c così l'Ol- 
fìzio de' Morti per l'Anima dell'anzidetto defunto. 

VI. In quinto luogo fieno difpenfate giuda la propria poffa 
demo fine a perfene , che fprov vedute fono dei bifogncvole , e 
che vanno perciò all' accatto : e quando una tale Iena manca f- 
fe , non mancaranno altri unrj di criftiana pietà, ne' quali efer- 
cita:-:i \ prò del morto ; efempigrazia , andare alla viltta del 
Santiiìimo Sagramento , rare cotidianamente emolumento d'In- 
dulgenze', che da Sommi Pontefici concede furono pei Morti, ec. 

VII. Serto, fupplifca adattatamene, e per quanto può il vi- 
vo, dove avrà mancato il morto. Per cagion d* e (èmpio, il 
morto farà flato fmodcrata mente verbofo e dedico a certe ma- 
niere di pattare orgogliofo ed immodefto, intimi il vivo a fe 
(reflb alquanto di taciturnità , e fia il rcfto del fuo favellare 
manfueto del tutto, umile , e religiofo: fia deverò e ben coftu- 
mato il vivo, fe il morto fu libertino e indivoto: le finalmen- 
te il trapalfato era intemperante , e ciato a paniere i! ventre , 
e feguentemente iracondo, procuri il v iato re di eflere negl'in- 
contri pacifico, e diali altresì per elfo lui al digiuno, olle pe- 
nitenze, alla mortificazione, e core umili. 

Vili. E per ultimo voltiamci con ferma fiducia alla bontà 
fin 20! a re di Maria, Fenice ardente di amore , »ubo acce') ci 

V a Mose,, 
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Mcsè , fiammeggiante tutta compadìone inverfo gli uomini , per- 
chè degli uomini avvegnaché peccatori Avvocata. Gettiamci pu- 
re nelle Tue braccia, come in licuro alilo; raccomandiamoci, e 
preghiamla pei notòri poveri defunti , itando ella ancor di quelli 
Madre, e più. che Madre; mentre non vi ha madre mortale , 
che con tanta {vifeeratezza pretti ofìizj di carità , e brami la 
falute al proprio figliuolo, come il fa con amor fovrannaturale 
querta clementiifima e più che benedetta noftra Regina glorio- 
fìllima inverfo delle Anime purganti; volontcrofa di ammorza- 
re quelle purganti fiamme , per indi trarle a' lidi dell' eterno 
gaudio. 

IX. Abbiano adunque le fuppliche noftre fermezza in quefta 
benigna e fulgida (Iella Maria: molli da evidente ragione, che 
ficcome le fuppliche di una Sovrana terrena dal Re amato fuo 
Spofo efaudite verrebbon per la redenzione di un reo imprigio- 
nato, molto più creder deelì , che per la liberazione delle pur* 
ganti Anime afcoltate verranno le preghiere di colei, ch'è la 
Impcradrice dell' univerlo , la bella Figlia , cara Figlia del divino 
Padre, 1' unica Colomba, U£pof*.-eWM*-dell<> Spirito Santo, la 
Madre incontaminata del parto divino; il cui feno fcelfe per fuo 
ajbergolo Hello Verbo eterno, e da cui ebbe umana carne . Ol- 
tre che proteftò ella a Santa Brigida , che come nello Empi- 
reo, bella Città di pace, c ella di gioja alle Anime giufte , e 
la porta de'peccatori per andare a Dio; cosi nel Purgatorio è 
la dominatrice Signora,, pel cui favore non vi fono colà pene, 
o travagli sì eccedenti , che alleggeriti non fieno nel furore lo* 
ro , fmenomati , e più facili a (ottenerti: Ego fum Regina CV//, 
tgo Ma ter, mi ferii ordì >e , ego \ujiorum gaudi um , & a di tu s ptceaiorum 
ad Deum : mila etiam pana e/i in Turgatorii igne , qux propter me 
non remi/por Jìt , à 1 ìemor ad fere/.dum , quam al iter tffèt fi)- 

Dal porre in pratica quello dimoltrato ordine ne feguirà gran- 
de utilità a' noftri poveri defunti, e forfè anche T avventurata 
forte di poggiare in un tratto nel Regno eterno della gloria , 
dove, ripieni, di ogni contentezza, uniti al Dio loro, avranno 
di noi viva iempre e gagliarda Ja rimembranza. 

(l) ZJb. 6. Cap. io. Rcvtlat. 
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Si [doglie m punto , che -venne in quiflione fi* due religio fijpmi 
Suggetti\ Se fia cofa più addicene , l'oscure a Dio fttpplicbt 
per le mìnime purganti che per il peccatori . 

I. T) Er venire alla rifoluzione del fovraefpofto problema , e 
JL darne un giudo dimnitivo giudizio , non eflendo cofa 
da iciorii in un punto, uopo farebbe il trattenervi^ fopra col- 
la penna per lungo tempo , e ciò nondimanco verrebbelì fon- 
fe a non cogliere nel giudo fegno della verità bramato, attefe 
Je numerofe e ferie ragioni , che sì per 1' una parte gareggia- 
no , e (tanno egualmente in concorlò per V altra . Quindi per 
non contrapporli nè all' una nè all' altra proporzione , e forfè 
anche, dopo un ravviluppamento lungo di difcorfo in congerie 
formato , per non trarci inavvedutamente addoflo un qualche 
abbaglio , con vene voi cofa larà dare pofa a* noftri penlieri , i 
quali, lìnceramente favellando, non reggono in ammettere per 
vera più una parte , che l'altra, ed ollervarc piuttosto gli an- 
damenti di Benedetto e Bertrando Religiolì dell' illuttriflìmo 
Domenicano inltituto , giacché di un titfatto litigio fra loro 
accaduto, ne abbiamo dal Cielo una ultimata dccilìone. 

Bertrando adunque uomo aliai chiaro nella fama di iantità , 
volgendo un giorno feria-mente il pernierò fovra 1* infeliciflìmo 
e deplorabil ltato di tante Anime, redente dal Sangue di Ge* 
sù Crilto , ingrate a Dio , morte alla grazia , e mancipi vili 
del Demonio, le quali , perchè dopo di avere col peccato ol- 
traggiato l'onor del Creatore, pernlter vogliono tutta fiata nel* 
le loro ree paflìoni , Itanno fetentemente in un continuo ripen- 
ta gl io di traboccare nella tornate eterna de* maledetti ; lì lenti 
1, buon fervo del Signore quali da ferro crudele trapalato il 
cuore per compadrone, e dal duolo talmente a violenza oppref- 
fo , che non potendo perciò occultare le angofeie, che nell'ai- 
f.mnofo Aio petto annidate fiavano, proruppe in un alto pian- 
to s manifefto argomento dell'addolorato iuofpirito. Quindiè, 
che non l'offrendogli '1 cuore di piti innanzi rimirare quelle A- 
oime Iventurate in si tremendo periglio di worire-ne! loro peo 

cuto^ 
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cato e cadere in un punto -nel gran baratro dell' eterne difpe- 
razioni ; e delìando altresì di ottener loro dal Cielo quegrim- 
pulfi , quelle illutazioni, e grazie, che atte fono onde ridurli 
da rea a fanta vita , determinò fèco (redo di farla da mezzano 
appo Dio, dicendo cotidianamente la Metta da vivo, ed offe- 
rendo per tal effetto 1' Oitia propiziatoria al divin Padre con 
ogni fervente modo. 

Avvenne , che dopo alquanto tratto di tempo a Benedetto 
Religiofo ci' inclita bontà e gagliardo protetto'e delle Anime 
purganti fi prefentò agli occhi il nuovo inrrapre.o ih,' e di Ber- 
trando , che fembravagli Urano , di celebrare la Mcila da vi- 
vo, e lafciare mai fempre quella da morto, e volle perciò in- 
dagarne da eflb lui la cagione. Bertrando, ch'era fol lecito 
vocato delle inteliciflime Anime de* peccatori luoi clieiuóli, ad 
una tal perquilizione rifpofegli ani mofa mente : Trafcorro a bello 
ftudio i morti , e mi appiglio a' viatori che fono in di (grazia 
di Dio per quella cagione . Li primi nel Purgatorio lono a 
man falva, e fuori d'ogni fofpetto della eterna lor fa Iute 5 lad- 
dove i fecondi ^ <3ome-*ih* -ae^*^. ùi-LXio e malamente afferri 
al peccato, Hanno in procinto di precipitare nella infeiiciflima 
eternità de' ci i ("pera ti guai. Per la qual cola rivolgo piìi pretto 
le preghiere mie e i miei fagrifizj a chi nel periglioio oceano de* 
peccati fi attrovano, di quello ha a coloro , che pervennero già 
nel porto . fa Iute voi e lìcuro deli' altro Mondo. Benedetto per 
mettere in aperto a Bertrando ciò, che riputava egli maluccio* 
errore , e farlo altresì con vive e chiare ragioni mutar parere^ 
diflegli: Mettetevi innanzi al per. fiero , Bertrando mio caro, due 
mendici; l'uno robuflo, e che godette mai fempre falute ; at- 
tratto lìn dalla natività e tutt ora malefrante nella pedona l'al- 
tro. Addomando or a voi con ogni piacevolezza, quale di que- 
lli due riputareOe da indi innanzi fuggetto il più degno di vo- 
ftra iniima cooimiferazion e carità? Quegli , foggiunfegli Ber- 
trando, quegli infallantemente, le cui forze non giungono on- 
de poterli da per fe porgere fbecorfo. Or bene: vi faccio im- 
pertanto avvertito, Bertrando, che fe voi ben guarderete, ve- 
drete ancor, che una fìmil difuguaglianza corre fra i peccato-- 
ri clientoti voftri, e le Anime Sante purganti, mie care. Que- 
lle 
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fte fono colà in quella fornace , fra quelle tartaree fiamme ao 
cefe dal fiato onnipotente di Dio , e fotto un atrociflimo pa- 
tire ritenute lino a tanto che Soddisfatti abbiano elleno appun- 
tino i proprj debiti , contratti colla rigorofa divina Giudizia: 
e come che tutte afliderate fono , fi ritrovano nella litica ne- 
ccifità di non poterli da per fe fteflTe in cofa alcuna ajutare , 
ed implorano perciò da noi foccorfo . Quelli poi , cioè i pec- 
catori rubelli a Dio, è vero, che fono in uno flato pericolo- 
fi (limo e porti a mal punto : ma veriiìwno egli è altresì , che 
C quando però abbandonati non deno allatto da Dio ) mercè 
l'aura celede e la loro cooperazione , poifono torli fuori da 
quella trilla condizione; e fe non lo fanno, è politi va loro 
nera colpa, ch'è quanto dire, per lo ecceffivo amore, che por- 
tano al peccato, non vogliono; deche non quedi , ma quelle 
più predo deggion effer antepode. 

Qiiefte parole di Benedetto all'Anima di Bertrando furono 
acerbillìme trafitture, ma nulla perciògiovarongii, onde didua- 
derlo: anzi con indufì ria la più maravigliofa , per cui purea , 
* che gli lì dovede tutta la ragione, ebbe con ogni modello mo- 
do sì , ma con o<zni sforzo ancor a ripigliare la caufa in di- 
fefa de' peccatori , cosi parlamentando: Benedetto fratel mio in 
Grillo amatiffimo, apri meglio gli occhi della mente , e ve- 
drai la convenienza della mti cau'a. Le Anime, che vivono in 
peccato mortale , fono come tanti otri vuoti della grazia di- 
vina , e feguentemente , torno a ripetere, (tanno nel punto di 
eflere rilegate nella voragine della eterna morte. Il Principe 
delle tenebre altresì e gli fjoi maledetti legnaci danno a guidi 
di deliri uccellatori accinti del continuo e in agguato, onde in-, 
volarle, e trarle nella fornace delle fiamme inedinguibili e del 
terribile fdegno di Dio. Ridetta oltracciò la tua carità, o Be- 
nedetto, che in quedo bugiardo mondo, di noja ripieno e di 
fatica, non vi ha azione la più magnanima ed eccella , uè ope- 
ra la piìi confimile alle opere di Dio, com'è il por mano per 
la falvezza delle Anime: e chi non dudia con ogni arre di di- 
vellere ili mano a Satano le Anime dal peccato infette per 
redimirle a quel Dio , che per eccedo di amore diede loro 
l* cflete, ignora il valore eforbirante delle Anime delle , lequali 

alia 
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alla ftella fulgida e mattutina , ch'è la Verità Incarnata , il 
Figliuolo dell'Aitiamo, Gesù Crifto, fcefo dai fplendon del- 
la gloria di Dio Padre per quivi in terra fai varie , vagliene 
oltre i tedj e le agonie mortali, il Tuo decoro tutto , tutto il 
fuo Sangue, e perfino la vita. Laonde, acciocché un tale (cam- 
po fucceda, e con buon (ènno fi riconducano i mal accorti pec- 
catori nel dovuto fenderò di un viver criitiano e virtuofo , 
è cofa a me più addiccnte lo inframmettermi per quelli più 
pretto, che per le purganti Anime; le quali alla fin fine fono 
fuori di ogni mala ventura , c Ce pur pure ingolfate or fono 
in un mare vado di pene , verranno una volta ad infallibil- 
mente godere in un immenfo oceano di gioje eterne, di eter- 
ni contenti. 

A tai per vero dire robufte ragioni andava ciò nondiman- 
co Benedetto collante, onde contrapporre a Bertrando, e dice- 
vagli: Vero, veriffimo egli è, nè~ puoflì negare, che i pecca- 
tori fi ritrovano in una infeliciflima deplorabil feiagura , e 
più che tigri , od arrabbiati leoni fono fpietatamente legati. 
Ma ... 1 Da qnrrxatcne 4egnò } ~£e~A«a Ce dalle catene del- 
le proprie reità . Da chi legati? Se non da fe flelfi , che con 
franca fronte e fermo vifo fottomifero il collo . Perchè final- 
mente s'attrovano tuttavia fchiavi ? Perchè in fdegno avendo 
le chiamate divine, in di 'prezzo il pentimento , vogliono avve- 
dutamente tener il pie full' orlo del precipizio , e prigionieri 
del peccato mantenerti. Non è cosi, Bertrando? Senza dubbio. 
Potralfi or per avventura cosi adevcrare di quelle povere ad- 
dolorare Anime? No certamente , ebe fono anzi in quel cavo 
atroce crocififle, o per meglio dire legate e nelle mani e ne' 
pie in modo , che ancorché volefTero , non pofiono di colà 
e!cire, nè punto fottrarfi da quell' inefTabil giogo; ma lìbbene 
a guifa di Sole , che nel fuo corfo non efee mai punto dell' 
ecclittica, dovranno necefTjriamente e per ordinario ilare dove 
fi attrovano fino al tempo dalla Giuftizia fuprema prefinito. 

(Quelle ed altre ragioni , che per brevità quivi omettonfi , 
non ebbero portanza di perfuadere Bertrando : e per ridurre la 
cofa ad un qualche temperamento , e venire ad una perfetta 
derilione, pofevi Dio in tal foggia la fua mano. 
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TL Portatofi Bertrando la feguente notte in Coro folo Co- 
ietto per fare orazione , come era già Tuo coftume , la (ciò Dio 
libertà ad un'Anima purgante di comparire colà al medeii- 
mo: ed apparvegii quella in figura di ipettro pallido e ferale, 
con una foma di legna nodofe tulle fpalle ; ed, Ahi ebbe ella 
tutto in un tratto a dirgli; ahi cuore di marmo. 1 Ahi ignaro, 
e lenza pietà de' noftri tormenti .' Così barbaramente malmeni 
la caufa di noi mefehine , che immerfe iiam nel purgatoriaie 
fuoco , e fopra tutto martoriate per la privazione della bella, 
della cara faccia , defiata faccia del noftro fommo ed unico 
Bene Dio 1 A queft' orrido fpettacolo, per cui temeva Bertran- 
do di efiere mandato in efterminio, alzava egli la voce, gri- 
dando forte: Deh.' vi prego, abbiate della mia vita mercè. Ma 
affai più forte alzava la mano quello Spettro , legnandolo con 
quella mafia pefante a tutta pofiànza, finché lafciatolo ben pe- 
tto a terra , fvanì '1 ferale oggetto dagli occhi del medefimo 
Bertrando. 

La vegnente mattina nel far dell'aurora il povero Bertran- 
do tutto feommeflb fece follecitamente venire a fe Benedetto , 
cui con fommefla voce e intremito tutto ebbe con candidezza 
a manifeftare Io avvenimento fventuratamente e d'improvvifo 
intravenutogli: attefiando ancora di aver già mutato Io antico 
fuo parere e prefa altra deliberazione , di dire quindi innanzi 
IVlefia per le Anime de' Fedeli paffati all'altra vita , e fianti 
nel purgatoriaie luogo; ficcome a fede, bene fpeflb , e quando 
mai potè, egli fece fino all'ultimo del fuo vivere (f). 

III. Dalla rifoluzione di quefia caufa, cui fembra concorre- 
re lo Angelico S. Tommafò in cosi dire : Magis acceptatur fuf- 
fragium prò mortilo , quam prò vivo, quia magis indtget , cum non 
poffit ftbi ausiliari, Jtcut vivus pote/ì (2); e più efpreflamentc A- 
riftotele, avvegnaché Gentile : Cenfaur aSìus majoris jufìiti* opem 
fcrre defunti is , quam vivis ; quia melius cft opem /erre iis , qui nul- 
lo patio pojjunt Jibi proviàre (3) : dalla rifoluzione adunque di 

X que- 



(1) Bzovius Armai, ino. T. i\. Bovias de Purg. Rojfign. de Purg. Cent. 4. pag.6. 
Theodor, de Apol. I. 3. de ad. S. Domin. C. 8. 
( i ) D. Tbom. in Jupplcm. 3. Par. Slu*ft. 73. art. f. ad 3. 
( 3 ) Arìflot. Proli. Secf. 24. ». 9. 
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quella caula fcrar ne può ogn' uno legittima la confeguenza , 
ed apprendere ben a dentro , quanto di gullo grande ila all' 
Al titànio Sovrano de'Cieli lo affaticarci noi per la liberazione 
delle Sante Anime del Purgatorio: chiara cofa eflendo , che fé 
il ravvedimento di un traviato peccatore nemico di Dio ca- 
giona a Dio fteilb un piacere sì grande, che fopra la peniten- 
za di quello e la flola riacquiftata della grazia f.iprema fi [or- 
mano con dimollrazioni pompofe le fede in cielo ; il doppio 
più s'avanzerà certamente il compiacimento del medefimo Dio 
nel vedere liberate dalla Geenna purgatoriale quelle, che fono 
le fue care figliuole, le lue amate fpofe , e fpoglic vive della 
Redenzion di Criflo fuo Unigenito. 

Ci 

Sicché mettiamo per ultimo , dice S. Bernardo , mettiamo 
ogni ftudio , adoperiamo ogni sforzo per diffondere fovra quel- 
le vive ardentiflime fiamme , che martirizzano le Anime de' 
noftri cari defunti, le acque limpide della nofira pietà : offe- 
rendo nel cofpetto dell' Alti (fimo e con gemiti e con fofpiri , 
orazioni, elemosine, fagrifizj , ed altro , affinchè con celerità 
ottener pollano lo fcampo da quelle pene , ed entrare nel re- 
gno della gloria , albergo felicitino de' Beati : Surgite ergo in 
adjutorium ^inimarum , interpellate gemitibus , impbrate fufpiriis , or*- 
tiombus intercedile, fatisfacite facrificio finguUri ( i ). 

IV. Che fe le Anime del caro noflro (angue dalle fiamme 
purgatoriali arriveranno per cagion nottra anticipatamente colà 
in quel beatifico foggiorno per vivere con Dio , per Dio , e 
in Dio , oh ! noi ben nati tre e cento volte e ben avventu- 
rolì 1 Potrem efficacemente fperare , che quelle Eroine , tutte 
brillanti dal riverbero della Maeftà nella fua gloria , non cef- 
fando loro mai valore al potere, ne carità al volere, nè grati- 
tudine alla equità, fi affaccenderanno tutte prefTo l'Alti Aimo ad 
oggetto, che qua giù benedetti fieno i giorni della nofira pel- 
legrinazione e fantilìcati , tenute in protezione le cafe nollre, 
le noftre entrate, e le Anime nollre finalmente nel punto efìre- 
mo dalla divina grazia fortificate in modo , che fciolte da 
quefle mortali membra pollano in iftante poggiare colafsù in 

Cie- 



( i ) D. Eernx.-d. Sem. de j. N;$ot. 
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Ciclo per vedere eternamente con eflb loro, godere, ed amare 
quel Dio, che Uno nella cflenza, Trino nelle Perfone , è l'uni- 
co noftro centro, perfezione, e fine; cui fia ogni lode , ono- 
re, e gloria. 



IL FINE, 
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lo ,. di quanta utilità alle Anime 
purganti. 

Goflume di alcune illuflri perfonenel 
far celebrare l'efequie al trapanato 
parente . £0. 

Coftume di altre perfone di mediocre 
grado nella morte del propinquo .71.. 



ICE 

Creature irragionevoli , quanto occu- 
pate in affanti di tenerezza inveri» 
de' loro citimi patroni . 6y. 

Crudeltà, e fierezza di alcuni uomini 
fpietati, quanto grande. 30. 

Crudeltà di Tiberio , e di Cajo Ca- 
ligola nello fentenziare a mortegli 
uomini, quale.. 31- 



D Eliberazione feiocca di un Reli- 
giofo, che per non foffrireuna 
malattia più a lungo , elefTe piut- 
tofto due giorni di pene purgato- 
riali.. 34. 
Demonj, che affliggono le Anime pur- 
ganti : proporzione improbabiliflì- 
ma, e fua riprova. z/L 
De profundis ' col Salmo De Profun- 
dis, recitato da un Religioso, vie- 
ne liberata un'Anima purgante dal- 
le fue pene . 133. 
Defiderio de* Santi di unirli con Dio 
in cielo , quanto grande fofTc in 
quella vita .. » ^j. 

Detti impropri, li quali nè colla ve- 
rità fi affanno , nè colla illibatez- 
za , o fia integrità delle purganti 
Anime.. 57. 
Detti di alcuni Anragonifli fopra del 
Purgatorio, che mettono frafeim- 
plicanza .. jjf. 
Detto facro , male intefo da molti : 

fuo vero fenfo . 
Detto di S. Agoflino fopra la Pena 
del fenfo . 28. 
Difetti volontari , negletti , e non Can- 
cellati in queila vita , quanto fieno 
nel Purgatorio fevcramente puni- 
ti .. Mi. 
Differenza di' facrifizio, che paflTa tra 
quello fatto da Crifto fulla Croce, 
e quello , che falli cotidianamente 
fu degli altari nella S. Meflà. 114- 

Dii- 
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Dilazione nel Purgatorio, quanta. 41. 

Dio , cuor e pietra calamita , che at- 
trae a fe le Anime purganti . 51. 

Dolor ed affanno de' Santi , allorché 
viatori, per non poterli feiorre dal- 
le fpoglie mortali, e fare libera gi- 
ta a Dio in cielo. ■ 54, 

Donna vedova per mezzo delle Ani- 
me purganti redime il proprio uni- 

* co figliuolo, fatto fchiavo da' Bar- 
bari . 1 o 1 . 

Doveri precifi, che corrono a' viato- 
ri, quali lieno, e che degnano o- 
prare nella morte dei congiunto, 71. 



E. cofa del tutto perfetta il racco- 
mandarli alle Anime Sante del 
Purgatorio , ed averle per noftre 
diftinte Avvocate. 100. 
Effètti mirabili della elemofina , che 
ne difeendono agli uomini. 145. 
Elemofina, fua eccellenza. . 154. 
Jilcmofina , fe fia futfragio . ivi . 
Elemofina , di quanto aggradimento ha 
innanzi alla fuprema Maeftà di Dio . 
tvt . 

Elemofina: la efficacia di quefto fuf- 
fragio , oltre ai viatori , cftendefì 
ancora e mirabilmente fovra delle 
Anime purganti. 139. 

Elemofina agevol d' aliai da farfi da 
qualunque perfona. 145, 

Eretici Maddeburgheti hefTeggiatori del 
Purgatorio. 18. 

Efcmpio del Ven. D. Giovanni di 
Palafox e Mendozza di un Cappuc- 
cino , cui prima del fuo morire , 
oltre il Paradifo , e l' Inferno , die- 
de Dio a vedere il Purgatorio . 

. ivi . 

Efempio di unReligiofo, che oppref- 
fo da tediofo e lungo male elette 
piuttofto di pattare nel Purgatorio , 
e patire due giorni quelle pene . 34. 
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Efempio ftupendo di un nobil giova- 
ne dominato da una brutal patti o- 
ne, e liberato da una fpietata mor- 
te per mezzo delle penanti Anime . 
104. 

Efempio di altro giovane liberato dal- 
la morte per la intercelfione delle 
Sante Anime purganti. 107. 
Efempio di unReligiofo tiepido, che 
dopo morte fa il fuo Purgatorio in 
quefto mondo . 118. 
Efempio di un'Anima purgante, che 
per una Comunione fattagli da un 
divoto poggia in cielo. 125. 
Efiftenza del Purgatorio: il dubitarne 
è un delirio. 1. 
Efiftenza del Purgatorio è punto di 
Dogma . ivi . 

Efiftenza del Purgatorio conofeiuta, 
e confettata da varie Sette. 2. 
Efiftenza del Purgatorio rilevafi col 
puro lume naturale. ivi. 
Efiftenza del Purgatorio autorizzata 
dalla confuetudine di tutte le Chie- 
fe nel fare la commemorazione de' 
trapattati all'altra vita. 3, 
Efiftenza del Purgatorio dimoftrata da' 
Padri si Greci , che Latini . 4. 
Efiftenzi del Purgatorio manifeftata 
chiaramente dalla moltiplichi de' 
Concilj Ecumenici. 5. 
Efiftenza del Purgatorio provali dalie 
molte apparizioni di Anime pur- 
ganti, fuccedute ad uomini in fan- 
tira dirti nti. ivi. 
Efiftenza del Purgatorio rilevafi dal 
T tiramento si vecchio , che nuo- 
vo . ivi . 
Efiftenza del Purgatorio palefata fulla 
Croce dal buon Ladrone Santo Dif- 
ma . 6. 
Eforta/.ione rapporto a far celebrare 
Taugufto Sagrifìzio della S. Muffa 
pei Defunti. . 120, 
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FAlaride d'Agrigento uomo bar- 
baro, inventore del Bue di bron- 
zo infuocato, dentro del quale po- 
lli gli uomini morivano come fu 
le brace arroftiti . 31. 
Fallace percezione d'intelletto delle 
Sante Anime purganti, per cui un 
giorno di Purgatorio fembra alle 
medefime mille anni . 40. 
Fatto apportato da S. Vincenzo Fer- 
rerò di un'Anima paffata all'altra 
vita , che apparve ad un Vefco- 
vo. 17. 
Fatto deferitto da Cirillo Vefcovo di 
Gerufalemme a Sant' Agoftino di 
quell'uomo Torto da morte a vita 
col tatto della vefte di S. Girola- 
mo . 34. 
Fatto di Bruto contro di Cefare pri- 
mo Imperatore di Roma, viva im- 
magine degl'ingrati inverfo de' lo- 
ro trapalati. 75. 
Fatto di un Monaco, che gabbava li 
poveri delle limoline conventuali , 
e le Anime de'fuoi fratelli defunti 
del fuffragio : Suo caftigo. 89. 
Fatto illuftre delle Anime purganti. 

101. 

Fatto fucceduto in morte ad un Si- 
gnore di Bretagna, benefattore del- 
le penanti Anime. 108. 

Fatto del gran Duce Giuda Macca- 
beo nel fuffragare le Anime di quei 
Soldati , ch'eftinti reftarono nella 
battaglia , e quale fofle de' medelìmi 
il peccato. 112. 

Fiamme purganti , in tutto il tempo , 
nel quale dicefi Mefla, non tormen- 
tano le Anime fteflè del Purgato- 
rio. 117. 

Figliuolo , che per lo fpazio di 32. 
anni fi diede a far eiemolìne, ora- 
zioni , ed altro per V Anima del 
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defunto fuo genitore : il tutto fi 
frultraneo, e perchè. i 2< j. 

Fine di Djo nel gaitigar feveramente 
le Anime purganti, quale. 36. 

Fuoco del Purgatorio è quello ftefTo, 
che abbrucia i dannati nello Infer- 
no. 9 . 

Fuoco del Purgatorio, fe fia cnim- 
matico, eppure vero, reale fuoco, 
al noftro materiale fimile. 23. 

Fuoco del Purgatorio corporeo , co- 
me travagliar potfa le Anime in- 
corporee , e di pura fpirituale fo- 
ftanza . 2 ^ 

Fuoco del Purgatorio è unico mini- 
ftro di Dio nello sferzare le Ani- 
me purganti. 25. 

Fuoco del Purgatorio diverfrfica nella 
produzione degli effètti fuoidalno- 
ltro elementare. 27. 

Fuoco del Purgatorio alimentato nel l* 
Inferno , che fta fempre in una im- 
mobil requie, che arde, e non con- 
fuma . ivi , 

Fuoco del Purgatorio , che purifica , 
ed abbellifce le Anime purganti . 28. 

Fuoco elementare , cofa la più fiera 
fra tutto il creato, da tutti temu- 
to. 29. 

Fuoco noftrano, rifpetto al fuoco del 
Purgatorio, è uno fcherzo , un' ope- 
ra di pennello. ivi. 

Furore de' figliuoli di Giacobbe , chia- 
mato dalle divine Carte furore ma- 
ledetto. 33, 



GErmano Abate Ciftercienfe con- 
dannato per lungo tempo nel 
Purgatorio con pene atroci, viene 
liberato per le orazioni di Santa 
Ludgarde. 125. 
Giambatifta, il Precurfore di Crifto, 
quale folfe il di lui digiuno. 147. 
Giovanetto nobile, che fi uccide più 
prefto, che viver prigioniero. 21, 

Giù- 
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G iudicio diffinitivo del Cielo, rappor- 
to , fé fia cofa più addiceste l'of- 
ferire a Dio fuppliche per le pur- 
ganti Anime , che pei peccatori . 

Giufeppe di Egitto gettato da'proprj 



ganti di portarli a Dio , ritratta 
alla meglio dalle gefta di molti enti 
creati . 49. 
Ingratitudine ineffabile e moftruofa fco- 
nofcenza de' Criftiani inverfo de* 
fuoi Morti. 70. 



fratelli nella profonda ci Ilenia di Ingratitudine di alcuni Cattolici in- 



Dotaim , viva immagine della in- 
gratitudine di alcuni Criftiani in- 
verfo de' loro tramati. 7 z. 

Giuflizia di Dio , per rapporto alla 
qualità, ed allo flato delle perfone, 
t rifplende più nel Purgatorio che 
' nell'Inferno. 37. 

Gratitudine , o fia ricompenfa delle 
Anime purganti inverfo deTuoi be- 
nefattori , allorché arrivate elleno 
faranno colà nel beatifico foggior- 
no, quale e quanta . 162. 



IMmaginc apportata da Sant'Ago- 
ftino per dichiarare , come ad una 
fpirituale foftanza accoppiar fi pofsa 
un materiale fuoco. 25. 
Impulfi impetuofi di ardentiffimo de- 
siderio delle Anime purganti onde 
unirti con Dio, quali e come. 48. 
Incomparabil efemplo di rara carità 
inverfo del Purgatorio della B. Ca- 
rtina. 95. 
Indulgenze : quali indulgenze , e come 
fi debbano acquiftare per le Anime 
purganti . 145. Per acquiftarle in 
fuffidio delle Anime de'noftri de- 
funti è cofa più ficura il ritrovarfi 
in grazia di Dio nell' atto , che lì 
vogliono guadagnarle. 146. 
Inferno de'dannati , fua fìtuazione . 1 o. 
Inferno delle Anime reprobe, perchè 
chiamato da Crifto Geenna . ivi . 
Inganno di certi viatori nell' ordina- 
re il numero delle MefiTe per l'A- 
nima del trapafTato. 120. 
Ingenita inclinazione delle Anime p ir- 



verfo del Purgatorio non altramen- 
te diverfa da quella de' trilli fratelli 
di Giufeppe d'Egitto, allorché at- 
trovavafì egli nella profonda alter- 
na di Dotaim. 72. 
Innocenzo III. Pontefice apparfo a 
Santa Ludgarde, palefagli efTere fla- 
to condannato nel Purgatorio fino 
al giorno del Giudicio . 45. Per 
le orazioni della fteffa furongli ab- 
breviate le pene purgatoria^ . 125. 
Infidie , che tefe vengono da' Spiriti 
infernali alle Anime di vote del Pur- 
gatorio, per diftrarle nella fanta o- 
razione. 126. 
Invettive de' Santi contro degl' ingrati 
delle Anime Sante del Purgatorio . 

Invidia del Demonio e fuoi feguaci 
per il bene , che fi fa in fuffragio 
delle purganti Anime. 125. 

Ifaia purificato nelle labbra con car- 
bone di fuoco accefo. 19. 



L Amenti , e rimproveri delle Ani- 
me purganti contro a' viatori ap- 
prefentati a' viatori dal Santo Pro- 
feta Giobbe. 77. 
Leoni , che colle branche formarono 
la fepoltura a Santa Maria Egizia- 
ca, e la feppellirono. 69. 

M 

MAria Vergine è Madre prernu- 
rofiffima per la liberazione del- 
le Sante Anime purganti . 156- Le 
Y ora- 
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orazioni fatte a quefta grande Re- 
gina fono mezzi efficaciflìmi per li- 
berare le penanti Anime dal Pur- 
gatorio . ivi . 

Martino Santo , Vefcovo di Turs , 
fpaccando in due la velie, che te- 
nea indolii), cuopre con una por- 
zione un povero ignudo. 135. 

Martorj , e tormenti : fuo ecceflò per 
non poterli le Anime purganti uni- 
re a Dio. 52. 

Memento de' Morti è preghiera di tra- 
dizione appoftolica , che fi oflèrva 
dalle Chiefe tutte pel mondo dif- 
fufe. 116. 

Merito , e valore dell' augufto Sacri- 
fizio della S. Meflà; quanto effica- 
ce per le Anime Sante del Purga- 
torio. 115. 

Metta : una fola MelTa è atta a far 
poggiare in un tratto le Anime 
purganti tutte nella cafa dell'eter- 
na gloria, ivi . Per ogni Metta, 
le Anime purganti fentono fempre 
e poi fempre refrigerio. 116. Non 
vi ha Mefsa , per la cui efficacia 
molte Anime purganti non vengano 
di quei purgatoriali tormenti libe- 
rate, e tratte in Cielo. 117. 

Meflenzio , e Pcrillo : loro barbarie 
quale, e quanta. 31. 

Minacce, e fdegno della Giuftizia di- 
vina contro degl'ingrati delle Ani- 
me del Purgatorio. 82. 

Modi fra fe diverto", che fi danno nclP 
ordine del vivere morale . 13. Mo- 
do primo, ivi. Modo fecondo. 14. 
Modo terzo. 15. 

Momento , in cui viene condannata 
l'Anima al Purgatorio . 19. 

Momento di tempo nel Purgatorio fem- 
bra anni alle penanti Anime . 35. 

Morte empia riferita da Sant' Agolti- 
no di un certo uomo , il quale fi 
uccife per fallace deliderio di con- 
feguire un'altra miglior vita . 52. 
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Morti fpietate , date a'fantittimi ilo- 
mini. 32. 

Mortificazione : le mortificazioni , le 
croci , e le avvediti tollerate per 
Dio , ed offèrte .alla M. D. per 
futtidio delle Anime purganti, han- 
no diritto di foddisfàzione , di me- 
rito, e di fuffragio si per li Vivi, 
che pei Morti. 150. 



N 



Erone, perche efiliato da Roma, 
11 uccide colle proprie mani , 
più prefto che viver prigioniero . 22. 



N 



OFfizio de' Morti , da chi , e co- 
me formato. 127. Quanto uti- 
le alle Anime de' noftri defunti . ivi . 
Orazione, di quanta utilità alle pur- 
ganti Anime . 1 24. Perchè non per- 
da la fua virtù , ed efficacia , dee 
eflere fatta in grazia di Dio. 116. 
Piccola orazione , avvegnaché un 
femplice Requì.vn tetrrnam, torna più 
a grado ai defunti , che qualunque 
magnificenza di efequie , e di fu- 
nerali . 132. 
Orazioni delle Anime purganti inver- 
fo de'fuoi divoti , udite da Santa 
Brigida. no. 
Orazioni delle Anime gialle, quanto 
efficaci pel Purgatorio. 124. 
Orazioni fatte per le Anime purgan- 
ti , vengono da Dio facilmente e- 
faudite. 125. 
Orazioni , quali fieno le più conve- 
nienti , le più grate , e giovevoli 
a' defunti. 127. Certe brevi, e fre- 
quenti Orazioni di quanta utilità 
alle penanti Anime. 132. 
Ordine, che dee tenere il vi.iroreper 
futfragare infallantemente un'Animo, 
pattata di frefeo alla eternità . 154. 
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Regola prima . hi. Regola feconda . Pena, che riefce alle 
ivi . Regola terza. 1 5 5. Regola quarta. 
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più lupe- 

riore ad un uomo , che ad un al- 
tro. 21. 
Pena del fuoco chiamata dalie Scuole, 
e da' Padri , Pena del Senfo , diffi- 
cile ad elfcre deferitta. 28. 
Pena infima fofferra da Crifto nella 
fua paflione fupera le pene tucre , 
che foftennero , e fofterrarmo le crer- 
ture tutte del mondo . 53, Divifa 
fra gli uomini tutti, tutti per ec- 
ceffo, di dolore morrebbono . ivi . 
Pena del danno : una cenfefìma parte 
è. fuperiore alle pene tutte del Pur- 
gatorio, e dell'Inferno, cagionate 
dal fuoco . 46. Cagionar dovrebbe 
orrore a' viatori . 47. Più fuperio- 
re nel Purgatorio , che nella cafa 
eterna de' Reprobi : e perchè. 55. 
Pene particolare , cui foggiarono le 
Anime purganti, proveniente dalla 
crudeltà , ed abbandono de* viven- 
ti- 76. 
Pene annidate nel Purgatorio , fupe- 
riori alle pene tutte de' Martiri, e 
di Crifto. 35. 
Tene del Purgatorio corrifpondenti 
colà alla qualità delle colpe. 41. 
Pene particolari, che patir dovranno 
gl' ingrati nel Purgatorio , quali , 
e quante. 84. 
Pene del Purgatorio tette, alleggerì- 
te mercè là intcrcefììone della B..V. 
Maria. 150. 
Perchè voglia Gesù Crifto, contenu- 
to fotto le Specie Eucaristiche , non 
applicar al'e volte con tutta l'am- 
piezza di idi virtù il merito fuo, 
il fuo valore. 115. 
Perfi ; modn di far morire barbara- 
mente gli uomini . 32. Loro co- 
fiume nella morte dell'amico, ofia 
del conofecnte , quale foffe . 67. 
me purganti-, proveniente dalla o- Piaghe di Egicto, fra le dieci la no- 
feurità, e qualità di quella purga- na fu ofcurilfima.- 22. 
torial prigione.. 20.. Popoli Sciti fv:tano uccidere li pro- 

V 2 prj. 



tvt. Regola quinta . ivi . Regola 
fella . ivi. Regola ultima. ivi . 
Orrido fatto del P. Antonio dalla 
Corfica Cappuccino , paffato da que- 
fta vita al Purgatorio. 42- 
Gffervazione di Benedetto XIV. fo- 
pra quelle parole facre del Cano- 
ne : Ipfts , Domine , & omnibus in 
Cbrijìo qtiiejcentibus , &C. 116.. 



PAdre Coftantino da Salvatore Cap- 
puccino , paffato al Purgatorio, 
fi palefa a' viatori, e notifica, che 
tre foli giorni di quel purgatoriale 
luogo gli fembrarono tre mille an- 
ni. 41.. 
Padre Antonio dalla Corfica Cappuc- 
cino, per picciolo difetto, quanto 
gaftigato nel Purgatorio. 42. 
Pane, e vino, adombrato dalle facre 
Carte , da porgerli in fuffidio alle 
Anime purganti , eh' è la S. Mef- 
fa . 115. 
Paolo Santo Eremita , quale foffe il 
fuo digiuno. 147. 
Papa : legittimo difpenfatore del te- 
foro della Chiefa è il Sommo Pon- 
tefice . 145. Il Sommo Pontefice 
tiene la facultà di liberamente com- 
partire le indulgenze non folo ad 
utile de' viatori , ma a giovamen- 
to eziandio de' trapaffàti . 146. 
Parabola deferitta da Crifto del Ric- 
co dannato ; arguifcefì da querta, 
quanto diftante fia il Limbo dall' 
Inferno de' dannati .. ic. 
Peccati veniali hitiepidifeono la ca- 
rità . ir'.. 
Pena prima , che patifeono le Ani- 
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prj genitori, c davano le carni lo- 
ro in cibo a' cani. »i, 

Poftànza delle Anime purganti di pre- 
gare Dio per noi mortali . 98. 

Poflìbilità , e modo , a chi per ra- 
gione di povertà non può fere ce- 
lebrar MetTe , di fuffragare le pe- 
nanti Anime. 122. 

Pregare pei Morti è mezzo valevo- 
liffìmo , onde produrre refrigerio , 
e feiorre talvolta da' proprj debiti 
le Anime purganti. 124. 

Prigione terrena : fuoi effetti funelti 
quali , e quanti . 21. 

Privazione di Dio alle Anime pur- 
ganti , perchè non paventa V uomo 
viatore. 47. 

Prodigio avvenuto per la devozione, 
e recita del SS. Rofario della B.V. 
Maria. 128. 

Promette di Dio fatte a' limofmieri . 

Purgatorio , dove fia la fua nicchia . 
8. 11. Perchè chiamato Infernoda' 
Concilj, dalla Cbiefa , e dalle fa- 
cre Carte. 9. Se fia vicino all'In- 
ferno de' dannati . hi. 

Purgatorio di più forte. 12. 

Purgatorio colle Aie pene veduto dal- 
la B. Criftina.. 95. 

QUalità di perfone , che vanno al 
„ Purgatorio .. 16. 
Qualità di perfone, che tratte vanno 
all'Inferno, e quante. 14. 
Qualità di perfone , che tratte ven- 
gono inCielo, e loro preziofa mor- 
te. 15; 
Quantità di perfone ,. che vanno al 
Purgatorio. 17 . 
Quiftione inforta fra due ottimi Re- 
ligioft, fe fia meglio pregare per le 
Anime purganti, che pei peccato- 
ri. 157. 
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RAgioni , perchè le pene purganti 
fono fuperiori alle pene tutte , 
ed a tutte le torture del mondo . 35. 
Rammarico dell'uomo nel vederfiim- 
prigionato , e privo del fuo arbU' 
trio. ttm 
Raffinazione delle Anime purganti 
a' voleri di Dio, interdetta da alcu- 
ni malvolenti del Purgatorio . 58. 
Rtligiofo claustrale tiepido, gaftigato 
feverameute nel Purgatorio. 118. 
Rcligicfo, che colla recita di un Pa- 
ter nojìer , e di un R.-juietn <etcr-\ 
nam libera un' Anima cai Purga- 
torio . 132. 
Rettitudine di cuore delle purganti 
Anime alle conformità del divino 
beneplacito. 58.- 
Ricompenfa delle Anime purganti a' 
fuoi benefattori , allorché arrivate 
faranno nel loro beatifico foggior- 
no, qual e quanta. 161. 
Ricordarli bene fpc-ifo delle Anime pur- 
ganti , e perchè . 1 ic- 
Rigore di findacato in punto di mor- 
te, e come. *9- 
Rofario della Beatiffima Vergine Ma- 
ria per beneficio delle Anime pe- 
nanti deefi recitare con citeriore ben 
comporto , con cordiale raccoglimen- 
to, e fenza frettolofità . 13».- 



S 



SAcerdote , che ritornando dalla fan- 
• ta Cafa Lauretana al fuo mona- 
ndro , fu liberato dalle mani d' a<- 
faflini per opera delle Anime pur- 
ganti . 1 c ì • 
Sacrifizio della S. Metta viene, a te- 
norc dell' Applica Tradizione, 
rittamente, offrrto per !e Anime pur- 
ganti.. i*4*' 

Sn- 
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Sacrifizio auguftiffimo della S. Mef- verfo Dio delle 
rapporto al principale offèren 



fa . 

te-, eh' è Crifto Uomo-Dio , nel 
fuo valor e frutto è infinito. 115. 
Riguardo alla eftenfionc fua nell' 
applicazione riefee finito, e deter- 
minato . ivi . 

Scandaglio fopra un detto di Sant' 
Agoltino , attinente alla pena del 
Senfo. 28. 

Se le Anime purganti abbiano , o 
no t una confufa almeno , o ge- 
nerale nozione dello (lato , c delle 
ncceflità de' viventi. 98. 

Seno fotterraneo divifo in quattro par- 
ti , deferitto da S. Vincenzo Fer- 
rerò . 9. 

Simpatia dell'ambra colla paglia, dell' 
Indiana pietra col ferro. 49. 

Smemoraggine di un Nobile inverfo 
de' Morti, com'è quanto punita da 
Dio nel Purgatorio. 88. 

Sollecita cura delle Anime purganti, 
onde fottrarre dalla morte eternali 
fuoi benefattori. 107.. 

Sollecita attenzione delle purganti A- 
nime, onde preftare fuflìdio in mor- 
te a' fuoi divoti . 108. 

Sollecitudine delle care Anime pur- 
ganti inverfo de' fuoi benefattori , 
rapporto a' beni temporali . 1 o 1 . 

Sollecitudine delle penanti Anime in- 
verfo de' fuoi devoti nello fottrarli 
da' pericoli di. morte temporale . 
104. 

Soprannaturale carità delle Anime pur- 
ganti, che le fpigne andare a Dio 
in cielo.. 55. 

Spavento di Davidde nella confidera- 
zione delle pene purgatoriali , e fua 
orazione. 36.. 

Suftragj, k fi dieno nella Chiefa pei 
Morti. 112. 

Suffragio primo , e maffìmo per le A- 
nime del Purgatorio, quale. 113. 

Svifcerato ftruggimento di amore in- 



17 ì 

purganti Anime, 
procedente dalla cognizione , ch'elle 
tengono del medefimo Dio . 48. . 
Suppliche de' Morti inverfo de' Vivi, 
80. 



T 



dir^uro 



'Emerario concetto di un Giova- 
ne fopra ('ci Purgatorio , re- 
da San' - * Ag«- 4 • 

Temerità de' Cartoli i e' 

dere certe apparizioni , c ; i< 
Temerità di certi Sa-cen-eln . 
re in contingenza alcuni av . 
menti apportati da gravitimi Au- 
tori. • 100. 

Tempo, in cui dalle buone madri col- 
le loro figliuole fi dee recitare la 
Corona della B. V. Maria per fuf- 
fragio de' Morti . 131. 
Tentativi de' Santi allorché viatori 
per andare a Dio in cielo. 54. 
Terefa Santa di Gesù difturbata da' 
Demonj più volte e più , allora 
quando pregava la M. D. per la 
liberazione delle purganti Anima da 
quel luogo de' dolori. 126. 
Terodama facea impinguare lioni af- 
famati a forza di carne umana . 31. 
Teforo della Santa Chiefa in che con- 
fida. 145. Dove riferoato. ivi. 
Trafordini , e perturbamenti , che fo- 
gliono alle volte nafecre negli ele- 
menti. 50. 
Trafporto di naturale inclinazione ap- 
petente Dio delle Sante Anime pur- 
ganti. 56. 
Tribolazioni, e difavventure del mon- 
do , e qualunque altro male , non 
fi agguagliano punto coli' atrocità 
del fuoco purgatoriale . 30. 
Truce sdegno d' irreconciliabil odio 
contro Dio delle- Anime prefeite , 
ed eternamente perdute. 56. 
Turco; fua carità, e pietofo operare 
inverfo del Purgatorio. 68 

Via- 
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la volontà di Dio , e camici di be- 
U nedizione alla M. D. 76. 

Uomo dabbc ne , e granfovvenitore del- 
le Ani me purganti , viene fuffra- 
gato dalle medefime, e come. 109.. 



Viatori fono tenuti per ogni leg- 
ge di (occorrere le Anime pur- 
ganti. 79. 
Vi gilanza, che fi ricerca nello acqui- 
sire le fante Indulgenze per le A- 
nime de' noftri poveri defunti . 146. 
Virtù dell' Altiffimo Dio nel fuoco 
purgatoriale per tormentare le A- 
nime colà abitanti . 24. 
Vivace apprenfione , e cognizione di 
Dio, che poffiede l'Anima , tofto 
che tratta viene dalla contagione 
di quello mondo. 47. 
Uniformità delle purganti Animecol- 
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ti 



Elo deSanti, ed invettive contro 
ingrati delle Anime purgan- 

73- 

ardente carità inverfo del 
Ven. Suor Fran- 



Zelo , ed 

Purgatorio della 
cefea Binuefa di San Andres. 93. 

Zelo , ed amore del Ven. D. Gio- 
vanni di Palafox e Mendozza in- 
verfo delle purganti Anime.. 92., 



Fine, delt Indice» 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 



A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Approva- 
zione dei 7. F. Filippo Rofa Lanzi Inquifitor General del 
Santo Officio di Venezia nel Libro intitolato : La Cbivfa (offe- 
rente , ovvero il Purgatorio con le fue pene analogicamente deferit- 
to y &c. MS. non v'efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per attediato del Segretario noftro niente 
contro Principi, e buoni coftumi , concediamo licenza a Niccolò 
Coleti Stampator di Venezia , che pofli edere ftampato , ofler- 
vando gli ordini in materia di ftampe, e prefentando le folite 
Copie alle pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. Ji 14. Luglio 1769. 



( Angelo Contarini Proc. Rif. 
C 

( Francefco Morofini 2. Cav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 11. al Num. 70. 

Daviddc Marcbefmi Seg. 

Regimato al Magiftrato contro la Bertemmia in Libro a 
Carte 9. 

Andrea Grattarol Scg. 
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